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SCELTA DI TRAGEDIE 
PER USO DELLA SCENA 


TOMO PRIMO 

In cui fi contengono 

La iSofo nisba del Trtfsiqo . 

L Oreste del Rucellai non pt'u Rampato . \ \ 

L £dipo di Sofocle tradotto dal Cittfhnia/n. 

La Minori del Torelli . 

Premefsa un 'Moria del Teatro " 
e difefa di efso . ’ 


/ ' 

/; v 



inverona.mdccxxiii. 

f' ES ?P Jacopo vallarsi. 

L> : » ^ Su P' C Privilegio deir Eccello Senato ! 



:<A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CONTE 

ANTONIO RAMBALDO 

DI COLL ALTO 

Conte di S. Salvatore , Credazzo , Mufeftre &c. 
in Italia ; Signor di Pirnitz , Rudoletz , Cerna 
&c. in Germania; Cavalier delia Chiave 
’ d’oro di S. M. C. C. &c. Nobile 
Veneto, &c- 



Entre io andavo pen* 
fando qual Signore potejji [ap- 
plicare di ricevere , e proteggere 

* z que- 


quefta nuova Jlampa y ch'era per 
uscire da miei torchi , occorre 9 
che alcuni foraftieri venuti da 
me a dimandar libri , entraffero 
con altri in difcorfo di que * Perso- 
naggi , che nella Corte Cesarea 
fi diftinguono adeffo per talento 
grande , e per dottrina , e per fii- 
ma universale j i quali qua fi Su- 
bito nominarono VOSTRA 
ECC ELLETSLZA , e grande- 
mente cominciarono a lodare fra 
T altre cofe le Sue Voefie , ed al- 
tri Suoi flud) J aggiungendo in ol- 
tre 5 che pochi altri Signori a 
quefti tempi fiano tanto propenfi . 
a promuover le Lettera S e a P r ° m 
teggere validamente chiunque s\ 

afi 
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affatica per effe . Io però conce - 
pii f uh ito de fiderio grandi ffìtno di 
acquifiare la fua grafia > e pro- 
tezione , e di cominciare dal con - 
fecrarle tutte quefte Tragedie : e 
ben pofso farlo con ambizione , 
mentre le dedico a un Cavalie- 
re 5 che oltre allo splendore della 
Veneta nobiltà ) tante , e sì am- 
pie Signorie , e prerogative pof- 
fiede t e gode noumeno in Italia , 
che in Germania t e che con tan- 
te famiglie delle più grandi e d’ 
Italia j f di Germania è congiun- 
to di parentado , ed ha per con- 
sorte una sì gran Dama r ,com’ è 
la Signora Conteffa Eleonora di 
S taremberg > nipote del fàmofo , 
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e orari Maresciallo già difensore 
di Vienna . La Famiglia COL • 
LALTO fi crede da molti aver 
origine così rimota y che non fi a 
pajfibile' trovarne » il principio j 
da altri fi erede efser difcefa dal 
f àngue di T(e> Longobardi j ma 
comunque fia è certijjimo , ch'ejsa 
■ pafsò.fempre per una delle più an- 
tiche )\e delle più illufiri d Ita- 
Ha j ed ha avuti tanti gran S og- 
gettive illu firati di tutte le mag- 
gior dignità , ehe per far men- 
zione dt: tutti vi vorrebbe un li- 
bro intero . Ma VOSTRA 
EC C ELLETSL Z A non con- 
seguirà gloria minore di qualurt- 
que di loro ** poiché fplfuo grand 
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animo} a continuamente , 

muove cofe nobili 5 c grandi . wf* 

^ "prementemente 

Ella fa ftampare in ~7SL aprii a 

tutte fue fpej e f ontavf amente , e 

'fen^a rifparmio alcuno il corpo 

-di tutte f opere del {Padre Già - 

• nettafio Geftiita 5 eccellente nel * 

:,/o f crivere così in verfi come in 

-profa ^ ma nella Poefia Latina 

fin gelar mente ec celienti (fimo y il 

quale parlo di lei nelle fue ope~ 

re confomme , e giuflifftme lod\. 

Si fanno ancora mòlt* altre fue 

imprefe , ficcome le fue cofpicue 

virtù delle quali non mancherà 

col tempo chi feriva , come or non 

manca chi ne parli . Se io potè ffi 


* 


me- 


é 
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meritare da V. E . qualche ri * 
compensa per la mia divota vo* 
lontà 9 farebbe quella , che per* 
mettere a me la gloria di ftam - 
un giorno i fuoi nobili {fimi 
componimenti in profa y e in ver « 
fo y che fon già non poco de fiderà* 
ti : ma per ora io la fupplico vi- 
vamente y gradire almeno quefta 
mia umiliffima offerta y e proteg- 
gere quefia mia non così piccola 
ìmprefa y e degnar fi di ricevermi 
per 

Di V. E. 


Umili fs . , e Devoti fi Servi torà 
Giacomo Vallarfi. 


Digitized by Google 



. A SUA ECCELLENZA* 


IL SIGNOR CONTE 

ANTONIO RAMBALDO 

DI COLLALTO 

L’ Autore della Raccolta . 


< 



Rano alquanti anni. 
Signor Conte mio Si- 
gnore, ch’io avea que- 
lla Raccolta meditata, 
c quali allenita . L’onorato Stani- 
patore Vallarli con avermi fatto 
inllantemente pregare di volergli 
dare , o fuggerire alcuna cofa di 
mio gufto , me ne fece rifovveni- 
re , onde rafsettatala alquanto 
gliene feci dono. Richieftolo pò- 
fcia un giorno, a chi penfafse de- 
dicare quelli tometti , mi rifpofe , 
«ch’cfsendoli invaghito d’ illuftrar- 
gli col vollro nome , per aver fen- 

tito 


1 


tito da alcuni valentuomini , che 
di cotefla Imperiai Città tornava- 
no , parlar di Voi , e del voftro 
nobil genio magnificamente ; era j 
anche flato sì felice di trovar mez- 
zo opportuno per impetrarne dal- 
la benignità voflra rafsenfo, ed 
il gradimento . Mi rallegrai ciò 
intendendole mi compiacqui fom- 
mamente , parendomi , che a Per- 
fonaggio per ogni conto più me- 
ritevole , e più a propolito non 
potefse una sì fatta edizione offe- 
rirli: ma nelfiftefso tempo , aven- 
do io per voflra bontà più rifcon- 
tri avuti delfumanità fomma,con 
che fiete folito d’accogliere , e di 
leggere tutte le mie bagatelle, 
mi venne in animo di prefentar 
parimente a Voi un mio Ragio- 
namento, che fi premette; e ciò 
con intenzione principalmente di 

riceverne in contracambio , e qua- 

fi 
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fi m mércede, dal vofiiobellm* 
telletto nuovi in quella materia , 
e migliori lumi ; venendo io afsi- 
curato da teftimonio maggiore d 1 
ogni eccezione , che fra i varj 
ed ameni ftudj , ne’ quali tanto 
vi compiacete , del Teatro ap- 
punto ragionate a maraviglia , e 
con intendimento perfetto . Dal 
voftro acuti/simo fpirito adunque 
attenderò intorno a quanto qui 
fi tratta un libero giudìcio, c fin.' 
cero,* non credendo perora ne- 
cefsaria mia fo/crizione , per ef. 
iervi di me a bafianza noto non 
meno l’ofseqiiio, che il nome. 


Sono ri mafie indietro le fegue ntì giunte per ejfer- 
fi fiaccata dal? Originale una carta , che 
le conteneva , 

Pag. IL v. 1 7. dopo , Brunfuicefi Scrittori . fegue : 
Affai più degne di meraviglia fono le fei Co- 
medie di Rofvita Monaca , o Canonicheffa 
di Gandersheim anteriori al mille , delle 
quali due edizioni abbiamo. Ma si fatte. &c. 
Pag. IV. v. 1 dopo , Galatea ; fegue : 

E’ credibile fi recitale in volgare nella Fetta 
di Siena , deferitta da Giugurta Tornali all* 
anno 1x72. Il Muffato &c. 

Pag. IV. v. 17. dopo, d' ogni genere di lettere , 
fegue 

Anche le Comedie , e Tragedie cominciaro- 
no a prender forma . In Latino elegantiffi- 
ma, e maravigliofa fu la Progne, Tragedia» 
ttampata fenza nome nel fufseguente Incoio, 
ma che fu opera di Gregorio Corraro ancor 
giovanetto, il quale morì poi Patriarca di 
Venezia nel 1464. In volgare molte furono- 
le dramatichc Rapprefentazioni , che in Italia 
fi andaron facendo , e vi fi ufarono de c. 

Pag. IX. v. 1 $. dopo,£i<ì ci fi avea . fegue : 
Tragedie in prola afsai più fletterò a ofar di 
comparire, cioè verfo la fine di quel fecolo . Il 
Cianippo d’ Agoftino Michele Veneziano fi 
confelsò da lui non aver el empio, che il pre- 
cedette . 

Pag. XI. v. 17. dopo, fenfo comune , fegue: 

Non ha molto, che fciocchezza peggior dr tutte 
fu per alcuni introdotta , eh’ è il vero carattere 
de’Ciarlatani , di mifchiar de’ veri! nella pro- 
fa , e d’ andar dentrq son una rima . 
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'A Poefia Teatrale, che preflo le na- 
zioni migliori pafsò Tempre per la- 
voro il più eccellente , il più dilet- 
tevole, e il più importante, chenel- 
l’ arti imitative occupandoli, impren- 
der pofla T ingegno umano j dopo aver trionfa- 
to lunga età fra Greci , e non poco ancor fra 
Romani , infieme con altri geniali fhidj , ed 
ameni Te n’ andò a terra ; e nella trasformazio- 
ne de’ tempi partorita dalle invafioni, difcorri- 
menti , e dominazione di varie bellicofe genti 
per non pochi fecoli miferamente fi tacque . Ri- 
forfè finalmente , e rinacque in Italia , anzi in 
quella ltefsa Provincia nofira della Venezia, o 
Marca Veronefe , o Trivigiana , che vogliam 
dirla. Non é già, che recice in dialogo, e cer- 
te incondite Rapprefentazioni non fi facefscro 
forfè in ogni tempo , ficcome io credo. Ta- 
li è credibil folTero que’ Ludi Teatrali , che 
ne’ baflì tempi fi faceano in Chiefa , e furon 
però proibiti dal Sommo Pontefice Innocenzo 
III. Tali fi fiircbber vedute in quel Teatro del 

a Va' 
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papa , che qualche Scrittore diee aflerirfi dal 
Baronio all’anno 1177. non avvertendo, che 
tal menzione in certa novella fi ha , conofciu- 
ta per apocrifa dal Baronio ftcfso . Tale veg- 
giamo cl'sure quel Ludus Pafcbalis , publicato 
ultimamente dal Padre Pez nel fecondo tomo 
de Tuoi Anecdoti, e dato come del duodecimo 
fecolo , benché piu cofe alquanto difficultino il 
crederlo , e tanto più , fe ciò fi folfe arguito dal 
folo carattere del Codice , eh’ é congettura mol- 
to fallace . Tale farà fiata quella Rapprefentazio- 
ne pur nelle feftediPafqua in Padova nel 124$. 
c la Cornedia di Giuseppe venduto nella Badia- 
di Corbe/a del 1264. delle quali è rimafia me- 
moria nel Catalogo porto a piè del Cronico di 
Rolandino , e ne gli Annali Corbejefi , inferiti 
nel fecondo tomo de’ Brunfuicefi Scrittori . Sì 
fatte Rapprelentazioni , che facre furono d’ordi- 
nario , e divote , come da gente di Chiefa la- 
vorate, tanto erano imperfette, ed informi, che 
indubitata cofa è , il Muffato Padovano in La - 
tino , e '1 Trifiìno Vicentino in volgare effere 
fiati finalmente i primi, che dopo i lecoli ofcu- 
ri , e barbari con regolate , e perfette T ragedie 
tornaficro a nuova gloria il Teatro, e a nuova 
vita le feene . Ad Albertin Muffato, forfè per 
cfsere così tardi venute in luce, e da pochi olfer- 
vate l’ opere fue, poca giufiizia il mondo lette- 
rario finora ha refo ; effendo che accordali in 
una voce l’Europa tutta , che fi debba al Pe- 
trarca la gloria dell’ aver rifufeitata l’eleganza 

delle 
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delle Latine lettere, e Angolarmente nella Pos- 
ila : ma fenza intendere di derogar punto alla 
fama di quel divino ingegno, fiami lecito dire, 
che tal gloria può grandemente eflergli dal Muf- 
fato contefa . Morì quelli molto vecchio, dopo 
aver foftenuto gravi impieghi nella fua patria , 
l’anno 1319. vale a dire anni trentacinque 
avanti il Petrarca : compofe oltre a moki libri 
d'itloria de’ tempi fuoi , in verfo eroico l’ alfe- 
dio di Padova fatto da’ Verone!! Cotto Can 
Grande , Egloghe, Elegie , Epiltolc in verft,.. 
ed un Centone Ovidiano : ma per far giudicìo 
in quella caufa , legganA appunto Angolarmen- 
te le due Tragedie, Ezzelino , ed Achille , eh’ 
egli col modo , e ftile di Seneca ci lafciò ; A 
paragonino con qual A voglia componimento di 
que’ tempi , o degli anteriori dopo gli antichi \ 
indi chi fofsc il primo a fcuoter la rozza barba- 
rie nello fcriver Latino per gl’ intendenti deci- 
daA . Ma in volgare A veggono già nel primo 
flabilirA , e ufarfi nelle fcritture la nodra lin- 
gua , de’ guazzabugli in dialogo , che preludeva- 
no alle Comedie, c Tragedie, e tcnean luogo 
di clfe . In un raro codice di quella libreria Sai- 
bante , fegnato col numero 408. che per lo 
meno è del 1200. A legge un componimento, 
dove parlano più perfonaggj in forma di Come- 
dia con eleganti verA Latini , ma framezzati 
dalla traduzione in volgar Lombardo , e in mar- 
gine : mo ( cioè modo , ora ) parla Vamphilo a la 
vetraria ( vai vecchia dal Latino veterana ) mb 
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la vetraria re [poti de : mo parla Galatea . Il Mut- 
uato, di cui poc’anzi, nel prologo del libro nono 
De gc/tis Italicorum , dice com’ era ufo di por- 
tar nelle lingue volgari , ed in verlì i fatti de* 
Re , e de’ Grandi, e quelli ne' Teatri , e ne' P«f- 
pìtì ( parte dell’ antica fcena ) cantile narum 
modulatione proferri: parrebbe dunque, che già 
nel principio del 1300 qualche ufo di Teatri, 
quali e’ lì folfero , e in elfi di refcite in volgar 
lingua lì avelfe . D’ una Rapprefentazione in 
Firenze del 1304 fa menzione il Vafari nella 
vita di Buffalmacco. Una di quel fecolo , ben- 
ché non intera , lì conferva qui in una mifcea 
fcritta a penna . Nel 1400 lo lludio della lin- 
gua Greca, che tanto in Italia lì coltivò, aven- 
doci rifvegliato , o accrefciuto il gulìo d’ogni 
genere di lettere , molte furono le dramatiche 
Rapprefentazionì , che in elfa lì fecero; e vi lì 
ufarono varie maniere di verlì , e di rime . An- 
gelo Decembrio fa menzione nel libro quinto 
d’ un Ugolin da Parma , che in quel tempo fu 
componitore , e recitator di Comedie . Ma in 
fomma tutti quelli non furono , che imperfetti 
preludj , e poco fortunate pruove ; poiché vera , 
c regolata Tragedia in quella, o in altra volgar 
lingua non lì vide avanti la Sofonisba delTrif* 
fino , a cui il bell’ onore non dee invidiarli d’ 
aver inalzate le nollre fcene fino a emulare i fa- 
moli efemplari de’ Greci. Appena sì nobil Tra- 
gedia fu dal Sommo Pontefice Leon X fatta 
con magnifico apparato recitare in Roma, che 
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(V) 

(ì risvegliarono gl’ ingegni , e s' invaghirono di 
battere a gara così nobil carriera ; e tanto pie- 
de prefe’ in Italia il gutìo delle Tragedie, e del- 
le buone^ Comedic altresì , che non fi rifinò mai 
per cent’anni appreflo di comporne, onde niun’ 
altra lingua tante può di gran lunga mollrarne, 
quante la nofìra in quel folo fecolo : anzi quan- 
do 1’ altre più colte nazioni cominciarono in 
quello a fegulre il nollro elempio , qualche cen- 
tinaio già prefo noi fé ne avea , come nella 
Dramaturgia dell’ Allacci può facilmente ofièr- 
varfi. Oltre a feflant’anni dopo la Sofònisba li 
(lette la Francia prima di godere opera fcenica 
regolata in fua lingua ; fcorgendofi dalle due 
antiche Biblioteche Francefi (la Croix du Mai- 
ne, e Verdier)che Stefano Jodeie fu il primo, 
che metelfe in Teatro Tragedia , e Comedia 
alla forma degli antichi , e coflui fiorì in tem- 
po d’Enrico ìli. 

Ma egli avvenne nel fufleguente fecolo, che 
la Pocfia Tragica in vece di crefcer nell’ufo, 
e d’ avanzar nella perfezione, fcemò in quello 
grandemente , e degradò in quella . Il deterio- 
ramento dall’ iltelfa ragion fu prodotto, che in 
ogni altro genere di componimento; cioè dalla 
generai corrutela , che la vaghezza di nuovi ili- 
li, e l’ abbandonamene» de gli antichi nolìri Au- 
tori introdurrò . Ma dell’ elferfi quafi affat- 
to coll’ andar del tempo difmelfe in Italia le 
Tragedie ne’ Teatri , due trovo clferc Hate 
le cagioni , principiate già nell’ anterior fecolo. 

a 3 ’ Fu 
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p*a la prima I* ufo introdotto di recitare in mu- 
fìca,e l’eccelfivo compiacerli , che fece il mon- 
do do’ Dratni muficali.Già da gran tempoqual- 
che ipezie di canto par che fi ufalfe nelle fce- 
nc , di che un tocco s’ ebbe nel pafifo Latino 
poco avanti recato . E* noto il vanto, chi fi dà 
Sulpizio, autor delle note a Vitruvio , d’avere 
nel 1480 infegnato il primo a rapprefentare , e 
cantare una Tragedia in Roma; dove però ben 
dubita il Crefcimbeni ne Tuoi Comentarj , fe quel 
cantare importi veramente mufica , o debba in- 
tenderli d’una certa naturai cantilena . Trilla- 
no Calchi narra nella fua Storia , che in Tor- 
tona a Galeazzo Duca di Milano una Rappre- 
fentazione in mufica fu fatta fentirc . Ma nel 
decimo fello fecolo con ottimo avvifo fi canta- 
rono molte volte con regolata mufica i Cori , 
recitandoli il rimanente: e finalmente nel 1597 
Orazio Vecchi Modanefe con nuovo efempio nel 
fuo Amfiparnafo fece cantare anche gli Attori, 
non eccettuando Pantalone , Zane , Dottor Gra- 
ziano, e Capitano Spagnuolo , che tutti in ver- 
fo , ed in mufica fanno la parte loro . Quell* 
operetta è Hata ricercata invano fra’ libri , e fra 
le Poefie , perchè non elsendo fiata ftampata fe 
non con le note muficali , fra le antiche (lam- 
pe di mufica può folamente rinvenirli ; e come 
di quelle una grandilfima raccolta fi pofliede da 
quell’ Accademia Filarmonica , così oltre a mol- 
t’ altri leggiadri componimenti non altrove im- 
preflì a anche quello Drama vi fi conferva , nel 

proe« 
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proemio del quale così parla il Vecchi -.non ef- 
fe ndo queflo accoppiamento di Come dìa , e di 
tnujtta più flato fàtto , eh' io mi fappia y da altri , 
e forfè non immaginato , farà facile aggiun- 
gere molte cofe per dargli perfezione ; ed io 
dovrò ejfere fe non lodato , almeno non biafl- 
mato dell' invenzione . Qual invenzione fu pe- 
rò ingentilita ben torto grandemente , e nobili- 
tata da Ottavio Rinuccini Fiorentino illuftre, 
e leggiadro Poeta , che aprì la via con la fua 
Euridice , e non meno con la Dafne , e con 1 * 
Arianna a quel modo di Drami muficali , che 
pofeia univerfalmente invalfe . Furon erti da 
principio adornati di mufica affai men lontana 
dal recitare , e che ilon interrompeva le azioni , 
e i difeorfi , né faceà perdere ogni bellezza di pa- 
role , e di fentimenti , onde affai meno offefa 
ne rimanea la Poefìa ; ma tanto lì andarono 
poi trasformando di tempo in tempo , che 
giunfero a guartar mirabilmente l’un’ arte' , 
e l’altra * Vera cola é, che ne’ profumi tempi 
alcuni felici ingegni a molto onor gli condu (fe- 
ro ; nel qual ordine non può negarli il princi- 
pato al Sig. Apoftolo Zeno, che oltre a felfan- 
ta n’ ha compórti * e cui fpelfo appena otto 
giorni é coftato il comporgli , e che ha potuto 
meritarrt l’ applaufo d’ un Cefare , il quale con 
maravigliofa acutezza ne feorge fubito il for- 
te, e '1 debole , e farà in ogni età non meno 
per l’ingegno, e per il fapere,che per le vir- 
tù j e per le vittorie immortale . Ma in ogni 

a 4 ' mo- 
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modo hnctu? quella maniera di mufica fi riter- 
rà , non farà mai potàbile far in modo , che 
non fiano pur Tempre un’arte fiorpiata in gra- 
zia d’ un’altra, e dove il luperiore miferamen- 
te ferve ali’ inferiore, falche il Poeta quel luo- 
go ci xenga , che tiene il violinila ove Tuoni 
per ballo . Ór che che fia di ciò , gran parte 
ebbe quella novità in far dimettere le Trage- 
die , perchè reilò come fidato , che il ferio de* 
Teatri confiftefie in mufica , ed a gl' Illrioni 
{blamente il ridicolo rimaneffe . Ma niente 
men di quella altra ragione ci contribuì, e fu , 
che eflfcndo già nel 1500 fiati introdotti nella 
Comedia , non per verità fenza molta grazia, i 
varj dialetti, c con quelli le mafehere , ch’or 
fono in ufo, la forza di tal ridicolo fmoderato 
cominciò a rapire il popolo fuor di modo : e 
perchè a sì fatte lingue riufeiva difadatto il 
verfo, fi palsò col tempo a dargli bando , ed 
a far le Comedie tutte in prola . Tienfi. co- 
munemente , che prima fenza verfi fofie la Ca- 
landra del Cardinal da Bibiena , ufeita in Roma 
nel 1524. ma il fopramentovato Angelo Decem- 
brio già nell’ anterior fecolo fi rifeci’ una Come- 
dia d’ Ugolin da Parma , perdi’ era in profa. 
Fra le antiche di tal forma merita a mìo cre- 
dere certamente corona la Ramnufia d’ Aurelio 
Schioppi Veroncfe, recitata in Verona nel 1530. 
che fu anche la prima , in cui perfonaggio Ber- 
gamafeo con la fua lingua s’ introducete . Nel- 
la rcdta della Calandra in Roma notabile fu 

T ufo 
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1’ ufo» , e la magnificenza delle Intremeffe , co- 
inè fi chiamano dal Conte Baldaflar Cafiiglio- 
n e, il quale in una epiftola al nofiro Conte Lo- 
dovico Canoffa , inferita nella raccolta di Let- 
tere piacevoli dell’Atanagi , le deferive a lun- 
go . Si direbbero ora Intermezzi con balli , e 
mufi'ca , e machine , ed apparenze , e trasforma- 
zioni , rapprefenrando come cofa da fc , e fepa- 
ratamente dalla Comedia , la favola di Giafo- 
ne : dove fi vede quanto d’ antico tali cole in 
Italia introdotte fofsero ; ficconie ancora 1’ ufo 
delle Farfe in varie maniere è fiato per altri 
oifervato , come in quel tempo già ci fi avea . 
Or benché non poche Comedie fi veniffero poi 
anche in profa rapprefentando , fi ritenne però 
infieme 1* ufo del verfo per tutto il fecolo deci- 
mofefto : ma nel fuffeguente guidando i Co- 
mici nel parlar comune , e fciolto il piacer del- 
la libertà , per non reftar legati a parole , e per 
potere in tal modo recitare lenza applicazione , 
cotal pisrizia gli fece a poco abbandonare il 
verfo del tutto; e tanto pitiche l’ufo della mo- 
derna Comedia gli coftrinfc a riempiere le Com- 
pagnie di perfone incapaci di ben proferirlo . Si 
aggiunfe per invaghirgli della profa la mirabil 
facilità loro, affatto incognita a’ Comici d’altre 
nazioni antiche, e moderne, di parlare in tal 
forma ottimamente a fopgetto, cioè aH’iinpro- 
vifo.Egli è noto ,che leene abbiam moltillime 
volte udito in tal guifa , fenza precedente con- 
certo alcuno,tanto graziofe , tanto ben girate, e 
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con tal vivezza di facezie , e con tal naturalez- 
za di fentimenti , e con tal prontezza di rifpof- 
re, che non farebbe poffibil mai di fcriverle me- 
glio al tavolino. La qual dote cominciò in al- 
cuni di coftoro fin nel primo formarli delle Com- 
pagnie; poiché Adriano Valermi, famofo Comi- 
co Veronefe , e autor di Rime, e dell’Afrodi- 
dite Tragedia, in Orazione, che publicò il 1570 
nella morte d’ una donna di tal profefiione , 
racconta , come 1 ’ Accademia de gV Intronati 
di Siena avea giudicato , riufeir cortei meglio af- 
fai parlando d' improvi fo , che i più confumatl 
Autori fcrivendo penfatamente . Gli ilranieri 
che ciò non credono, procurino d’udire i noftri 
odierni Poeti ertemporanei , ed abbian per cer- 
to, che da poi crederanno de gl’ Italiani in ma- 
teria d’ ingegno , e di talento ogni colà . Sia le- 
cito il farli qualche volta giuft^ia da fe , già 
che la poca cognizione di nortra lingua fa, che 
in molt’ altre parti sì poca oggi giorno ci venga 
refa . Ma ripigliando il noftro filo , tutte quelle 
ragioni fecero a poco a poco difufafe affatto il ver- 
fo anche nelle recite le rie. Or tanto fu levar del 
tutto il verfo al Teatro, quanto sbandir la 
Tragedia ( della quale é sì proprio, ch’elprime 
il canto nel nome , e la lingua Greca volgare j 
ogni canzone , e componimento in veri! chiama 
Tragudi ) e quanto venirlo rendendo di fici- 
entifico divertimento una fede di mere buffone- 
rie , e di palfatempo plebeo : poiché gli uomini 
dotti, e di talento, vedendo, che di Tragediè 
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in verfo non fi facea più cafo , e fapendo , che 
lènza verfo avrebbero l’ ilteila grazia , che un 
Sonetto in profa , e che niun luogo occuperei 
be chi ben mille ne fcrivelfe in tal guifa , la- 
rdarono in gran parte di più comporne * il per- 
ché gl’ Iltrioni per aver cofe nuove , a perlone 
ricorfero di popolar fapere, e di capacita ugua- 
le alla loro; le quali or trafportando dallo Spa- 
gnuolo le bizzarie più incompofte , e nuovi ino- 
ltri , che nè Tragedie folfero,nè Comedie con 
nome d’Opere fabricando ; or viluppi teffendo 
ftranilfimi , figillati Tempre con la folenne clau- 
fula d’un pajo di matrimonj, empirono il Tea- 
tro di pazzie inenarrabili , e per poco non fe- 
cero perdere al popolo ogn’idea di Inno parlare, 
e col divezzarlo dal verifimile , e dal convene- 
vole , anche il fenfo comune. Qui però giuftizia 
vuol farli all’Italia con ricordare * che non é da 
creder pef quello, che perilfe affatto in elfa il 
gufto Tragico, e la cognizione, e l’efercizio di 
cosi nobil genere di Poefia . Fede ne fanno in- 
dubitata le Tragedie in veri!, e deghe di lode j 
ufcite nel principio , nel mezzo, e nel fine anche 
del palfato fecolo , e fede ne farà a baldanza quef- 
ta raccolta ftelfa : vuol dunque intenderli tal 
corrompimento nel popolare, e ne’publici Tea- 
tri, ne’ quali non ebbero per l’ ordinario in tal 
tempo luogo le nuove Tragedie, che o fi rima- 
nevano fenza elfer rapprefentate , o n’ erano in 
privati luoghi, e da giovinetti, o Accademici, 
o altri dilettanti. Gl’ {{trioni per certo lunga età 
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fi fletterò fenza recitar mai altro cT eccellente, 
che qualche volta il Paflorfido , e ! più di elu 
fenza fapere , che in veri! altro ci folle . 

In tale flato era ancora il publico Teatro 
dodici anni fono ; quando venuta a recitare in 
cpefta Città la Compagnia di bravi Comici , eh’ 
e poi fiata chiamata a Parigi , il Capo di ella fi 
portò da certa perfona , pregandola inflan temen- 
te di volerlo affiflere,e di volergli dar da reci- 
tare qualche cofa di fuo cullo . Lo fpirito , c la 
raflegnazione di quello valentuomo , e la Ango- 
lare abilità di lui, e d' alcuni de’fuoi, eccitaro- 
no in quella perfona il defiderio , e inlieme la 
fperanza di rimettere alquanto nella buona flra- 
da le noftre feene Con tal penfiero alquante an- 
tiche, e moderne Tragedie cavò fuori, ed al- 
cune ancora ne diede in non ufato verfo pur 
allora ufeite, non ricufando que’ Comici di porli 
al cimento. Difperata nonché ardua pareal’im- 
prefa, non vedendoli, come poflìbil fofle di far fof- 
frire a moltitudine di gente la continua ferictà , 
c l’ infolito modo di tali recito , dopo ufo sì in- 
veterato in contrario . Tuttavia chiamatili da 
chi gl’ incoraggiva in foccorfo gli amici , diquef- 
ti fu tutto il merito , poiché col credito , con 1* 
autorità , e con P opera loro vinfero alla fine 
ogni contrailo, che per verità non fu piccolo. 
Si cominciò dunque a guftare la bellezza , e per- 
fezione di sì fatti componimenti, e quanto mag- 
giore fofle il diletto del lacrimare ifleflo in sì 
fa,tte rapprefentazioni , che del ridere in altre ; sì 
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cominciò da ? Comici Ile Iti a conofcere, quanto 
maggiore folle l’effetto del recitare inverlo, che 
in profa, e quanto fe ne nobilitale la lor pro- 
feflione : pafsò quello fornimento ad altre Cit- 
tà , e fpecialmentc a Venezia, che con pace d’ 
ogn’ altra in Italia, e fuori , è in ciò l’arbitra 
più autorevole, e il più ficuro giudice; efìfendo 
indubitato, che in niffun’ altra s’intende tanto 
il Teatro ; nè porrebb’ effère altrimenti ; perchè 
lafciando la fingolar perfpicacia dell’ ingegno , 
e l’aggiuftatezza del gindicio,e del fentimento, 
che fono proprie di quel clima , in niffun’ altra 
fino a otto Teatri vcdranfi aperti nell’ iflefTb 
tempo , e di numerofa udienza ripieni . Si ag- 
giunge la confluenza de’ forallieri d’ogni parte, 
per la quale il fentimento di tal Metropoli vicn 
in certo modo ad acquillar faccia di fentimen- 
to comune. Ma per profeguir J’imprefa la pcr- 
fona fopraccennata eccitò con lettere in varie 
parti più rari ingegni a fcriver Tragedie : fra 
quelli il Gravina , dopo aver nella prima rifpoila 
pollo avanti una fchiera di difficoltà , quindici 
giorni apprettò fcriflfe d* averne già fatta una , 
dopo altri quindici un’ altra, e finalmente in ca- 
po a tre meli cinque Tragedie fcritte a mano 
confegnò a un dotto Soggetto, che s’incammina- 
va verfo Verona, e fono quelle ItelTe, che poco 
dopo furono llampate in Napoli . Era giullo , 
che fi fapefte, e fi autenticane la verità di tal 
maraviglia , che per altro parrebbe forfè poco 
credibile . Ma non ebbe sì favorevole incontro 
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prefso più altri, che dillintamente in voce, o 
per lettere follecitò : non per tanto avendo al- 
tre cofe poi avvenute alcuna cola contribuito, 
duello tratto d’ Italia in sì pochi anni ha ripi- 
gliato in gran parte l’antico gufto per modo, 
che non pofsono i Comici procurarli maggior 
vantaggio, che qualche nuova T ragedia in vedi , 
c non lì tòno mai veduti attrarre così iucredibil 
concorfo , come in quella lìefsa Città la Hate 
pacata con alquante recite di tal genere . 

Per maggiormente promuovere un sì bel ge- 
nio, ed alle lettere, ed a’ coltumi tanto profi- 
cuo , non fi è creduto di poter penfare il più 
opportuno ripiego , che con mettere infieme , e 
dar fuori la preiente raccolta : e veramente par 
meraviglia , che dove tanto regna lo lpirito del- 
le Raccolte , che infinite fi hanno di Rime, ad 
una di quello genere non fi Ila penfato già mai . 
Imperciocché in quello modo fi renderà primiera- 
mente a tutti noto ciò, che fin ora a pochilfimi 
é,quai fieno in quella fpezie di cofe 1’ Opere 
nollre migliori : fecondariamente potranno quelle 
da chichefia con tutta facilità averli in pronto, 
clfendo per altro refe in gran parte sì rare , che 
nelle botteghe fi ricercherebbero invano. Inter- 
zo luogo li additerà con tal occafione il modo 
di far ufo anche delle Tragedie antiche; poiché 
elfendofi i primi nollri Poeti appigliati in tutto 
alla maniera de’ Greci , e introdotto però il Co- 
ro liabile , ed operante, non divifero in Atti, e 
Scene; come appunto nelle jltampe de’ componi- 
mene 
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menti mu/Icali di quel fecolo non li dirtìnguo» 
no le battute col fegno di divifione , onde vien a 
parere un continuo. Quella difficoltà facea pa- 
rere a gl’ Iftrioni , e a molt* altri ancora , non 
adattabili sì fatte Tragedie all’ ufo prefente, e 
al moderno Teatro : ma quefta difficoltà fgom- 
brata rerterà al prefente, e difciolta ; imperocché 
efsendofi comporto quello primo tomo di T rage- 
die appunto di quell’ antica forma , a piè di else 
11 è luggerita la divifion loro , e il modo di re- 
citarle , e di rimediare ad alcun piccolo intoppo : 
non Ialciando però qui d’avvertire, che ancor 
meglio riufcirebbero come Hanno , fe accomo- 
dando la politura della fcena ai Coro , quello fi 
ammettefse ; e tanto più , fe quando é da fe , ed 
intermedia , fi cantafse in mufica.Si é importo 
a quella raccolta il titolo di Teatro Italiano , si 
perché niun altro più le fi conveniva, e sì per 
vindicarlo dalla profanazione , eh’ altre volte n’ 
è Hata fatta , efsendofi fuor d’Italia così talvolta 
intitolati libri , che o non contenevano fe non i 
motti, e le bastonate di Truffaldino , o metteano 
inlìeme cofe di varia idea , e di tanta proporzio- 
ne fra loro, quanta in quel verfo del Burchiello, 
Zaffiri , orinali ,<?f ava [ode. 

!Era però necefsario e per onore della nortra 
nazione , e per informazione dell’ altre , che fi 
vedefseuna volta qualé veramente il Teatro Ita- 
liano . Per verità benefizio non lieve farà, s’ io 
non erro, di quella edizione, il dìfingannare alla 
fine l’Europa dal credere, che la nortra lingua 
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non fia felice nella Poefia Dramatica come 
nell’Epica, c nella Lirica; anzi non abbia fri 
tal genere altro d’ infigne , che qualche Paftora- 
le; Tragedie però non cercando, o Comedie , 
fe non in Francete. Non è qui noftra intenzio- 
ne di defraudare in minima parte gli Autori 
Francefi della lode , che lor giuftamente fi dee ; 
ma non è altresì di dovere , che il giudicio del 
Teatro Italiano fi formi fu le zanate non da’ 
Poeti , ma da gl’ Ilìrioni introdotte , e per lo più 
da eflì fteflì compone. Diedero fuori in quell* 
ultima pallata età tra’ Francefi i lor Dramatici 
Poeti più rinomati, e diedero fuori quando al- 
tro non regnava fu le feene, fe non le tirane 
bizzarie , che i Comici Italiani , o intenti uni- 
camente al ridicolo , o dato bando alle cofe nof- 
tre per rigirarli nelle Spagnuole , feminati in va- 
rie Provincie rapprelèntavano : benché però per 
fe lleflì meritafser lode que’ nuovi Poeti, molto 
più ne ritralfero per tal confronto ; elfendo che 
polli a paragone di cofe sì irregolari , e d’ acci- 
denti sì fpropofitati , e d’un parlare ,che parea 
inventato per elfer melfo in bocca di chi folle 
fuor di fenno , i Drami loro regolati fecondo 1’ 
arte , e aggiuftatamente ragionati, e condotti, par- 
vero divinità , e furono anche in Italia dalle 
perfone di cognizione , e di prudenza volontieri 
abbracciati , e in volgar nolìro fatti rapprefenta- 
re . Ma quanto a torto fi venne con ciò a lta- 
biiirc quell’ opinione , che regna ancora univer- 
faln&ente , doverli cercare più tolto iji Francia , 
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che In Italia i componimenti per Teatro mi- 
gliori .'quelli per verità poffono efler uditi con 
approvazione , ed ancora con piacere ; ma 
non fi è veduto mai con dii mettere un po- 
polo a fufurro , e dettar furori d’ applaufo 
di tanto in tanto , e far disfare ogni perfona 
di buon fenfo in affetti , come fi è Veduto con 
qualche Tragedia Italiana . E come potreb- 
be mai confeguirfi tanto con opere da Tea- 
tro, nelle quali orma per lo più non fia di Tea- 
trale / la forza di quello termine fol da pochi 
iniziati in quelli mitteri , e in pochi luoghi s* 
intende , enon é quello il luogo per decifrarlo: 
ma profeguendo , come potrebbe confeguirfi tan- 
to con Tragedie , che d’ ordinario fi rigirano 
fu gli amori , quali fenza sì fatti affari una 
Tragedia non fi poteffe condurre , dove i Gre- 
ci maeftri sì rare volte gli ammifero , e le più 
celebrate dell’antichità ne fono affatto lonta- 
ne; e dove tal paflìone diftorna fpeffo , e de- 
via dall’ intenzion principale , e non è atta a 
commuovere che una piccola parte de gli udi- 
tori ? con Tragedie, nelle quali non fi maneg- 
gia mai la Ricognizione , eh’ è una delle chia- 
vi maeftre della commozione , e del diletto .* 
con Tragedie di gufto Romanzefco, dal quale 
tanto fi fon già travolte le fantafie, cheli dif- 
gullan molti, quando veggono fu la feena Ro- 
mani , e Greci non abbracciar le ginocchia del- 
la fua Bella , e venir a parole fenza chiamare a 
. duello : con Tragedie, nelle quali pare a mol- 
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ti, che il vero sì poco s’imiti, e la natura sì 
poco fi rapprefenti; che i lambiccati fentimenti 
inoltrino bensì il Poeta, ma non già chi parla; 
che fi cerchi fpelfo a tutto colio di tirarci den- 
tro un Maravigliofo chimerico , e popolare , e che 
lenza riguardo a tempi, a iltoria,a convenevolez- 
za , a coltumi ogni antico Perfonaggio talmente 
alla loro ufanza lì accomodi, e trasfiguri , che 
Ulifle per cagion d’ efempio,ed Andromaca di- 
ventino un Monjteur , e xma. Madame. Aggiun- 
gali la dura, e continua necelfità della rima 
tanto contraria al naturai ragionare , che s’ imi- 
ta nella leena , con la nojolìfsima uniformità , e 
proinmità di e!Ta,e con l’altra neceflìtà ancor 
più dura d’andar rompendo, e quali intoppando 
ogni momento , fenza libertà di trafeorrere , o di 
polare dov’ altri voglia, come richiede il vario 
impeto delle paflioni,e l’ imitazione della natu- 
ra, eh’ ora in due parole, ora in quattro, ora in 
lei, ora in continuato, e quali rapido difcorfo 
nel dialogizzar, che accade fluidamente prorom- 
pe , e trascorre . Si replica qui , e lì proteita am- 
piamente , che non s’ interpreti detto tutto ciò 
per fentir noi balfamente de’ Dramatici Fran- 
celi , eh’ anzi diftintamente s’ hanno in pregio 
da chi fcrive ; ma trattandoli del confronto de’ 
noftri,e di tanto erronea univerlàl prevenzione, 
egli era pur necelTario entrare alquanto a den- 
tro, ed aflicurare le ftudiolìlfime nazioni Oltra- 
montane, che aflai colta loro ildifufo,e la non 
curanza, da qualche tempo in più luoghi intro- 
dotta / 
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dotta della noftra lingua : potendo eflet certe , 
poiché di Teatro fi tratta, che fenza impolfef- 
farfi di dTa , e fenza guftar nel fuo originale 
alquanti de’ noflri Drami , lontanilfimi fono 
dal fapere, fin dove può arrivar quell’arte, e 
quale effetto maravigliofo produr ne gli animi 
una viva , e vera efprelfione della natura , e 
delle età, e de’ collumi, e delle palfioni ;e dal 
fapere altresì , fin dove giugner polfa per leggia- 
dria di parlare , e naturalezza di flile la fòrza 
d’ una lingua , la quale attcfa la dovizia di for- 
me , che polfiede , e che può fempre di nuovo 
produrre, ha in pronto il modo di fepararfi 
dalla profa fenza urtar nel Lirico, e di veltir 
grazia poetica fenza allontanarli dal naturai 
favellare . 

Ora e’ fi vuol finalmente rendere alcun conto 
dell’idea di quella Raccolta . Rimelfe per ora, e 
differite le Comedie , nel qual genere quantità 
afsai maggiore abbiamo d’ottime cofe, ma pep 
le quali il tempo non é ancora a ballanza ma- 
turo , fi darà qui un fuffieiente numero di fcel- 
te Tragedie , principiando dalle due più anti- 
che , e con elfe per uniformità , e corri! ponden- 
za altre due dell’ illelTa maniera in quello pri- 
mo tomo accoppiando . Ci farà fenz’ altro chi 
tollo fi farà meraviglia del non vederne qui 
cert’ altre affai rinomate , che in que’ primi 
tempi furon famofe; eniuna delle dieci di Gio: 
Battilla Giraldi , e niuna delle tante del Dol- 
ce, del Cieco d’ Adria, e d’altri molti ; ma a 
b a quello 
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quello fi foddisfà fubito con dire , che l’ inten- 
zione non è già di raccogliere tutte le Trage- 
die noltre lodevoli , che troppo ci vorrebbe , né 
tutte quelle, che polfono effer lette con appro- 
vazione in una camera , o in una fcuola : l’ in- 
tenzione è di porre infieme opere da Teatro , 
che pofTano in oggi pubicamente rapprefentar- 
fi con piacer dell’ udienza : però l’effetto della 
maggior parte di quelle fi è prima veduto in 
pratica , come recitate da’ Comici in quella 
Città, e in altre . Non mancheranno in altre par- 
ti perfone di llima , e di grido , che affermino 
ugual piacere poterli ritrarre dalle ompieffe : ma 
In quello bifogna reflar ferviti di credere , che 
l’intendere il Teatro é una cognizion paftico- 
lare, per cui non ballano la feienza , e le let- 
tere , e che non può acquillarfi fenza offerva- 
zione fui fatto : per mancar di quella dotti uo- 
mini ialino talvolta fparfi d’aeree dottrine , e 
di fallì giudic; i volumi loro . L’ Aminta del 
Talfo è fcritto in uno llile alfolutamente in 
quel genere incomparabile ; ma perchè non ci 
è dentro l’arte del Teatro, niun lì vede mai , 
che s’ arrifehi a porlo in fcenaje per verità po- 
chiffimi trovandoli in un concorlo , che gulli- 
no perfezion di llile , per mancanza d’ altri 
requifiti difficilmente la moltitudine il foffrireb- 
be. Bifogna parimente aver la bontà di crede- 
re , che nè del vero modo di recitare , né deL 
vero modo di compor Tragedie può comune- 
mente averfi molta idea in quelle Città , dove 
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ufo di Teatro non fi a : né bada , che da par- 
ticolari vi fi reciti : bifogna , che fiano Teatri 
publici , e prezzolati , dove gran moltitudine di 
gente , e d’ ogni condizione concorra , e dove 
uiun rifpetto , niuna convenienza , niuna pre- 
venzione, niuna parzialità alteri il giudicio, e 
trattenga, o fpinga i moti naturali d’approva- 
zione , o difapprovazione : allora fi riconofce 
ciò , che veramente faccia forza fu la natura , 
0 noi faccia; però fenza quello addottrinamen- 
mento grand’ uomini abbiam vifio darci Tra- 
gedie, che fe ben piene d’ingegno , e di fape- 
ie , fon rimafie inutili , ed all’ univcrfale fon 
parute ridicole. Certa cofa è, che moke? calo 
c da fare in ciò anche del minuto popolo, che 
non guafio da’ pregiudicj, inferiti tal volta nel- 
le menti dalle regole, e dagli fiud),ci fcuopre. 
il fentiraento della natura , e rettamente giu- 
dicar può , dove d’ imitar la natura fi tratta. 
Egli è ben vero , che fi olferva alle volte il 
buono piacergli, e '1 cattivo ; ma egli . è anche 
vero, che il cattivo gli entra d’ ordinario per 
virtù di sufiìd; materiali , e che qualche fug- 
gefiione ci fuol a.yer parte, e che le una volta 
gli è piaciuto , poi gli difpiace dove il buono 
in ogni tempo , ed in ogni luogo da fe & reg- 
ge , e fe pur mai cade , fra qualche tempo più 
gloriofo di prima riforme . : , .•* 

Sommamente per verità defiderabil farebbe, 
che venifie favorito lo sforzo di purgare In 
Italia il Teatro, poiché laiciapdo il. credito , e 
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l’onore della nazione , molto contribuifce a Ita- 
bilir nell’ univerfale il fiftema del parlare , del 
penfare , e del conofcere ; troppo nocivo ài 
buon fenfo, non che vergognofo efiendo il la- 
fciar guadare con tante (convenevolezze nel po- 
polo ogni Tana idea, non (blamente di Geogra- 
fia talvolta , e di Storia , ma di verifimile , di 
proporzionato, di ragionevole . Or che dire- 
mo di quello , che (opra tutto importa > cioè 
de’coftumi ? Platone ne’ libri della Republi- 
ca volea , che il governo fi prendefle (ingoiar 
cura della mufica , e de’ modi di efla , con- 
fìderando , che 1’ effier molle, lafciva , ed ef- 
feminata , quale appunto è 1’ odierna in ec- 
cedo* può aver qualche forza fopra i coftumi.* 
or che farà poi da dire dell’ opere rapprefenta- 
tive ? indubitato elfendo , che pofion quelle mol- 
tifsimo,eche gran male è veramente atto a fa- 
re il Teatro . Io ben fo , che non piacerà ad 
alcuni pii , e religiofi uomini quelta cura di 
migliorare ciò , eh’ elfi abolir vorrebbero .Trop- 
po orror de’ Teatri hanno elfi conceputo nel 
leggere i Santi Padri , e alcuni fiacri Canoni 
ancora : nè vale rifponder loro , che dalla fior- 
didezza , e crudeltà d’ alcuni de gli fpetatoli 
antichi prendean motivo; poficiaché quelli ze- 
lanti fu molti pafisi fi fondano, i quali non co- 
me difoneile, o crudeli , ma generalmente, e 
aflòlutamente fiembrano condannar le (cene , e 
gli altri publici fipettacoli . Quelli pafisi , per non 
diflimular nulla } ci fon veramente , ma con- 
vieni 
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vien intenderne la ragione, e la forza . Bilo* 
gna làpere , che anticamente e gli Scenici , e 
gli altri più foienni Giuochi non erano come 
ora indifferenti cofe , e femplici divertimenti ; 
erano atti di religione , che inchiudevano ne- 
cefsariamente f Idolatria . Quella verità é più 
che ad altripalefe,eficura agli Antiquarii ,cioé 
a gl’ inveftigatori delle notizie più precife , e 
recondite , e de’ monumenti più pregiabili , e 
certi delle prifche età. Il Circo, ove fi gareg- 
giava col corfo delle Carrette , era fpeciaìmen- 
te dedicato a Nettuno, e Ipirava d’ogni parte 

P entilità . Si cominciava la solennità da una 
’ompa, o fia procefsione, in cui fi portavano 
attorno le mete fimolacri di Numi , e figure 
di loro Tempii : vediamo ne’ bafsi rilievi, e nelle 
medaglie , che lungo la fpina , o fia muro di 
mezzo, fi collocavano ; are, flatue , delfini di 
Nettuno , obelifco del Sole , ova de’ Caflori . L' 
Amfiteatro era fingolarmente confecratoa Dia- 
na Scitica, o Taurica, e dice Cafsidorio , che 
in onor di e fia folle inventato tale Ipettacolo r 
fecondo Sifinnio Capitone , che avea Icritto de 
gli Spettacoli , ed é citato da Lattanzio , da 
principio fu in onor di Saturno : a r tempi di 
Tertulliano Prefidi di elio erano Marte, e Diana ; 
e che il fimolacro di quella a publica vene- 
razione ci llefle efpollo , benché in Autori non 
fi legga , lo ricavo da una infigne Lapida del 
tu’ovo noltro Mufeo : 
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CL QOMITII ALPINI 
LICINIA MATER 

SIGNVM DIANAE ET VENATIONEM 

ET SALIENTES T. F. I 

dove appare un Legato pio, fecondo il lor cre- 
dere, di celebrare in quell’ Arena vn Giuoco 
di gladiatori , e fiere , di condurvi acque , o di 
far per eife i cannoni ( fe pure non s’ intendea 
de’ tubi per le fparlìoni odorifere ) ma prima d’.. 
altro d’ ergerci, e collocarci una flatua di Dia- 
na. I ludi Scenici afferma Diodoro ibfTero in- 
liituiti da Archelao Re di Macedonia in onor 
di Giove , -e delle Mufe . In Roma entra- 
rono la prima volta fui fine del quarto fe- 
colo,, chiamati dall’ Etruria per placar gli 
Dei in una peltilenza , come Livio infcgna . 
1 Teatri , dice Valerio Maffimo , furono in- 
ventati per culto de gli Dei , e per trafittilo de 
gli uomini : erano diftintamente dedicati a Bac- 
co. Nella lunga Ifcrizion Greca , riportata nel 
Diario Italico , fi vede far un fondo di dana- 
ro per lòlennizzar le felle di Bacco, e confiller 
quelle in recitar Tragedie , e Comedie . Arte- 
fici di Bacco fi chiamavano in Greco tutti gli 
operanti in Teatro, come in Gellio fi vede :ef- 
fendofi la Comedia confecrata tutta a Bacco , 
dice Luciano nel Dialogo fecondo.; e nel Ti- 
mone accenna, che le collui cerone dovean* 
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publtcarjf da 'Bacchici Tragedi , i quali in quel 
giorno le fefie di Bacco celebravano . Are di ef- 
so,e d’altri Numi ancora nel Teatro davano: 
da un pafso di Plauto , benché corrotto , nel pro- 
logo dell’ Amfitrione fimolacro di Giove par 
che tolse fui proscenio : nella Scena altresì avan- 
ti le Porte are fi colloca vano,, come da Pollu- 
ce, e da Terenzio nell’Andria. In fomma e le 
Sceniche azioni, e gli altri fpettacoli più famo- 
fi erano le divozioni più folenni de’ Gentili , 
e fi celebravano fovente per voti fatti , o per 
ringraziamento rii profperi eventi , e parca però 
non fi potelse intervenirvi fenza contribuire al- 
la gloria de’ fallì Dei. Or che quello folfe il 
motivo di declamare fenza riferva contra gli 
Ipettacoli tutti , appar più volte in que’ luoghi 
(lelfi . Tertulliano nell’Apologetico: intanto ri- 
fiutiamo i voftri fpettacoli , in quanto le origi- 
ni loro , che fappiamo dalla fuperflizione pro- 
dotte , abborriamo : e nel libro de gli Spetta- 
coli morirà partitamele dall’origine, da i no- 
mi, dall’ apparato, ria 'luoghi, da’ motivi , da* 
prefidi, da gli . operatori , e dalle funzioni an- 
nefse, ch’ogni Giuoco publico era un’ impaf- 
to di religion gentilefca, e d’idolatria. Nell’ 
Epiflola fopra gli Spettacoli , attribuita a S. 
Cipriano , così rifpondefi a chi gli difendeva , 
per non vederli proibiti nella Scrittura : ogni 
genere di fpettacolo condannò , quando proibì 
C Idolatria ; e apprelfo : imperciocché quale fpet- 
t acolo c fenza Idolo , e qual Giuoco fenza fa- 
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irri fidò? Scrive Lattanzio nel libro fello ;/o« da 
fuggir fi gli Spettacoli tutti : ma foggiunge po- 
co dopo ; pofciachè tè celebrazioni de\ Giuochi 
fon Fefle de gli Dei * è fi fanno per folenniz- 
zare il lor natale , ò per la dedicazione de' l oro 
Tempi eapprélfo ifè alcuno dunque intervie- 
ne a fpett acolo , ove fi concorra per motivo di 
religione * rinunzia at culto di Dio , e pnjfn a 
quello de gli Dei * Così Salviaho nel libro fefi- 
to : ne gli Spettacoli fi diventa in certo modo 
Apoftata \ e più fotto ì non occor dubitare , fe 
Dio ne fia gravemente offefo , poiché fon confed- 
erati a gl ’ Idoli >. Ecco però la vera ragione » 
per cui da zelanti Pallori fi profcriveano allo- 
ra lenza eccezione alcunà le Scene ,e con efie 
il corfo ancora de’ cavalli , che per fe tanto é 
innocente , avendo detto di eflb Ifidoro nell’ 
Etimologie , chi lo fia riguardando } vien a 
contribuire al culto de i Demoni . 

Ma un’altra fchiera d’autorità e fiacre, e pro- 
fane ci vien in quello propofito (cagliata con- 
tra , dalle quali par venga a ricavarli , in tan- 
to obrobrio elfiere fiata fiempre ne gli antichi 
tempi preflb le onelle perfione la Scena, che 
ncn (blamente efiecrata da Santi Padri , ma infa- 
mata ne rimanefle generalmente per le Leggi 
civili. Al che non per tanto rifpondo, tutto 
quello rumore non aver per fondamento che 
un altro equivoco . Due generi di rapprefenta- 
zione ebbero gli Antichi in Teatro; con 1’ uno 
fi parlava all' udito, con l’altro a gli occhi. Se- 
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tondo quello Cbmedie fi recitavano", e Trage* 
die, e Atellane , eh’ erano una giunta fcherzevole, 
ma onelta , quali Farle , o Intermezzi : fecondo 
quefto , in tutto , o in parte fi elprimevano le cole 
con gefti , politure , e movimenti del corpo , e 
con balli imitativi , accompagnati da Tuono , e 
canzoni , al che fi diede nome di Mimi , e di 
Pantomimi , e d’ arti giocolò , e d’ arti Sceniche » 
e d’ Illrioni , Ora l’ infamia , e i rimproveri fui 
fecondo genere caddero , e non fui primo : ma 
perché pochi fono , che per acutezza d’ ingegno , 
e per intima notizia delle cofe fieno atti a ben 
dillinguere il lignificato diverfo de’ vocaboli ftel- 
fi ne’ diverfi tempi , e ne’ diverfi luoghi ; il fen- 
tir condannare sì bruttamente Illr ioni, Teatro >• 
Scena, Spettacoli, fece credere le recite Tea- 
trali afsolutamente proferitte . Prova di ciò pri- 
mieramente fi è , che da molti pafsi di Cicero- 
ne , d’ Apulejo , d’ Aufonio , e d’ altti imparia- 
mo, come arti erano differenti la Comica, e la 
Mimica; e che ricaviamo da cento luoghi de 
gli antichi monumenti , e Scrittori , come le 
Mimiche rapprefentazioni erano piene d’ ofee- 
nità , e di laidezze ; ed all’ incontro le lor T ra- 
gedie si morigerate veggiamo , e sì calìe , che 
a molte delle moderne" fanno in quella parte 
vergogna : non potea dunque mai l’una, e l’al- 
tra di tali profefsioni venir confiderata ugual- 
mente . Quanto alle Leggi , balla olfetvare , che 
di tutte quelle , ove dell’ infamia a gli operanti 
ne’ Teatri impolla fi fa menzione ,fian ne’ Di- 
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oefti,fian nel Codice di Tcodofio,o in quel di 
Giulìiniano, nè pur una fi trova, in cui Tra- 
gici fi veggan nominati , nè Comici , nè attori 
d’ Atellane ; da Che fi fa chiaro , come quelli 
non ci venian comprefi : perchè effondo melKc- 
ri particolari , e di ver fi , non poteano in cofa sì 
odiofa fenza efser nominati cfscre intefi . Vi fi 
parla per lo pili de’ profcfsori d’ arte Indierà ; 
ma fra quelle tanto è lontano, che l’arte di re- 
citare da Legislatori fi computale , quanto , che 
decifero i Giurifconfulti alla legge de gli Atleti 
non computarcifi nè pure i Timelici, cioè co- 
loro, che per via di mufìca qualche parte a vea- 
no nelle llefse operazioni de i Mimi. Ben al- 
cuna volta vi fi nominano Ifirioni ; ma ciò 
perchè tal voce come promifcua,e comune, e 
per l’ un genere s ufa ,e per 1’ altro ; c ben appa- 
re ol'servando i tedi , come in efsi vien ufata 
allora nel fenfo fuo primitivo , cioè di Saltato- 
re, e giocoliere. Così le voci di Scena,, c di 
Scenico per fe generali, fi trovano foventc in- 
dicar Ludioni , e Mimi *, sì perchè efsi la parte 
maggiore de i giuochi Teatrali occupavano; e 
sì perchè tale fu nell’ origine il fuo primo, ed 
antico lignificato ; onde Varrone predò Nonio 
ditlingue gli Scenici da’ Comici , afsai tempo 
avendo cotefli Saltatori occupate in Roma le 
Scene, avanti che Comedie, e Tragedie s in- 
traprendefsero . Ma decifione indifputabilc ci dà 
in quello punto Valerio Mafsimo nel fecondo 
libro, dove così parla de gli attori delle Atei- 
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lane ì quefii efenti fono da noia d ’ infa'- 
mìa , fi privano della Tribù ( cioè del gius 
di fuffragio ) nè fi rifiutano nella milizia : ed 
avea già infegnato T. Livio nel libro fettimo, 
come nel primo venirli riducendo in arti le 
operazioni delle Scene , la gioventù Romana fra 
le faltazioni Etrufche intramife tali recite face-* 
te di verfi, prefe da gli Ofci, ma temperate , 
come dice Valerio, co» V Italica feverttà , nel- 
le quali però non permife mai , che s' ingerifsero 
gl* Iftrioni ; onde gli Attori di effe , come 
non profetanti arte ludrica , nè fi privavano 
della tribù ; nè fi rifiutavano nella milizia . 
Ora fe cosi era dall’ infima date in genere di 
recitanti , e che folamente al giocofo fi rif- 
tringeva , tanto più farà fiato dell’ altre due , 
le quali componimenti recitavano, che pota- 
no efser maeftri della vita . Non avrebbe cer- 
tamente Cicerone , uomo pieno d’ oneftà , e di 
decoro, col Comediante Rofcio , e col Tra- 
gediante Efopo profetata palefemente famiglia- 
rità, ed amicizia, fe arte vergognofa , e dan- 
nata efercitata avefsero ; e che di niuna nota 
d’ infamia Rofcio aggravato fote , né però ef- 
clufo dal corpo civile , appare a baftanza nella 
lite ,ch’ egli ebbe, e nella quale fu patrocinato 
da Cicerone , che ivi anche lo efalta , come 
uomo d’oneftitimi coftumi,e pien di probità, 
di prudenza , e che fin dall’ avversario era 
fiato nominato con attributi d’ onore . Narra 
anche Macrobio nel terzo libro , aver lui goda* 

to 
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to un onorarlo di mille denari al giorno, afle- 
gnato dal Publico.Tra Greci poi non (blamen- 
te a’ profefsori non recò infamia la Scena , ma 
nè pur vergogna a chiunque fi fofse , come fi 
ha fingolarmente dal Proemio di Cornelio Ne- 
pote,onde ne’ publici Teatri nobili, e illuftri 

S erfone recitarono più d’ una volta. Nominando 
\ Livio nel libro vigefimo quarto Ariftone Tra- 
gedo in Sicilia, dice, eh’ era e per nafeita , e per 
condizione onefiiflìmo, poiché tra Greci niuna 
di sì fatte arti inferiva vergogna alcuna . L’ equi- 
voco avvenuto nel leggere i profani ,e le Leggi, 
avvenne altresì leggendo i Criftiani Scrittori , 
ed i facri Canoni. Ciò che de’ Mimi, e dell’ ar- 
ti annefse fi difse , è fiato ricevuto come fe de’ 
Poemi Dramatici venifse detto ; e que’ vocabo- 
li , che per 1’ uno, e per l’altro genere fono 
fiati ufati talvolta , fi fono interpretati fecondo 
il lignificato de* tempi noftri . Non dirò già, che 
in alcune delle antiche Comedie, e Tragedie, 
non ci fofse che riprendere : abbiamo innanzi a 
gli occhi l’ Afinaria di Plauto, e alcun’ altra 
tale; e il pafso di Tertulliano ne gli Spettacoli , 
che col fuo enfatico parlare le chiama una vol- 
ta autrici di feeleraggini , e di lafcivic. Ma 
per rilevare generalmente il vero fentimento 
de’ Padri, ove con più acerbità inveifeono contra 
ì Teatri, fa meftieri avvertire, com’ eglino in 
tal occafione accufar fogliono le azioni impudi- 
che, i movimenti indecenti, gli atti indegni, 
le feeleraggini dell’Orchefira ,le donne difonef- 

te 
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te, e il comparir efse nude: poiché nulla di quef- 
to fi adatta a’dramatici antichi Poemi, i re- 
citanti de’ quali, e nel veftimento, e nell’ at- 
teggiare ftudiavan decoro , né difcendevan mai 
nell’ Orcheltra , né finalmente femmine ammet- 
. teano di forte alcuna . Orcheltra chiamavafi 
quel, eh’ or fi dice area , o platea, o almeno il 
più di tale fpazio , e così chiamaronla i Gre- 
.ci, perché in efia fi faceano i balli , i fuoni , 
e le rapprefentazioni mute . Vitruvio nel quin- 
to libro : i Greci hanno l' Orchcflra più am- 
pia , c la Scena più ritirata ; il perchè preJJ'o 
loro gli Attori Tragici , e Comici agifeono fu 
la Scena , e gli altri operatori fanno le Icr 
funzioni nell' Orcheltra : ciò dice Vitruvio 
de’ Greci, perché i Romani tutto poi rdufse- 
ro nella Scena, e Profcenio, 1’ Orcheltra a f- 
segnando a gli fpettatori dell’ ordine Senato- 
rio: ma fe ne trae però, che quando S. Gio: 
Crifoflomo, eh’ era Greco, ed i Greci Tea- 
tri avea innanzi, nella terza fopra il Genefi 1’ 
' Orcheltra mette in orrore, e il letto, che fla- 
va in efsa per rapprefentar gli adulterii , non 
tocca con ciò i Recitanti, che della Scena 
. non ufeivano, né sì fatte azioni metteano mai 
fiotto gli occhi. Una fola ofservazione bal- 
ta a far conoscere, che d’ altro parlano quali 
tutti generalmente i pafsi de’ Padri , che con- 
tra la difoneità de’ Teatri declamano; ed é 
quella , che nelle Tragedie , e Comedie, e Atei- 
lane non intervenilfer donne ; perché fe così 
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è , la nudità di else , la proli!, uzione , 1* atteg- 
giare indecente , le ofcenità non potean dun- 
que certamente alle dramatiche leene rim- 
proverarli . Io ben fo, che non mi farà cre- 
duto quello sì di leggeri ; ma perché tal pun- 
to non può così agevolmente , né così fpedita- 
mente metterli in chiaro, io mi foper ora leci- 
to di fupporlo, obliandomi a dimoftrare in Dif- 
fertazione a parte ,che li porrà in fronte al fe- 
condo Tomo, come ne gli antichi Drami non 
recitavan donne , ma la lor parte era per uomi- 
ni follenuta; e la ragione inoltrerò altresì , 
perché allora ciò non difdiceva, né riufeiva sì 
difgultòfo , come fuole in oggi riufeire . Si ver- 
rà con quello tanto più chiaramente a conofi* 
cere , che l’ inveire de’ Padri va contra i Mimi; 
e in fatti dove Lattanzio nel libro primo tocca 
dello fpogliarfi , che faceano in Teatro a pu- 
blica villa le meretrici , apertamente efprime , 
eh’ effe allora faceano /’ vjìcio de' Mimi . Ver- 
rà anche a confermarli nell’ ifteflo tempo ,che 
non parlano de’ Recitanti le leggi civili in que- 
lla materia, mentre per lo più di donne in ef- 
fe fi fa menzione . Non ci era dunque che 
opporre all* onelte recite , e malli inamente di 
Tragedie , componimento , che vince ogrì altro 
di gravità fecondo Orazio , e sì nobile, che 
meritò l’applicazione de’ due grandi primi Im- 
peradori, avendo, come da S ve tonio, compor- 
to Cefare 1’ Edipo , e incominciato Augulto 1* 
Ajace, che non riuscendogli però a fuo modo, 
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Interruppe ; ed altro Cajo Cefare ne’ tempi di 
Mario buon Poeta Tragico elsendo {tato ripu- 
tato, come Aufonio racconta . Così nuli’ al- 
tro può finalmente opporfi alle Scene , che l’ef- 
fer licenziofetalvolta, e il ritenere appunto al- 
cun poco del Mimico . Alquanto maggior peri- 
colo può recar certamente il recitar delle don- 
ne . Nel libretto di Beltrame in difefa del Tuo 
roeftiere fi vede , che S. Carlo impofe al Valeri- 
nì , altra volta nominato, di prefentare, e fiotto- 
porre alla cenfiura gli Scenari delle Comedie , 
che recitar voleva in Milano : ottimo provedi- 
mento; ma che né pur ballerebbe , oye le per- 
line non fiofsero onelte . Anche ne gli antichi 
tempi dall’ immodellia , e temerità , e cattivi co- 
llumi de gl’ Iflrioni , non dalla qualità della lor 
arte , par che prendere motivo il decreto accen- 
nato da Tacito nel quarto de gli Annali, con 
cui a iilanza di Tiberio caccìolli d’ Italia il Sena- 
to Ma per rendere oneflo il Teatro ficuramente, 
e per ritornarlo a nobiltà, et a decoro , balla ren- 
derlo dotto, regolato, e ingegnofio, poiché egli é 
certo che non entrò nel pattato fiecolo 1’ ofice- 
jiità fiu le noftre leene, fienon con l’ignoranza. 
Chi potette fidamente rendergli del tutto il var- 
iò ,1’ imprefia farebbe già in gran parte compiuta . 
Se ne faccia ragione dalle Greche Tragedie , e 
Latine , e da quelle ancora , che in quello to- 
mo i {letto fi veggono . Io ben fio , che fra le 
Comedie , alquante infigni in verfi > e pure di 
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poco ©nello collume nel r yoo fé n’ ebbe , ma 
quella fu libertà d’altro genere ,e d’ altra for- 
ma ,e fe ne parlerà in altro tempo ; ma dica 
quella Provincia nodra iingolarmente , quanta 
mutazione dopo introdotto quello gullo nelle 
Comiche feene fi fia veduta , e ne fàccia para- 
gone co’ motti, co’ modi ,e co’ Drami,che pri- 
ma regnavano. Non però gioverà mai tanto 
chi s’affaticherà per abolire i divertimenti tea- 
trali, che prelTo le più colte nazioni ci furono, e 
ci faranno fempre , quanto chi per correggergli . 
Aggiungali ,che fcuola infenfibile , ma però ef- 
ficace fi può nella feena introdurre ,feminando 
in molte cofe il buon fentimento, e varie no- 
tizie fpargendo , e il meglio della morale in co- 
loro inllil landò, che né vorrebbero , né fapreb- 
bero imparar tanto da’ libri : bella per certo é 1’ 
occafione , ed il comodo di métterci i vizj , e gli 
■errori , o in derilione, o in orrore , purché quelli , 
come notò del Moliere il dottiamo Sig. Mura- 
tori nella Perfetta Poejta , incautamente non s jn- 
fegnino , e co’profperi eventi non fi perfuadano . 
Per venire a capo di così bell’ imprefa e 
dalla parte de’ Comici , e dalla parte del Pu- 
blicò più cofe richieggonlì . I Comici dovreb- 
bero avere chi gli reggelfe , né dovrebbero av- 
venturarli a impallricciare elfi llelfi tante ba- 
lorderie , onde poi per lor cagione debba ve- 
derli continuamente ne’ libri Fràncefi ( compo- 
ili da perfone ,; che per loro ignoranza altro 
*nai non videro d’ Italiano , che Arlcchino) 

debba, 
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debba , dico , veder/i con poco onore del no- 
ftro nome date per efempio di fciochezza le 
Comedie de gl’ Italiani , i quali appunto nelle 
Comedie fuperarono forfè gii Antichi . Anche 
ralle più giocofe invenzioni , ed alle facezie più 
ftranc può facilmente darli qualche faccia di 
ragionevolezza , e di convenienza . Converrebbe 
altresì , che fommo Audio ponelfero nell’arte 
di recitar bene , poiché da quello tutto dipen- 
de . Veramente il prefente lìftema delle lor 
compagnie , nelle quali il più de’ Perfonaggi 
è occupato dal ridicolo, molto contraila alla 
rapprelentazione delle Tragedie u Fra' Greci 
erano differenti meftieri, come da Platone lì 
vede nel terzo della Republica , .e fingolar- 
mente apparifee nell’ Ifcrizion Greca l'opra 
mentovata , mentre in efsa decreta I’ inni- 
tutore , che per la folennità ordinata tre reci- 
tanti fi chiamino di Tragedie, e tre di Come- 
die . Ma per recitar bene nè bifogna efsere af- 
fato povero d’ ingegno , né affatto privo di 
qualche tintura di Audio , perché non dirà mai 
come dovrebbe , chi non intende ciò che 
dice. L’ignoranza de’ Comici fu la principai 
ragione di bandir la Poefia dal Teatro ; come 
potrebbe chi non gulla la nobiltà del verfo , 
pronunziarlo bene , regolare a tempo le inflef- 
fioni della voce , e far le pofate a fuo luogo? 
dovrebbero coAoro ancora, prima di efporfi 
a una Tragedia, leggerla in prefenza di qual- 
che intendejitc , da cui fodero avvertiti dell’ 

c i incen- 
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intenzion del Poeta , e de’ palli più nobili , e 
Angolari ; poiché a quelli dovrebbe 1’ Attore 
con un certo trattenerli , e con efpreflìone , cd 
enfalì particolare, quali darne cenno all’ uditore, 
effendo per altro in mano di chi recita il far 
languire i più be’ palli del mondo , e il fargli 
perdere inofl'ervati . Dovrebbero ancora provar 
le azioni , e confultar certi modi , niente meno 
di quello , che ne’ Drami per mufica lì faccia . 
Tanto fi credea necelfaria prelfo gli Antichi 
quella inanizione a gli Attori , che il compor- 
re, e publicare un Drama li chiamava, e da’ 
Latini , e da’ Greci lnfegnare una Favola ; 
cioè infegnare il modo di ben efporla . Nelle 
recite della moderna Merope é avvenuto tal- 
volta , che chi foftien la parte di Cresfonte , 
quando lafcia Polidoro per girne al Tempio, a 
veder, die’ egli, la folenne pompa del lagrifi- 
cio, li parta furiofo, e in atto tutto minacce- 
vole , e quali correndo \ il qual modo ha fatto 
parere a moiri , che ripugni al carattere di 
prudenza efpreflb nel vecchio , il non accorgerli 
lui del precipizio , in che andava il giovine a 
metterfi , e il non trattenerlo : ma niuna parola 
gli ha pollo in bocca il Poeta, onde fofpettar 
fi potefle una rilfoluzione sì ftrana,e sì incredi- 
bile , e eh’ egli forfè in quel punto non avea fat- 
ta ancora ; né con quel difpetto dee partirli il 
giovane, ma grave, fofco,penfofo, e nulla più. Bi- 
fogna in fine , che lì contentino gl’ Iilrioni d’ inr- 
parar perfettamente a memoria , perché fenza 

quef- 
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quello troppo la fcena languifce : nuoce di mol- 
to T ufo loro di non metterli nella mente i ri- 
chiami , afpettando però l’avvifo di chi fugge- 
rifce; poiché nelle fcene vive, e di forza, quan- 
do fomma prontezza richiede!! , e quando an- 
che prima di parlare V atteggiamento dee pre- 
parar la rifpolta, freddilfima , c Ccipita cofa rie- 
ice , veder 1’ Attore come una ftatua ftar alpct- 
tando la voce di chi rammenta . Ma molto 
più de’ Comici potrebbe contribuire il publico a 
rimettere affatto la gloria del noftro Teatro • 
Converrebbe, che quello genere di rapprelen- 
tazioni con l' applaufo , e coi concorfo venilfe 
da tutti favorito , non il contrario . Trovali 
chi s’atterrilce del nome di Tragedia , che par 
ricordare non fo che di funello, e chipen- 
fa non poterli trovar diletto in fentire parlar 
due ore con ferietà . Ma o quelli non avranno 
per avventura udito mai recitare una Trage- 
dia in verfi , e nel modo , che li dee , o non 
avranno altra idea di piacere , che d’ un rifo 
incompollo , o faranno condannati dalla natura 
a non aver fenfo per quanto c’ é di più tene- 
ro, di più nobile , e di più ingegnofo . Con- 
vengono le perfone tutte di miglior talento do- 
tate , che maggior diletto non li polTa gufia- 
te fra gli fpettacoli d’ogni genere d’ una Tra- 
gedia ben rapprefentata ,chc inficine commuò- 
va il cuore, e pafea la mente. Videfi qualche 
volta con tutta la magia della mufica per Tra- 
gedie ben recitate reìlar abbandonati i Teatri 

c 3 de 
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de’ più famofi cantori forniti . Qual paragone 
per verità d’ un tal trattenimento con quello, 
che togliendo alla mente il piacere, tutto ne gli 
orecchi il confina ? Egli è certo, che nel can- 
to i collumi, e modi delle età, e delle palììo- 
ni ,e la naturai rapprefentazione del vero, che 
fono gli organi del teatral diletto affatto fi fmar- 
rifeono: e tanto più dopo introdotta quella in- 
foffribil proliffità dell’ arie, nelle quali talvolta 
né Poefia più fi ravvifa , né Mufica : né mufi- 
ca dico; già che mulìca dice concento, ed ora 
non fi gode fpeflbche un Tuono, e fino il penfie- 
ro del compofitorc ne gli finoderati abbellimen- 
ti tutto fi difperde , e perilce . Non fi pretenda 
contrario l’effetto per il perpetuo concorfo all* 
iilelfo Drama muficale, poiché ognun fa, che 
ciò non feguirebbe , Te in quel divertimento 
altro divertimento non fi trovalfe . 

Aggiungerò per ultimo come neceffario farebbe 
per compir l’opera, che non in quella fola parte 
d’Italia, ma in tutte l’ altre ancora quello gallo 
fi rifvegliaffe , o contrallato almen non foffe, 
e combattuto . Di quello mal volontieri prèndo 
a parlare. E' allignata in alcune Città un* 
erefia Teatrale, fomentata da certuni lludio- 
famente, e promoffa , che non fi debba reci- 
tare in verfi,ma in profa. Fra genti non idio- 
te , e rozze , ma colte , e gentili non s’ intefe 
veramente mai la più 11 rana opinione : tutta- 
via tanto vien follenuta , eh’ effendo fiata in 
alcune private feene richieda la moderna Me- 
ro- 




Digitized by Googlè 



{ XXXIX. ) 

rope , fa mifera non altrimerite ci comparve ^ 
che disfatta in prefa : non è fiata creduta in 
altre partisi lira vagante immaginazione , ma 
la faccenda andò pur cosi ; e per certo feem- 
pio aflfai minore può dirli, che ne facelfero que’ 
miferi Comici, o ciarlatani , che vogliam dire, i 
quali per farla più rom orofa , ci appiccarono al 
fin d’ogni feena una rima.Dicell ancora, che 
altri per illuflrarla con novità d’ invenzione, 
lepidamente la trasfigurafse , figillandola con 
un matrimonio : in fiomma non c’è flrazio, a 
cui l'infelice, fu gli occhi del padre fuo, 

Che mangia , e bee ^ e dorme , e vejle panni , 
non Ila fiata fottopofla : e per verità non 
può negarli , che il dare alle llampe non ila 
un proftituire i figliuoli fuoi al volgo flolido , 
ed un efporpli a ogni infulto . Ma tornan- 
do al proposto noftro , in vedi le fecero , 
e le recitarono i Greci inventori , e i Lati- 
ni maellri : in verfi le fanno , e le recitano 
Spagnuoli , Franceli , Inglefi , e quante mai 
nazioni di Teatro fi piccano ; e la nollra fola 
lingua farà sì barbara, che non tornerà in of- 
fa bene feeneggiare in verfi ì che farebbe poi 
fe la noflra lingua non avefTe un verfo il più 
comodo, il più libero, il più opportuno, che 
per imitar chi ragiona , lingua alcuna fi abbia , 
o fi avelfe mai ì ma e tutto T aureo fecolo 
decimofefto , che con tanto piacere , e con tan- 
ta gloria in verfi le udì , era dunque feimu- 
nito? e tutte le Città , dove i publici Teatri 
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fon più frequenti , e che tanto or ne godo- 
no , fon dunque balorde ? dovrà a verfi per nul- 
la il confenfo vniverfale di tutti i popoli , e di 
tutti i tempi? Ma leggiadra cofa é,che in quel- 
le ftefle Città fi farà ricevuta talvolta con ge- 
ricrolìtà d’applaufo qualche Tragedia, poi par- 
Iandofi di rapprcfentarla , fi farà detto non po- 
terfi per efiere in verfi : quefto é come chi lo- 
dando alle fiellc un abito , dicefie poi , non 
efl'er però a propofito per elfer portato, ma 
convenirli attaccare a un chiodo. Ora 1’ unica 
ragione per efiliar dal Teatro il verfo, é prclTo 
cotefti valentuomini, non poterli il verfo reci- 
tar bene; la qual ragione é ancor più mirabile 
dell’ opinione iftefTa; poiché ragion primaria del 
far le Tragedie in verfo preflb tutte le nazioni 
fu appunto , ed é , perché fidamente in verfi fi 
può recitar bene . Imprimer con forza , porger 
con grazia, e ciò che ne’ Teatri é fopra tutto 
neceiTario, fofiener la voce , non fi può mai 
fare fe non col verfo, che con la gravità fua, 
con gli fpefii pofamenti, e con 1’ armonia tutto 
ciò per fe confeguifce; dove all’ incontro in 
Teatro grande languifce fempre nelle ferie re- 
citi?, c fiaccamente arriva la profaica voce, a 
riferva eh’ altri non gridi. Danno é però tal- 
vòlta il vedere in private feene Soggetti di mol- 
to talento , che potrebbero confeguir lode di gran 
recitanti , avvilirli in profaiche nenie ; con che 
tanto poffono meritare un tal nome , quanto di 
Tragico Poeta chi le compofe. Quello può chia- 
• • marfi 
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m&rfi parlare in publicd,aì che più, o meno* 
ognuno è atto, che non tema il pubJico , ma 
non veramente recitare , poiché quello s’ inten- 
de del verfo, che molto più richiede per efser 
ben efprefso , e in grazia del quale d^entù la 
Scenica un’arte. Pare ad alcuni , che in veri! 
mal ft pofsa fuggire quel , che chiamano canto , 
in che delicati fon di foverchio, e fuperiìiziofi ; 
ma quanti ci fono, che ottimamente recitano il 
verfo fenza pnnto di cantilena ì il guardarli da 
quello è prefso altri l’ unica attenzione ; ma noti 
balla fuggire un diffetto, per acquillàr le virtù 
del rapprefentar bene , Brevissima via d’ espu- 
gnar tale erronea credenza in chiunque per im- 
pegno non la foftenga , farebbe il fargli lentire 
una T ragedia in verfi ben detta , poiché non po- 
trebbe per certo non lalciarfi rapir fubito, e 
vincere dal gran diletto, che if verfo noftro re- 
ca ben pronuziato, e ben efprefso, e dalla Se- 
greta forza del mufico incanto, che in fe con- 
tiene ; vedrebbe allora con qual violenza fi cari- 
no: di tanto in tanto gli applaufi , il che con la 
profa, dicali bene quanto altri vuole , non fi ot- 
tien già mai. Speculando io la cagione, onde 
tal opinion s' introdusse, trovo eflere appunto 
principalmente la falfa idea del recitare infi- 
nuatafi in molti . Tre di veri! modi oflervo io 
di tal operazione : 1’ uno de’ Comici France- 
fi , chje n prefiggono 1* efpreflione; in che ben 
penfano: ma tanto la caricano, eh’ efeono 
affato del naturale, talché non dialogizzano , 

ma 
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ma declamano , cpl qual nome appunto chiamano 
con ragione il recitar loro ; benché in ciò paca- 
no accodarli a gli Antichi , da’ eguali , come 
in Apulejo ne’ Floridi , quel de-: Tragici, il 
chiamava proclamare , onde il vociferare s at- 
tribuì loro anche da Tertulliano ; mi per ve- 
rità tali fono i lor gel ti (moderati s 1 gridirrj 
e 1’ affettazione , che in Italia lì créderebbe 
facelfero oer caricar qualcuno , 'cioè tarli bef- 
fe , e mettere in burla contrafacendo . Altra 
maniera diametralmente oppofia èquella , che 
per ragion d’ efempio corre fingolarmentc in 
alcune fioritilfime Città di Toscana, dove chi 
feeneggia, lì propone per unica idea il na- 
turale ; in che per certo ottimamente lì av- 
vila : ma quello naturale vien portato tanto 
avanti, che non più recitare, ma diventa ra- 
gionare . Tutte le arti imitatrici lì propongo- 
no la natura per ifeopo , ma quella natura 
convien aiutarla, ingrandirla, nobilitarla. La- 
rdando per ora a' parte la Comedia , un gene- 
re della quale ben riefee anche in profa , e il 
proferirla quale dee però elfer diverto , onde 
anche fra gli Antichi , per tethmonio d' Apu- 
lejo nel quarto de’ Floridi , ragionava il Ca- 
ntico , voci ferava il Tragico \ qual dignità nelle 
recite gravi , e qual piacere , dove come tra 
famiglia ri fi difcorre, così in Teatro fi adope-* 
ri, languidamente , e correntemente favellan- 
do , fenza forza divoce,fenza brio, lènza inllef- 
&9,m , lènza varietà^ fenza difiinzione , fenza Col- 
temi- 
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tenlitezza , fenza efpreffione , fenza energia ? 
Come quello modo difdice aliai più in verfo , 
che in profa , così produffe in chi lo fegue ab- 
borrimento al verfo , dal quale fi vien a fco- 
prir molto più l’ errore di tale idea . Ma cambie- 
rà ben torto fentenza , chi s’ appiglierà al terzo 
modo, ufato da’ Comici di quelle parti ( in- 
tendo de’ migliori , e più applauditi , che per 
verità non fon - molti ) e confirte appunto in 
un mezzo fra i due eftremi fopraccennati . Sul 
Teatro né declamar, né ragionar fi dee , ma 
recitare : vuol dire non agitarli , e fchiamaz- 
zare fuor di milura , ma fuggire ugualmente 
la languidezza, l’ uniformità , e la celerità del 
dire . Molti Illrioni ancora per la lor mafsima di 
guardarli 4^11’ Accademico, com’ elfi il chiama- 
no, precipitano il verfo, e lo Jafciano cadere 
fenza maeftà , e . fenza grazia ; ed allora il ver- 
fo certamente non piacerà : ma chiunque lo 
reciti con decoro , e con intelligenza , vedrà 
torto con quanta felicità e fi sfugga la canti- 
lena, ove né rima,. né tfmilitudine di cadenza 
la induce, e fi rapprefenti per l’appunto il fa- 
vellare ordinario de gli uomini con un verfo sì 
naturale , e sì variamente interotto , che cela 
affatto la fua armonia , e a chi lo proferifee 
poco diverfo dalla profa vien a riufeire . Egli 
non può negarfi però , che non ogni verfo , 
benché fciolto , farà TirtelTo effetto , e«che il 
foftentarlo , ed il romperlo a tempo , e con fre- 
quenza , e con grazia , e con varietà , o non é 
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flato penfato da' Poeti de’ tempi addietro , o 
non è loro a baftanza riufeito . Ma troppo è 
forfè il ragionar così a lungo d’ un paflatempo : 
chiuderemo adunque ormai quelle oflervazionì, 
con dimandar perdono , fe alquanto d’ardire 
ci comparifse alcuna volta perentro , e con af- 
fienare , che non già per virtù di effe , ma 
dal favore , e dall’ opera de’ più leggiadri Spiri- 
ti alla noftra buona intenzione felice evento 
unicamente li fpera . 
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T A T ragedia , che occupa il primo luogo io 
JU quella Raccolta , occupa l’ ifteflb altresì 
fra tutte quelle , che dopo il rinascere delle 
bell’artiin moderne; lingue apparsero. Non 
già che avanti efla 11 nome di. Tragedia a 
componimenti volgari in Italia non & impone^- 
fe i poiché con quello ifteflo titolo di Sofonis- 
ba , e Tu quelVifteffo belliilìmo argomento una 
T fagedia abbiamo, fcritta avanti il T riffi no in 
ottava rima da Galeotto Marchefè del Gar- 
retto, che la preferirò nel ijoa ad IfabelJa 
Marchefa di Mantova: ma e quella, e l’ al* 
ere sì per la qualità del verrò, : e ; si -iipef;!# 
modo, e per la condotta tanto ^ allonta- 
nano dal regolato ufo del Teatro , e dalia 
feorta de gli antichi Ma ed ri-, che non han- 
no fatto confeguir luogo a gli Autori, loro 
fra Poeti Tragici; onde la gloria il’ aver. da- 
ta* al Mondo la prima Tragedia dopo il ri- 
forgimento delle lettetele delle bell’ arti 4 
rimalìa al Trifsino: la qual commune opi* 
nione vien Angolarmente autenticata dal 

Var- 


Varchi , Lezio». p. €8i.ove difle;!/ primo , 
cbe.sfcri'veffc Tragedie in quefit Jwp**-; fjt~ 
gHe del nome loro JUyptr quanto JvU ^M^rr 
Gio : Giorgio Trifftn* da licenza: e'nhuio 
’potea Caperlo meglio, efifendo il Varchi lta- 
no uomo di molte lettere , e viflutp in que’ 
tempi r Così il Giraldi nei Commiato dell’ . j 
H+a 'i V\-tr \ -v «- 

E 7 Trijftno gentil , che col tuo canto 
Prima d' ognun dal Tetro , e da T Hjj\ 
GialttafsÒ'ht Tragedia a t 'onde d" Arno . i 
Mirabil cofa però èv come la primi 'Trage- 
dia rittfeifàe cosi ecewlfcftcc dhiuhqw* 3 noìi 
abbia , come in mólti accade , il ‘gitftv dei’ 
aureo -gttafto da- cent ‘Romanzate ' filetterei 
nonporràt certamente' Aon fenttrìf 
gliofàmeiit^- comitiuòvOrè' dailè hcilezzd idr 
quef«r -'Eragedi», e dà* pafèr tener iìsìmi , e fin- 
golari',*che in efta folio Certe azioni,* o 
detti 7 Che fi pajorfo in Pdrfonsggj grandi 
aviec. .talvolta 1 troppo del-’tojgliaic* ,' ‘dòn 
danno difgufto a chi ha cognizione ; de’ T ra- f 
gicfc GréCiye pratica ^ìe* fcMìumi -ahtiìrhi . ; 
-EDellHAdtorfe-cfi sì ' tòmrnfenda di T^p er & L fie- 
cèrofi molti con moltaf lòde menzionò^ eper- 
finodilnThario nelle fue Stòrie . Eglìiiiiéque 
d’ illuftte ; ^miglia - irt ,:; Vicenza - rficb ri ifc 
e morì- in ^Rwna nel ^>oi ; eblx» mà^ ^Véi 
ronefeyetóè Cecilia Bevfpàqùa , e- fin diifaiiéd 
con 'impieghi, ed oncW-'bon degni défifhd ra*- 
lento-^-iÉ-déHa fua /tacita ;; poiChè ih A-WrEaf* 
ciadoA? r di ' Lden X- - al T Tmpst rd d ór-‘ * M afiff iti 
- *» lia- 
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Banó-, : di' Oerfléhfé'VlI -atìa Republica di 
V^czìà; e'd^Gàrlo V- a vari Principi . In 
cedrièra età flitdiò regiamente il Greco in Mi- 
fatto tòrto Demetrio Calcondila , avendo per 
tondifcépolo Lilio Gregorio Gira Idi. Infegnò 
Architettura al famofo Palladio , cui diede 
«#• ftefso tal/òpranome v e- che. fece poi tan- 
ti) onore al hbbtì Maeftro .! Diede il primo 
alt’ Italia nbn folamewre la Tragedia , ma il 
Poema Epido ancóra fu la norma de Greci , 
£ dV Latini- è- nella Comedia parimente 
co 1 tuoi ‘ ShmlUMVi fi fegnalò. Egli fu che 
primo introdafte in: componimenti lunghi il 
verfo ftriolfO ,'del che non potrà mai fapergìi 
grado a baftanza la noftra lingua, efsendo 
Certifsimo , -che • quanto graziofa è la rima 
nelle cofe Liriche, altrettanto necessario par- 
rebbe l’ abbandonarla ; ove in componimenti 
lunghi f e grafi altri volefse emulare la per- 
fezióne ! de^ Lattaio -vérfì , e de’ Greci . Gh* 
egli anche in ciò precedette a tutti, fi rico- 
nofee con certezza dalla Lettera di- Palla 
Rucellai , concuh gli dedicò le -Api del fra- 
tello , polche 1 in e(fa così fi legge : voi foftr // 
pVlfno , che qutfto triodo di ferirete in'. Tre rfi 
materni- liberi dalle rime ponejìe in luce ; il 
iqual xirwdo fu poi da mio fratello , : ne II et 
Mofttrunda primieramente * t pei nell ' Api , 
4 -veli' Orefió abbracciato , et ufato : adun- 
que meritamente^ fi come primi frutti della 
Pdftra iifTiemPonc vi fi mandano . Ma chi 
•bramafic interamente ; intfeuirfi delle mol- 


Digitized by Google 


te, e varie opererei Trillino, in verfo, Q 
In profa , come ancora de gli accidenti fuoi , 
non ha che da procurarfi la di lui Vita, 
fcritta con pienezza di notizie dal Sig. Apof- 
tolo Zeno , ed inferita già nella Galleria 
di Minerva. 

Quanto al foggetto della predente Trage* 
dia chi leggerà iì trentèlimo libro, di T. Lh 1 
vio , ravviferà , come niuna fe n’é fatta 
mai, che fervafle più fede aUTRoria, e$:he 
sì nel tutto, come nelle parti più infi flette in 
etta : poche parole del compendio, dall’ antico 
Epitomatore premerti), ne fpiegano l’argo- 
mento a baflanza , Mafsamjsa Sopbonisbam , 
uxorem Sypbacis^ filiam Afarubalis , captam 
ftatim ad amavit , et nuptijs faflii uxorem 
habuit ; caftigatufquc a Scipione , •venenum ei 
mifit,quo bauflo illa decejftt . Come Matti nif- 
la combattette prima nella Spagna in favor 
de’ Cartaginefi ; come Scipione tirafse in lega 
Siface, trovandoli prefso lui in un ifleflo gior- 
no inficine con Asdrubale; come poi i Car- 1 
taginefi lo Raccatterò da’ Romani col mezzo 
dì Sofonisba , che in conforte gli diedero ; co- 
me Maflìnifla diventafle amico de’ Romani, 
e di Siface nimico ; colè tutte o toccate dal 
Poeta nella Tragedia, o fuppofte, i libri 
dell’ iflefso Storico 27.2 8. e 29. pienamente 
dichiarano . Ma fi legge nel luflèguente , co- 
me ricuperato poi con fra juto ^dè’ Romani il 
paterno regno, e fatto prigione lo flefsoSi- 
•face , col confenfo. di Lelio celeremefite le ra* 
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faidd a Crta,e quivi moftrando a* Cittadini 
Jo ftefso Re debellato vi fu ricevuto dentro : 
vi fi legge, come nell’ entrare gli fi prefentò 
Sofònisba , e Io fcongiurò a non lafciarla an- 
dare in mano de’ Romani ; il che promet- 
tendo lui , vinto dalla fua bellezza , per pote- 
re adempir fua promefla con farla diveni- 
re di fua ragione, la fposò immantinente: vi 
fi legge finalmente, come riprefo di ciò da 
ILelio , e rhnefso il fatto a Scipione , quelli 
fentendo da Sifaoe, che a farli nimico de’ 
Romani era fiato indotto da Sofònisba , te- 
ttando , che coftei Mafsinifsa ancora non 
rivoltante , l’éfortò fortemente a vincere fe 
fit?{SO,e a noft precipitarli col voler quella, 
ch’era prèda de’ Romani , e ch’era lor fin- 
iolàr nimica ; per lo che Mafsinifsa , aven- 
dole promeflò, che non andrebbe viva in lor 
mano, lè mandò il veleno, dicendole, che al- 
tro modo non àvea di fervar fua fede; e 
{Jofohisha Intrepidamente lo prele . In fom- 
toa chi s’ é appigliato a quefio argomento, ha 
àvuto la Felicità'dt trovar iteli’ Iftoria ftefia 
la fua Tragedia /Per fuggir equivoco intor- 
tio a* nomioe^ Muffili /detti dal Trifsino 
%lafsiili i > éflé’ Màfscjili) come ancora intor- 
bo a gli Stati di Siface , e di Maffinifsa, 1’ 
uno , e 1’ altro de’ quali fi trova detto in Li- 
vio Re de’ Numidi , opportuno farà avver- 
tire, come avanti Giulio Cefarela Numidia 
fi divideva in due popoli , Mafsefili , fopra 
| quali regnò Siface , e Mafsili , fopra i qua- 
li 
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li fesncVM^ni&a : queftirTon Tnfsietf^ 
echi M.rfsuli, perchè ciò., che>m ; Greco, J\ 
fcrivc per Y, ne monumenti a^tjcm , e ne Ms. 
f, trovra fpefso refo per V-ioverq perdi’ egli 
forfè coiura 1' ufo.de’ moderni Greci iudel^ 
la fentenzaifin oggi ancora per alcuni -tenuta,^ 
che l’Y debba pronunziarti come : 1 u Lom-i 
bardo, e Francefe. • .-» *-• :*;n K *j 

• La Tragedia fi pone qui sfattamente- quaf 
fi ha nelle prime edizioni Roma JP4- « 
Vicenza i 529 . lènza tralafei^e, ( lpodica-j 
toria fua : ritenendo ancora * quaoto q 4Ut£ 
pofsibile, la fu» ortografia com, _5 j’ 4 >Wo 
d’un fedele editore: onde non fi maravigU 
il Lettore, fe vedrà fra l’ altre *pfe no*. rach 

donpia rfi molte volte le lettere oontra 1 ,ufp 
. *. t Crr ìi/prp & finoolarmente 


za aDDauuunaaw — r- i- ' 

ùo come ne i nuovi caratteri rfhi qgfi fot# 
introdurre , e nel lafciare il g quando .tegi* 
h e in alcun altro mpdo^.che^ ora, dikpnj 

verrebbe troppo . Delle fuejipvitàcre per al- 
tro fono fiate poi generalmente , e conino^ 
ta Tua gloria in ogni parte; d .|faUa»^>Wl 
date- cioè l’ufo dell i 5 e4.^ ^nanti, t 
della x in luògò del r latino cpaie nelle ve* 
ci occupazione , prudenza 9 .efimmfi ;• om» 
> . - 31 f : :■) flilimuVx J!) jJi C" t 

1 1 1 ■ *1 * *' V Ìt;j£’/£ J-V. a, »T*f 

' . - r ’ * f ■ J 'JiJlj III l> J J.j» Jli) il 

*' j . ÒO^jJ tlll '7 4 


Digitized by Google 


4 . 



. AL S A N T I S S I MO i 
N O S T R O S I G NO R E 
PAPA LEONE DECIMO 
GIOVAN GIORGIO 
T RISSI NO. 

. r . - • .. c'~ 

^VENDO IO già molti gipr» 
ni , Beatifsimo Padre , com- 
porto una Tragedia, il. cui 
titolo è Sofonisba , fono fia- 
to meco medefimo lungamen- 
, ■ te indubbio., s’ io la dovérti 

? iandare a Voftra Beatitudine , o no^ 

. erciò, che da 1’ un de’ lati confale- 
rando T alteza di quella ...... la quale è 

tanto fopra gli altri uomini , quanto che 
il grado, che tiene, è fopra ogni altra 
dignità , e rimembrando ancora la gran- 
di iTima cognizione, che ha , così de la 
lingua Greca, come de la Latina ,e 
di tutte quelle fetenzie, che io efsp 
Ccritte li trovano, et apprefso vedendo 
quanta occupazione continuamence le 
reca il governo .uni verfale di tuttii 
Crirtiani, io (limava non efsere con*, 
venevol cofa il mandare a sì alto, luo- 
go, et a sì dotte, et occupare orecchie; 
quella mia opvrefta. in lingua Italiana 
comporta . Ma pòi da jr altro Iato pen.- 
A fando 
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fané* i G$ome voftra Beatitudine 
avanza; ogni mortale di grandeza , così 
da neifunc» è di manfuecudine fupera-r 
ta , e che per quantunque gravi , e ne- 
ceffatie occupazioni, mai non fi lafciò 
talmente impedire, che non fcegliefle 
tanto fpazio di tempo, che potè (Te leg- 
gere alcuna cofa; e fe pendo eziandio 
che la Tragedia , fecondo Arillòtele , è . 
prepofta a tutti gli altri poemi, per imi- 
tate con fuave lermone una virtuofa , e . 
perfètta azione , la quale abbia grande- 
za; é come Poiignoto antico pittore ne 
l’ opere fue imitando faceva i corpi , di 
quello che erano migliori, e Paufon 
peggiori , cosi la Tragedia imitando fa .. 
i coìtami migliori , e la Comedia peg- . 
giori , e perciò e(Ta Comedia muove riio, 
cofa , che partecipa di brutteza , effendo 
ciò , chè e ridiculo difettofo , e brutto ; 
Ma la Tragedia muove compaflìone , e 
tema , con le quali , e con altri amaef- 
tramenti arreca diletto a gli afcoltatori, et 
militate al vivere umano; le quali cofe 
tutte ( com* io dico ) da V altro lato 
penfando , mi davano tanta confidenzia, 
et ardire a mandarla, quanto quell’ al- 
tre- ni* inducevano a ritenerla. Così . 
adunque tra si fatti dubbii dimorando, 
avvenne, che quelle ultime ragioni ahi» 

tate 
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tate da i fuavifsimt cortami di Voftta 
Beatitudine, e da la inefabile botiti di 
Quella , rimafeto vincitrici ; La onde ’ 
mi diedero tal ardire,. eh* io feci deli- 
berazione di offerirle , e dedicarle hi 
predetta mia fatica. À la quale noti 
credo già , che lì polla giuftamente at- 
tribuire a vizio, i effere fcritta ih liti* 
gna Italiana , et il non avere ancora fe« 
Condò 1* uso comune accordate le rime ^ 
ma lafciacele libere in molti luoghi: 
Perciò che la cagione, la quale m ha 
Indotto a farla in quella lingua , ù èj 
che avendo la Tragedia fei parti nccel- 
sarie, cioè la Favola, i Collumi i le 
Parole , il Difcorfo , la Rapprefentazio- 
ne, et il Canto; manifella cola è, che 
avendoli a rapprefentare in Italia, non 

r ebbe effere intefa da tutto il Popo- 
a* ella foffe in altra lingua, che 
Italiana , comporta ; et appretto i Ctìf- 
turni , le Sentenzie , et 11 Difcorfo non 
arrccherebbono univerfale utilitate, e di* 
letto fe non foffero intefe dagli aftxrt- 
tanti . Si che pet non le torre la Rap*‘ 
prefentazioné , la quale ( come dille 
Adftotele ) è la più dilettevole parte dè 
la Tragedia, e per altre cagioni, che là- 
rebbono lunghe a narrare , elefli di 
fcrivcrla in quello Idioma . Quanto poi 


al non aver per tutto accordate le rime 
non dirò altra ragione ; perciò , eh’ io 
mi perfuado , cne fe a Voltra Beati- 
tudine non fpiacerà di voler alquanto le 
orecchie a tal numero acccmmodare , 
che Io troverà * e migliore , e più no- 
tile , e forte men facile ad afleguire 
di quello , che per avventura è ripu- 
tato ;E lo vederà non folamente ne le 
iterazioni , et orazioni uri lidi mo , ma nel, 
muover compafiione neceftàrioj Perciò 
die quel fermone , il quale fuol muover 
quella , nafee dal dolore , et il dolore 
manda fuori non penfate parole , onde 
la rima , che penfamento, dimoftra , è 
veramente a la compaflìone contraria. 
Adunque , Beatifiìmo Padre , efsendo 
( come dice Plutarco) non minor lau- 
de ad un gran Signore I’. accettare lie- 
tamente le cofc picciole , di quello , 
che fida il donare agevolmente, le gran- 
di j ardirò di pregare Volita Beatitudi- 
ne, che fi degni di prendere quella 
mio picciol dono; il quale da fincerità, 
di mente, da fermifiima fede* e da ar- 7 • 
denti filmo amore accompagnato 1^ por?-, 
go . Et in quello già non ardilco di dj* 
re, che Quella debbia im.itare 
Re de i Re; al quale un povero villa- 
nelle, che pallóre lo vide , non avendo 
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aIt*o r che donare, corfe > ad un fiume 
vTcino , e- raccolfe de !’• acq'u» con ambe • 
due le palme, e donogliela; la quale 
Xerfe molto allegramente accette ; e fer c 
ctpli dimoi trazione, che ital dono gK 
folte flato gratiflìmo; Ma ben la efor- - r 
t<? a fare, come fa il Ite de iVUniver* 
fo, di cùì É Vicario in terra, il Quali ' ? 
riiguarda Tempre ^ l’ amore , a la finte-* 
rità , et a la fede del donatore, e 1 non 
a la qualità del dono . 

m r> «: ' • „ ' % 

' * \ * * -x \ ■% 

v. " 



La Scena de la Favo* 
la li pone inCirta 
Città di Numidia » 
Il Coro è dì Donne 
C inenfi. 

Perfone » thè parlano ne la Favola. 

SO FO NISBA. 

ERMINIA . 

CORO DI DONNE ORTENSI - 
MESSO . 

MASS1NISSA . 

LELIO . 

UN ALTRO MESSO. 

CATONE . 

SCIPIONE , 

•SIFACE . 

UN FAMIGLIO DI SOFONISSA . 

UNA SERPA DI SOFONISBA . 

SOFONISBA FA IL PROLOGO . 


SO- 
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S O F O X ISBÀ 

* * r , i * • 

L dfja, dove pafr' io voltar la lìngua, 

St non li' ve la spinge il mio penficro* 
Che giorno , e notte fempre mi molerà . 

E come p off» disfogare alquanto • * * 

Slue fio grave dolor , afa’/ cor m ingombra , 
»o/r mani fefi andò i miei martiri è 
I quali ad un ad un voglio narrateti 
Erm. Regina Sofonisba , w<r Regina • t> 

Per dignità , ma per amor f or ella* ~ 
Sfogate meco pur il cuor 9 eie certo. 

Non pojfete. parlar con ibi più v' ami; 
ebe fi doglia più de 4 voflri mali . 

Sof. Qucfio conobbi in fin da miei prtm' anni 
Ermnia mia y che fiam nutrite infirme; 
Efo 9 che 'l grande amor , che tu mi porti 9 
Più che nuli 1 altra affinità , ti spinfe 
• A ventr meco ala Città di Cirta . 

, Però ve' ragionar più lungamente 9 
E cominciar da largo le parole . 

Nè fiatò di ridir cof a eie fai. 

Perchè fi sfoga ragionando il cuore. 1 
• Quando la bella moglie dì Sic beo, 

Dopo V indegna morte del marito , 

1*. Africa paffò con corte navi , 

Comprando ivi terreo vicino al mare , 
Fertnofsky ft f aòrte ovvi ditta ditate , 

La 


La qual chiamò Cartagine per nome . 

Quefia Città , poi che s' uccife Dido , 

( Che co/t' fremè ave a quella Regina ) 

Vifse continuamente in lìbertade ; 

E di tal pondo fu la fua virtutè , 

Che non fot da i nimìcl fi difefe , 

Ma f opra ogni Città divenne grande . 

Or ( come accade ) ebbe una' órribil guerra 
( Ben dopo molto tempo) co i Romani , _ T 
Che difeesero già da quell* Enea, ' 

Il qual venne da Troja in quefie partì , 

Et ingannando la infelice Dido , 

Parti # , e fu càgion de la fua morte; 
Quefia guerra durò molti , *# moli' anni ; . 
Pur dopo il Vàriat de la fortuna 
{ Si come piacque a ì) io) forfè la pace; 

La . qual durando un tempo ancor fi ruppe * 
Allora incominciar più dure ojfefe ; ' 
Perchè Annibaie poi p affando V alpe 
Qiunfe in Italia , e con favor del cielo 
Sul Ticin y Trebbia y . Trafimènò e a Canne 
Oli ruppe e uccife un' infinita gente ; 

E fedeci. anni fon , eh' ivi dimora . ’ 

> In quefio tempo Asdrubale mio padre 
In Ifpagna n andò centra' co# oro . * " 
Quivi prima gli arrife la fortuna f 
Sd.a non m ho da poi fi volf è iti modo ' 
Che convenne per fona indi partir#; 

.B 


£ con fette galee p affando, il mare . 
Penne a Siface qui Re de' Numidi . 

Jn quel me de fmo giorno ancor vi giunfe 
Il fuperbo Roman , che l' avea vinto , 
Chiamato Scipione , il qual volefi 
Tirar Siface in lega co i Romani j ■ 

E l t tanto feppe far , che la con chiù fe . . 

Or quefta léga a noftri affai. difpiacque , 

E per guadarla ^ e riVocar cojlui • 

JNe la .loro amicizia , a lui mi diètro 
Per moglie > in fui fiorir de gli atoni miei • 
Non avendo rif guardo che mio padre 
M' avea prima promeffa a Mqjfinijft : 
Figliuol di Gaia , già Re de' Majfuli fi 
, 1/ qual fiali per quefio in tanto f degno , 
Cbe fempre ci fu poi mortai nimico . 

Così ne venni a Cirta , ove fon ora. 

Ma quefia dolce mia Regale altcza 
Tq fi° rnifu -eagion d' amara vita ^ 

Che Scipione. in Africa nè venne j 
Contra del quale Asdr ubale , c Sfate 
’ Con valorofa gente infieme andato' f 
E nel campo una notte acCefo il fuoco 
Et affatiti da t nimici armati , ‘ 

Arfi , rotti y efeon fitti difin fuggirò,. - 
Quinci 7 principio fu dè i nofiri affanni: 
Che l defir di Vittoria , e la paura 
M>i fervitu j) rn occupar o il cuore y 

Ch' 


fo 

Ch' ad ogni altra penfier chiufer la vi*- 
Pur dopo quefio, un’ altra volta inficine 
Pofero gente s e ritornar o al campo , 

E combatterò ancor poco felici. 

Ma quei feguendo la Vittoria loro , 

Son giunti ne i confin del nofiro Regno , 
Con Majftnijfa , il Cui paterno impero 
Era già pervenuto a nofire mani . 

Or ce 1' han tolto ne la prima giunta : 

- Onde Siface accolta ogni fua forza 

Là fe n ì gito , e da colui , che venne 
Quefia notte dal campo , mi fu detto , 

Ch’ oggi fi dovea far nuova giornata . 

Si eh' io temo dolente una ruina 
Tal , che più non potrem levar la tefi* ; 
Che fe vecchi faldati, integri, eftefchl 
Non vi poter durar , come faranno 
Quefii novelli , affaticati, e rotti ? 
Apprefso un duro fogno mi fpaventa , 

Ch’ io vidi inanzi V apparir de f alba. 
Efser par e ami in una falva ofcura, x 
Circondata da cani , e da paftori , 

Che aventi pre fa , e legato il mio con forte.; 
Ond* io , temendo V empio fuo furore. 

Mi volfi ad un pafior , pregando lui , 

Che da la rabbia lor mi difende fa e ; 

Et ei pietòfa aperfe ambe le braccia, 

* E mi raccolf e ; ma et intorno udio 

• . - Un 
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ÌTn sì fiero latrar , cb' ebbi temenza , 

mi pigbafscn fin denti al fuo grembo’ 
Onde mófirommi una spelonca aperta > . 

E dìfise ; poi che U fialvat non pofso. 
Entra cofiì , che non pptran pigliarti . 

« Erio v ' entrai ‘ così disparte il fion no , 
Che ni ha Inficiato oimè troppo confiufia . 
Erm. Ve ramante Regina 

Il parlar vofiro mi dimoftra chiaro , 
jQuant’ è grave il dolor , che vi tormenta . 
Pur ttopp * alta mina 
V' imaginate , e fieni alcun riparo/ 

Non piaccia a Dio , che tanto mal confienta . 
A quel fiogno crudele che vi {paventa , 

Non dovete prefi are alcuna fede ; 

Ch' ogni fifio penfier } che 'l giorno, adduce , 

’ Partita poi la luce , 

Con la notte , e cot fiofino a noi fi Mede j 
E con Varie apparenze all or c' inganna . 

Si che laficiate ornai donna * laficiate 
La dolente paura , che V affanna j 
Che già non vi condanna 
La J ente mia del del ) come penfiate . 

Sof. 0 che felice .fiato 

E 7 tuo ; che quello i* chiamo effer felice ^ 
Che vive quieto foni alcuna alteza ; 

E meno afisai beato 
E /’ ejser di color % a cui non lice 

Par, 
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Far , fe non come vuol la lor grandeza. 
Erm. La gloriai e l'ahro ben icb'clrnÒTtdo appresi 
Si trova pur in queH' altera vìtd\ ' 

Sof. Sì , ma lai gloria è debile , é fattaci . 

V dominar ti piace * 1 ; 

Mentre T appetti , e par' co fa gradita ; 

Ma corrie V hai , fempre dolor ne [enti .. 

Or fame , or pefiey or guerra ti molefia ; 

Or le voci importune de le genti , 

Veneriti tradimenti ; ’ 

"E fe tu fuggi l’ itn f altro t' infefia. : 
Erm. Quefia vita mortale' % 

Non fi' può trapàfsar fen za dolore ; 

Che così piacque a la ghifiizJa eterna . ' 

Nè fcioltà d' ogni male * ’ ‘ J ” * * 

Del bel ventre materno ufcifie fuor e ; 

Che 'n fiato buono ; o reo nefsùn / eterna . 
Di quel fommo F attor y che 7 Cielgoverna 9 
Apprefso ciafcun piede un vafo forge y 

V un pie n dr male yèl' altro è pien di b.er.ey 

E d' indi or giojóy ór pene * " 

Trae me f col andò infierite , e a noi le porge . 
Voi vi ricordo ancor fra poi penfare V > 

Che a valor ofo spirto s' appartiene >■ 

F or fi a le degn ^ imprefe % e ben / perone t 
È' da poi f apportare - : . .. • 

Con generofo cuor quel , che, t n' avviene . 

Sof. Ben conotjb'. io > che quello * 


Si 
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fi domerebbe fot > che tu ragioni > 

M,a i fo'verc hi o dolor troppo mi sforza ; 

; E. 7 fenfo) eh' è rubello , ... ... , 
ì)e le più falde > &. ottime ragioni , 

, # Subitamente il lor volere atntyoeza $ 

. *tfi Trofco Jenzor alcuna forza 

X)a contrapormi al duci ^ che mi difirugge\ 
Se ' l ciel pietofo quefia mìa Sciagura 
Nàti fa ^ che fia men dura . \ 

5w al fin , per. Cui. la Vita f ugge . 
Erra. Andiamo adunque > e rivojtiam la mente 
A pregar quell' IdiQ cUha di noi cura , 
che ci con fervi ; e -quc/lo mal P rtfente 
Fra. la nimica gente , , . r 
Sparga y f ■ difeioglia aioi da tal. paura . 

Sof. configlio tuo molto mi place ; 

Che Solamente Idìp . . \ * v . _ 

Ci />«ò mandar la difiata pace .... . 

Cor. C^r /irò io ? debbo chiamar di.fuore 
Qualcb' una de le ferve , -, v . V 
C^<? « fa noftra JRcgina entro rapporte , 

Cow la terra £ tutta ingrati terrore , 
Perchè molte caterve . . 
è r ùmiche giunte, fon preffo a le. porte ? 

O affettar fòrte y 

Slualch' altro cafo aJei nel man feti*? 

Acciò t j;h io non mplcfii , . . , * j 

. J/ /io ripo/ó 9 o /#r& /<j /«<* . 


Che quei % che fi dispiace , 

Non fu sì lungamente mai f ispefo , j , 

Ch' a te noi paia aver per tempo intefo. 

0 meglio è non aver tanto rif petto ? 

Che 7 non fapere il male , 

Noi fa minore , anzi 7 coniglio intrica . 

E Benché allor non furbi alcun diletto 9 
C' tnduce * * a f° tàky 
Che 7 foccorfo impedifee , e 7 mal nutrica . 
5i fojwf /’ cz/o arreca al fin fatica ^ 

Còsi fimìl dilettò apporta no) a. 

O fuggitiva gioja.y 
O Spente t fogno de la gente defi a , 

Quanto quanto molefia 

Tare a mortali vofira dipartenza ; 

Quanto meglio faria viverne fenza. 

Che fenza voi la nuova mia Regina 
Forfè nel nido fuo paterno ancora 
Si farebbe dimota . ' l * 

Spr dando in tutto la Piegale alteza. { 

Onde farla di tanti affanni fuor a , 

Che tofto ari d' intorno . Ahi poverina » 
Quanta grazia divina , 

Quanta modeftia è 'n lei , quanta bellezu ? 
Et ora taf sa al dominare aveza 
Za ferviti le parerla sì amara , 

Ch' afsai pii tofto clegcria 7 morire. 

Non far Signor del del , non far fcrvire 
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A ferite iniqua un* beltà sì rat*. 

So cb' efrer.ti dee cara , 

Se mai carati fue cofa terrena. 

Ecco un famiglio del. Signor, eh * apena 
v - Può trarre il fiato, e ciò per lunga via, 

0 per altro difiurbo , par che fin . 

Fam. DÒ ne ? Co. che vuoi , che rio ragtonìì Ez.Laffo, 
Cb' io non ho lena da parlar. Cor. Coftui 
M' empie di nuòvo di paura . Fam. Donne , 
Vero ornamento a la Città di Cirta, 

Ditemi ove fi trova la Regina è 
Cor.* 'Ecco, che ad&r ador efee di cafa , 

E non è ben ancor fuor de la porta . 

' Ma d' onde vtentu sì affannato , e fianco ? 
Fam. Vengo dat nofiro infortunato campo . 

Sof. Abbiate curai come fia fornita '. ' 

Quella vefta , che JÈrminia apparecchiava 
Per offerir al tempio , di chiamar riti ; 

In quefio melo vedere , fe mai 
S ’ intendefse del Re qualche novella . 

Fam. Aimè ,che troppo mal ne Stenderete . 

Cor. Afpettiam pur quel , che coftui favelli , 
Perchè deve fapet infinte , e chiare 
Quelle cofe yxbé riti fappiam tonfufit'. 

Faro. Regina Stfonisba , a voi rapporto 
Centra mia voglia peffime novelle; 

Sof. 0 duro ef or dio , è vivo il mio con forte f 
Fam. Mento non rwjrr ve chiamarlo vivo . 

Sof. 


i6 

Sof. Che cofa, è feti? egli , o rotto il 'campo ? 

Fam. 1/ campò è rotto , et eì non è f trito , 

Ma prefo è ne le mdn de fuoi n imiti ; 

Sof. 0 fventurata me , che gran ruina ; . 

* ‘ J2. ue À * quel dì , quel dì , che m hàdifirutta 
Ma come rotto fu f come fu prefo ? 

Fam. Quefta mattina ne f uftir del Sole » 

Certi nofiri cavalli fe n andato * 

Ad ajfalirne alcuni de i Romani ; 

Da cut facciati , or V una parte , or f altra 
Si rinforzato sì , che tutte entrato 
Le genti da cavai ne la battaglia . 

Nel Cui principio i noftri eran sì franchi » 
Che i nimici n avean qualche [pavento. 
Nè potean joflener la forza loro ; l c 
E già rotti fariàn , jf alcuni fanti 
Non fi fofsero pofli.fra ì cavalli ; { . 

• tal che quel nuovo guerreggiare alquanto 
r Ci raffrenò ; ma poco ftando poi 

Le legioni ancor vennerci adofso y - , 

Ci>e rivoltar tutta la gente in fuga . v -,r 
Il che vedendo il Re » fi pofc avanti 
Verfo i nimici , per veder fe mai 
Con ia vergogna y o con il fuo periglio 9 
P otej se rivoltar le genti fue . ' 

E mentre , ch T era intento a quefla cofa $ 
Trovojft in niezo de i nimici armati , 

Che gli Peti fero fotto il ftto cavallo ». 
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Poi con tanto furor gli andato adofso , 

Ch ’ « viva forza nel menar prigione . 

All or fu il campo totalmente in rotta* ? » 

Onde molti dì noi verfo la terra 
P uggimmo , e pria non fummo in fu le porte » 
Che i Romani ci fur dietro a le [palle k 
T al eh' apena potei ( come fui dentro ) 
Chiuder la porta , e far alzare i ponti ; 

Poi pojt guardia intorno de la terra ; 

E per quefia ca gioii fon giunto tardi. 

Lafsa , eh' io vedo il fn di quefi ' imperò » 
È la fiirpe Regai de' miei Signori 
Eradicata fa , non che deprefsa . 

Girne infelice i oimè dotte fon giunta • 
Quanto di voi mi duole . 

O mifero Siface r , .t 

DoVe dove n, andrai , dove mi lafci. 

Qual fpirto al mondo è di pietà sì nudo 
Che miranda or cofleì tenefse il pianto ? 

O fventuratà altcza , 

Dove m hai fu condotta ; o duro fogno j. 
Anzi più tofio vi fon , che fogno. 

Giu fa cagione a lacrimar vi muove . 

Qua! trifa piangerla ,fe non piang io ? 

Che n così brieVe tempo , . *. 

Ogni allegreza mia s' è tolta in doglia. 
Turbato è V mare , tf vento r?Oy 

Pur troppo oimè per tempo , 

2* C£f 
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. T Che la mia nave difarmata in fcoglia . 

Deh fof V io morta in fafce ; 

Che ben morendo qitafi fi rinafce . 

Cor. Ben arefte cagiort dì pianger femprCy 
Se Y piànto vi recafse alcun rimedio \ 

Ma fé v annoia più, meglio è l af ciarlo . 
Sof. 0 Padre y o caro padre^ 

Ove m avete pofta ; 

Come fallace fi i vofira fperanz * . 

La* gioia a voi propofta 
1 Di quejìe mie leggiadre 
. No ze ) farà , che 7 fofpirar m avanza \ 

Sarà , eh' io lafd la Regale Jìanza > 

E lo nativo mio dolce terreno V 
• ' E eh' io troppa] fi il mare , 

E mi convenga fiate 

In fervitù , fatto 7 fuperbo freno 

Di gente afpra , e proterva , 

Nimica naturai del mio paefe • 

: Non fien dì me , non fien tal cofe intefe\ 
Vià lofio vo' morir , che viver ferva . 
Cor. Che cofa v odo direi 
Sof. Che più tofio morire . 

Voglio , che viver ferva de' Romani . 

Cor. Buon è, buon è fuggir ù crude mani\ 

M* non già con là morte j 
• ' . Ch % ella è P efiremo mal idi tutti i mali « 
Sof. La vita nofira è come ufi bel tef no , 

Che 
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. Che [pènder non fi deve in eofa vflr, 

Nè risparmiar ite T onorate itnprefe ,* 
Perchè una bella , e glori ofa morte v 
Il lv fita tutta la pafsata vita . 

Mef. Fuggite e trifte , e [confiate donne ; 
Fuggite in qualche più ficura parte , 

Che i nimici giù fon dentro a le mura , 
Sof. Ove fi può fuggii che luogo abbiamo , 

Che ci confervi , o che da lor ci afe onda * 
Se 1' aiuto divirt noti ci 1 difende ? - 
Ma come entrati fon dentri a la terra , 
Ppr accordo , per forza ^ o pet' inganni ? 
Mef. Pttò a';»^ accordo , p . Sof. parla più chiaro 

Mef. Io narrerò dirutamente il tutto * \ 

Come 7 campo Roman fu giunto apprefso 
. Lp rrtura^ mandò fubito un Araldo 

Senz arme , a dimandar quefia cittade ; ' 

A cui rifpofto fu y che a nefsun patto 
Voleano darla , p eh' era cgniun difpojlo 
• Di‘far. fin a la morte ogni difefa : \ 

Nè per minaccie d' ardere il contado y 
E por 1' af tedio intorno a\ la ditate + 

Dal quel primo voler fi dipartire* . 

Allora un Capitan fi fece avanti ,, 

E chiamò t primi de la terrà , e difse : 
Qual fpeme , a qual penfier vi reca ardire , 
0 qual vofira feiagura iti conduce 
Con. gli occhi intenebrati a la ruìna? ' 

v *. i „• 1 V 
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Il campo è rotto , et il R e vofirò *é prefo > 
E fia qui tcflo co i legami intorno t 
E voi volete mantener la terra ; 

• A cui ? per cui volete ef'.er disfatti ?" 

Per gente * che non t> è ? fappiate , come 
y Majftniffa fon io R& de Maf sult , 

Di cui crCdo far hi quefto paefe ; » 

1 Però mi duol mandarlo a fiamma , e ferro -, 
Ma Dio fit è teftimon , che tutto il male » 
Che avete, arete fol per vojlra colpa. 

E detto quefto y ài fin de le parole 
i MS incatenato Re Cufe menare \ 

A la cui Vifla lacrimò Ciafcuno\ r j 
-'-.e E poi fubitamentè aperte foto 

Le porte , e date in man di Majftnifsa . 

Soft . 0 durò cafo\ ahi come è poco accorto * 

Chi ne P amor de pòpoli fi fida . 

" Doveano pur tenerfi almen un giórno , 

E far più certi , e più ficuri patti } 
r Ch y io non farei , coni or fenta confidilo. 
Mef. Ecco i nimivi qui prefso a la pinza . 

Sof. Moftrami Majftnifsa. Mef. Quel d' avanti , 
Che fopra P elmo ha tre purpuree penne . 
Coi*. Girne , eh 1 io fèntà óimè giungermi al cuore 
' Una Cèrta paura , che mi ftrugge\ 

Nè fo , che. farmi ; e fto cóme colomba , 

Che Vede fopra fe P ttccel di Giove. 

Sof. Signor , fo ben , che V ciclo , e la fortuna ; 
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B le vofite virtù , v hanno concejfo 
V poter far di me' ciò, che vi piace ; 

Pur /* a prigion , eh' è poflo in forza altrui 
Lice parlare , e fitpplicare al nuovo 
Signor de la- fra, vita , e de la morte ; 

X chieggio a yo? queft una grazia fola, „ 

La qual' è , .che vi piaccia per voi fiefso 
"Determinare a la per fona mia 
Qualunque fiato al voler vofiro aggrada , 
Pur che non mi Infoiate ir ne le maniy 
E ne là r fervali d ' alcun Romano . 

- Da lei Signor potete liberarmi 
Yoi filo al mondo ; et io. di f/'ò vi prìcgo 
Per la Regale, e gloriof a altera , 

He la qual poco avanti anco noi fummo * 

E per ì Dei di quefii luoghi , i quali 
Ricevati entro voi con miglior forte , 

Di quella , eh' ebbe a /’ ufeir fuor Siface, 

Se nefsun altra cofa in me fi fojfe. 

Che l\ effer f 'ata moglie di chi fui y 
Più tofio mi vorrei por ne la fede 
D' un nofiro, nato in Africa, coni io,' 
Che d ' un efierno, nato in altra parte 
Penfate poi quel, eh' io mi debbia fare , 
Sendo Cartagincfe , e fendo figlia • » 

D' Afdrubale , e s' io debbia con ragiona 
Temer l ■ orrendo arbitrio de' Romani . 
Apprejfo queftOy anco a pietà vi muova 


Il miferrimo fiato , ove fon ora\ 

E la felice mia pafsata Vita. 

Cor. Non negate Signor a tanta donna 

Sfuefla onefia dimanda , e giufii ptìcghì * 

Maf. Regina ^ i’ non Vo ' dir gli oltraggile l' onte } 
Che Siface mi fe molti , £■ mote anni ^ 

Per non rinovellar vecchio dolore , 

Nè fat minore in voi qualche [per ama. 
Ma fan, quante fi furo ; il mio cojìume 
E' di perfeguìlar i miei nimìcì 
Fin , eh' iù gli ho vinti , e poi /cordar le offefe* 
Pur j' ne le voleffi innanzi a gli occhi 
Sempre tenere , e vendicarle tutte , 

Io non farei con Vffl fe non corlefe'. 

Però , eh' efser non può cofa più vile , 

Che' offender donne , et oltraggiar coloro , 
Che fono opprefsi fenz f alcuno ajuto . 

Poi quefta voflrd giovanile etate , 

6/i alti cojlumi , e le bellezze rare , 

Le foavi parole , e i dolci prieghi * ' 
Farian le Tigre divenit pietofe. ' : 

Sì che fcacciate fuor del Voflro petto 
Ogni t rifio pe ìi fiero, ogni paura , 

Che da me non arete altro, che onore. ' 
Ben ducimi , che prometter non vi pofsa 
t)uel, che m avete voi tanto tìchiefio, - 
Di non lafctarvi in forza- de' Romani ; 
Prrch' io non veggio di poterlo fare > 

Taa - 
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Tanto mi trovo fottopofio a loro. 

Tur vi prometto di pregarli afsai 
Per porvi in liberta ; benché fon tali , 
Che quando ancor non fofie in liberiate , 
Non dovete temer d' alcun oltraggio . 

Cor. Rinforzate il pregare alta Regina ; 

Che T arbore non cade al primo colpo . 
Sof. Signore , il voftro ragionar foave , 

Che dìmojlra di me qualche piotate y 
Mi defta dentro, al cuor molta speranza. 

E però quinci prendo tale ardire , 

Che , laf dando da parte ogni paura , 
lo parlerò con voi Sicuramente 
Benché meco me de f ma mi vergono , • - 
Che , perch' io fono a quefto pafso efiremo » 
Non pofso dir fe non de le mie noje ; r 
Che forfè off 'enderan le vojlre orecchie . 

Pur mi conforta poi , che fempre un buono 
Dà volentieri ajuto a V infelice » 

E di far quefio feco fi rallegra . 

Però feguendo il ragionar di prima 9 
Vi tip riego ad aver di me pie t a te : 

• Et a f alla fperanza y che mi data , 

Deh giungete Signor quefia promefsa\ 

Dì non lafciar, fh' io Vada ne le mani y 
E né la fe/ vitti d r alcun Romano . » - ' 
Già non fili può. caper dentV a la- mente 
Che noi pojft.it e far } voler à )l fare : 

B 3 &uaf 


Qua? è colui , eh' ardifea contradirvi , ^ 
Che non dobbiate fra cotanta preda 
Prender unafiol donna oltra la forte. 

E non dite Signor , che da i Romani 
Non deggia dubitar d' alcuno oltraggio ; 
Che per la nimicizia di tant' anni , 

Ornai ci è noto 5 quanto fon crudeli ; 

E quanto afpro per loro odio fi porta , 

Et al nofiro paefey e al noflro fangite : 
Anzi da lor fenz alcun dubbio afpetto 
Vergogna , e firazio ; sntolerabil danno; 
Cofay eh' è da fuggir più , che la morte • 
Si eh' io vi priego , e fupplico Signore , 
Che vi piaccia da quefti liberarmi . 

Fatemi quefla grazia , ch' io vi chieggio 
"Per le care ginocchia , che or abbraccio ; 
Per la vittoriofa voftra mano 
Piena di fede , e di Valor , ch'io bacio* 
Altro rifugio a me non è rimpfo , '* ’ 

Che voiy dolce Signore , a cui ricorro > 

Si come al porto de la mia falute . 

E fe ciafcuna via pur vi fia chiufz t 
Di formi da T arbitrio di cofioro , 
Toglietemi da lor col darmi morte. 

Quella per grazia eftrema vi dimando 3 
Ea qual' è in vofira libertà di certo; 

Però caro Signor non la negate ; 

Et a . sì gloriof 0 , e bel princìpio , J ; * * 

.. • \ •* Chk 
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Che fatto avete per la mìa falute , 

Deh donate per fin quefia promefsa . 

Cor. Orati forza aver dourebbon le parole , 

Che fon mofse dal cuore , e dolcemente 
E [con di bocca d’ una bèlla donna . 

Maf. Talora è buono aver molti rifpettì , 

E talor fi richiede efser audace. 

Ma fe V audacia mai fi deve ufare, 

Vfa r fi dee ne V opere pietofe . 

10 fo per me , che fbn di tal natura , 

Che non m allegro mai de T altrui male ; 
E volentieri ajuto ogniun , eh' è opprefso ; 
Ver che nulT altra cofa ci può fare 
Tanto fimili a Dio , quanto ci rende 

11 dar falute a gli uomini mortali . 

Ora , volendo dar nuova rifpofia 

A' vofiri ardenti , e graziofi prieghi ; 

( A cui fe fofse il mio volere avverfo , 

Mi parrebbe di far cofa da fièra ) 

Dico, che fermamente vi prometto 
, Di far per voi ciò, che m avete chiefto , 
E fe fi troverà qualcun sì audace , 

Ch' ardi fca di toccarvi pur la vefta, 
lo gli farò fentir , ch'io fon offefo. 

Se ben dopefii abandonarvi il Regno , 

E per maggior chiareza la man defira 
Toccar vi voglio; et or per quefia giurò, 
E. Vfr quel Dio , ebe m ha dato favore: 

, A r-ae* 


A racquifiare il mio paterno Impero , 

Che ferrato vi fia quel , che prometto ; 

E non andrete in forza de' Romani , 
Mentre , che farà vita in quejìe membra» 
Cor. 0 rispcfta cortefe , o parlar pio , 

o di laude , <r di memoria eterna . 

Sof. In che voce p off' io scioglier la lingua , 

C/fo degnamente a voi grazie ne renda 
Di qucjla liberal voftra risposa ; 

La qual fi vede veramente degna 
Lei nome , e de /’ alteza^ in che voi fiele » 
/ io ttwo, e fio col cuor fospefa, 

Nè fo do* io mi volga le parole * 

Non fono ( al parer mio ) di feufà indegna ; 
Perchè a me pare un impojfibil co fa , 
Parlar di quefiò , quanto fi conviene , 

E non dir poche , foyerchie lodi . 

Benché nejfuna laude efser foverchia 
Puote a sì degno , ? gloriofo fatto . 

Pur molte volte un valorofo f pitto 
Si fdegna , / ci fi loda oltra mìfuta. 

Si che per non mi porre in tal periglio , 
Lafcerò di lodarvi , £* perchè ancora 
Scerna o?«i laude in bocca d' una donna . 

£ /o/o io t>i dirò ; che tanta grazia 
Non è mai per ufeirmi de la mente , 
Mentre , di fiejfa mi ricordi . 

Ma , perché m ha f efir etnei mìa Fortuna 

Tolto 
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T otto ógni cofa j fulvo che la t’ita * 

( i.a qual però da voi fola c o trofeo , 

E pronta fon per vói fpenderlà ancora ) 
2 * pregherò quel Dip i che fu dal cielo 
Hìfguarda , e città V opere Mortali 

/) Bell' opra » 

Vi renda degnò y et onorato anerto. ^ 

Maf. ^/?ra meno non vo pero -che l bene 
Solo fi deve far , percb' egli è bòne ; 

1/ <? V fin di tutte i opre umane . 

Sof. 1/ premio i puf quel , che la gente invita 
Spefse fitte a T onorate imprefe. 

Maf- J7 quella gente > <r Y«i «a» £ ancor nòta , 
Quanta dolceza del ben fiat fi prende . 

Sof. .f/j cowt,’ fi voglia ) ch'io ne prìego 
Idio, che renda a voi meno di quefio y 
Ver onorar cosi pietofo aiutò . 

Maf. Afsai meno rn ha Yefb , <?/ m* ha fatto 

'Grazia di dire > £ /fo/rr /o^/ìr /.rrr 
Co/rt, che tanto a Voi diletta y e piace. 

Sof. Or cosi fia Signor ; ditemi poi 

Che debbia fiat , che dal Con figlio vefirt 
2’ non intendo punto dilungarmi . 

Maf. Parrebbe à me (s'a Voi queflo non spiate ) 
D* andare in cafa , ù ptnferem del modo 
Da mantenervi fa prómefsa fede . 

Sof. Sì Caro Signor" mio non mi 'mancate % 

Maf Di pota fede adunque dubitate ? 

Sof. 
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Sot'. Io non dubito già , wa 'I giti» difio 

' Mi [prona sì , che fa parer , 70 tema K 

Maf 7 ^ 0,7 dubitate , r£’ f»//^ wi# coftume 

D' attender fempre mai quel , r£’ io prometto^ 

Ut ho in odio colui , cfo dente al cuore 
Tien una co fi , ? ;/? /a lingua un' altra. 

Sof. Andiamo adunque y c s' a le buone imprefe 
Non è fempre contraria, la fortuna , 

Dobbiam fperar , cfo C* farà feconda. 

Cor. i4/wo cele f e raggio % . 

De la cu: finta luce . . 

J’ adorna il cielo , e fi rifornii mondo y 
1/ rai Viaggio 

Sì belle cofe adduce , 

Chs'l. viver di qua giù fi fa giocondo } 

Ver che. fendo ritondo , • » ' , * 

Infinito , eterno , 

1/ dì dopo la fera , 
fs dopo primavera y • 

Menala fate , e poi l' autunno y e 7 vernoy 1 

/a terra , <? 7 warv 
empie di cofe preziofe , f 
Menaci un giorno fuore > 

/ro* fià tanto carco y 
Cerne fon quefi , [overebi affanni . 

7a /ai co# #aa/ dt>/er? 

/>’ a# mal z/r l' altro varco y 
E già comincio a trapalarvi gli anni, 

* ■ ’ JSf» 
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Ben conte ! primi danni - 
Si pofe a far Siface 
Al buòn figli uol di Gala,' 

Dijft , qùeft' opra mala 
• Ci f turberà la noftra antica pace 
• ‘ Ahi troppo fi divinai 

Che pace ferma poi non ci fu mai . 

Làfsa , dà indi in qua, quante rapine » 
Quant ire , quanti tòrti $ 

Quante ferite , e mòrti 
Si fon Cedute in queft ’ almo paèft ì 
1 più Ieggiàdrb giovani , e i* più forti 
Quajì f jn giunti al fine ; 

" - 'Da tyucftt aspre ruine *' ' „ •* 

Tutte fiam ftate lungamente offese : 

Chi per fovervbte spefe 

ila vifto il caro albergo impoverito ; 

Chi ne le fotte squadre , * 

Lafsa , v ha p'erjb il padre * 

Chi T figlio i chi T fratello , e chi' i marito 

Chi s' ha- vifto di braccio 

Tot la figliuola, e farne le fue voglie; 

parve al Sol di giaccio , 

Vedendo ir carco altrui de le fue spoglie . 

Se con iagion mi doglio , • 
bical Muluca , e Tusca * 

, Che vider l' acque lor di fangue tinte . 

J Non è deferto foglio , 

Ni 


Nè Dalle, o felva offufca , 

Che non fian fiate a lacrimar fofpinte ; 

Per vederfi dipinte 

Di fingue i rami, e V dorfo ; « . 

E per udir fofpiri , 

E lacrime , e martiri , , 

Di cbi fornia de la fua vita il corfo y 
Lafciando i .corpi loro 
Preda di cane , e pafio 4' avoltoro - 
Et or quando ere dea . ' 

Dover fornirfi i mali , 

Veggio rinovellar le . nofire piaghe . 

Ahimè più non dove a < , 

Con colpi sì mortali 

Ferirci il del , com or pat<hec impiaghe « 
O ncflre menti vaghe 
D’ ejfere al fin felici , 

Qual vi s' aggiunge peso ? 

Jl Re nel campo è prefo 
E la ditate è piena di nimicì : 

Nuli' altra più ci refia 

Cofa crudele a fop portar che quefia. 

Ben fra tante ruine una fperanza 
Ancor ne mofira il volto ; 

Che 7 nuovo Re. par volto 

Al bene , et a V aver d altrui pietate . 

Con che parole ha la Regina accolto ? 

Con che dolce femb.ianza ? . . >. « 

Che 
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Che fe me definì avanza 
Di grazia, gentilcza , e di bontate. 

0 cara libertate , 

Quinci prender tu puoi qualcuna fipeme . 
Che fe 'n buon flato fia 
V alta Regina mìa. 

Forfè rimoverà quel , che or ci preme. 

E perchè ha fempre avuto 

Tanta cura di noi , qual di fe ftefsa , 

Spero di fermo aiuto 

Se fervuta le fia /’ alta promefsa . 

Lei. Ad ogni pajfo mi rivolgo intorno , 
Mirando la grandezza e la pofsanza 
De la nimica terra , ove fon ora ; 

E quafi a dire il ver meco mi pento , 
Penfando al perigliofo mio viaggio , . * 

D' effer con così pochi entro ridotto . 
Onde / io veggio alcuna gente armata , 
Mi fto fospefo molto , perchè fempre 
V arme fon da temer ne' fitoi nìmìci . 

- Oltre di ciò mi reca ancor paura , 

Ch' io non riveggio alcun di tanta gente , 
Che ne la terra entrò con Majftnifsa ; . 
Però vo x dimandarne a quefle donne , 

Che di lor mi diran qualche > novella . 
Dotine, chi fiete voi , che ragionando 
Vi fiate infieme feon folate in vifla ? 

Cor. Cittadine fiam noi di quefta terra. 

Che 
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Che prefa avete , nominata Cirta ; 

La cui novetla , e fubita prefura 
Ci fa così refiar quafi confufe . 

Lei. Voi dovete fapere , ove fi truove 

Il nuovo Re 3 c li entrò con la fu a gerite 
Poc ora fa qui ne la terra vojlra ; 

Però vi piaccia d 1 infegnarlo a nói . 

Cor. Venir al palmo andò non è gtatt tempo 
Con molta gente il Re , che Vài chiedete « 
Ivi lo troverete ) ivi dimora. 

Ma non fìa grave ancor a voi , di farci 
Parimente fapere il Voflro nome . 

Lei. Lelio mi chiamo , la mia patria è Roma > 
E dopo Scipion , eh' è Capitanò , 

Tengo net campo il più fublime onore. 
Cof. Or mi ricòrdo , e fo y chi voi vi fitte ^ 
Però che 7 glòriofo nome Voftro 
; E' noto ornai dal Nilo a le colonne. 

Si eh' io m inchino a voi facendo feufa j 

* 5’ io non v' aveffe fatti quell' onore , 

Ch' a la voftra grandeza fi conviene ; 

• < , Fu j eh' io non conofcca f alta prtfenza . 
Lei. Non accade feufar , che non V è fallo , 
Anzi gran gentilcza ho frorta in voi. 

Cor. Ecco un de' voftri ^ eh efee fuor di cafa 3 
Eì dee faper quel , che là dentro fanno. 
Mef. A tempo veggio Lelio , a cui n andava. 

Signor , io v ho da dire alcune coje .■■ ' 

• Lei. Tu 




n ■ . 

Lei. Tu vuoi f ’orft trarr anni la gran pretta , ■ ! 

Che ritrovata avete entr ai pai*'** • ■ ' . 1 
Mef. Anzi non ho Veduto, alcuna Cofa , 

Ciré non s ’ jfr<r avuto, atff or cura di questo . 
Lei.. Cfo /rfcr adunque dentro Mqflinijfa > . 

5V «a» raduna ogni Regai te foro ? . \ 

Mef. E^ft fi fta con la novella fpofa - A ,\W. 

Giojofo > e lieto fra piaceri , V canti. "> : • 

Lei. nuova fpofa è quefta , tu, parli}- ! 
Mef. 1M Matfinifsa , di chi voi chiedete . j ' 
Lei. C’oww Majftnìjfd) ecbìdcoftti ? 

Mef. Sofonisba d' Asdr ubale figliuola. 

Lei. Sofonisba la moglie di Siface ? 

Mef. Quella iftefsa dich' io + che fu Regina .* 

Lei. Quefti ha tolta per moglie Sofonisba A 
Mef. Quefti 1’ ha tolta , *’ non ragiono in darno 1 
Lei. O nuovo cafo y o fmifurato ardire. 

JVjef L* cofa fta così y cono io vi conto . • 

Lei. era coftei y ,da>e la vide ? t 

Mef. 2Vfr /if i c h> è qui na&zi al palato . 

Lei. E che le diffe nel primiero incontro * v 
Mef., donna a lui parlò primieramente. , 

Lei. mia gli parlò pria. di efsergli moglie 
Mef. Nov ena chiefe umilmente un dono . t 
Lei. F.orfe la libertà y eh' ognun difi a l } 

Mef. i“/ * d l tton gire in forza de' Romàni. % 

Lei. Et egli l( promef se arditamente ? 

; . V f ' C. , . . • JMef. 
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Md. Anzi pur eontradijfe a quefia parte . 

Lei, Che fece poi , quando le fu negato? 

Mef. Nel ripregò con più foavt priegbi . 

Lei- Et e ' che dtfse la feconda volta ? 

Mef. Tutto quel , che chic dea , pronte f te . 

Lei, o penfier vani , or potea farlo* ' 

Mef Non faprei dir , che fi f per afre allóra . 

Lei. 7 indurre a far quefia pronte f sa? 
Mef. Amore , e le dolcifsime parole . 

Lei. Coni ebbe forza Amor così fra f «rw ? 
Mef. Non è penfier y che 7 fuo potere intenda . 
Lei. Ma fatto quefio , che feguì dapoi } 

Mef »’ andammo a compagnarli in cafa, . 

Lei. Et ivi la j posò fecretamente ; 

Mef Anzi pur in prefenzia di ciascuno . 

Lei. Narrami un paco il matrimonio tutto, 

-Mef Direi!», e fol per quefio. a voi venia .\* 

Poi che noi fummo, andati entr al palazo , 
La Regina dal Rèuprefe licenza , 

E fe ri andò difopra a ripofarfi. , . 

Allora il Re fiette fóspefo alquanto , . 

Credo penfando a V alta fua promefsa ; 
Dapoi chiamato un de K più cari amici 
Man dot difopra a dire a Sofonisba ; 

Che per - cavarla fuor d' ogni fofpettoy 
Avea penfato prenderla per moglie > 

E far le- noze in quel medefmo giorno , • • 

Quando tal- cof a a lei non fofse noja . 
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4 eu*k Janna dii quefia r ipofi a , 

Che I' efsèr moglie di ri gran Signore , 
4l qual fu primamente defitteti* , 

Non le potea recar , ff non diletto ; . 
Ma che fattale infamia, abbandonar ? 

Sì toflO'tl prefo fuo primo con forte, ; 

E gir volando a le feconde nere ; «. 

Majfimamentf avendo un figliti olino ' 

Di lui „ che non arriva al feeond ’ arine j 
Perù ne lo. pregava , che volef se ' , 

- Intetponer più, tempo d q ue fi a cofa . * 
Co»»' tntefa taf dimanda onefia >>' 

-4 /« risponder fe , che gli parca y 
Che non dotvefse aver tanti rifpeiti ; , 
P<rrà eh" apprefso ognun faria feufata, 
Per la necejjità de la Fortuna , 

£ poi fan più ragione ejfer dovea- 
Mogli# di quello, a cui In diè fuo padre i 
Che JiSlface , a cui la di* il Senato * 
O/rro di èli , penfando, è ripenf arida. 
Non trovava altra Via da liberarla y 
Come pronte fto aveaj perù prende f se 
O quefia , « P o/jot <&’ Romani . 
Allor (n Donna fofpirando difre < t, . 

I’ »«» rtfponderà più lungamente ; 

Che sì fatta dimanda è da feguire * 
Con r opra ferma , * 1 * 0 * con le partiti 
Però gli potrai dir , come fpn pronta 

C * ' ‘ PI 
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Di far eli , che comanda fi mio Signore . ' 
Riferita eie fu quefta rifipófta r 
Subito il Re n andò fopralafala , 

E poco ftando venne la Regina , 

Con gli occhi Ancor di lacrime coperti % 
Ch* a mal grado di lei fi dimoftra.ro. 

, Allor molti fufsuri infra le genti 
K acquee di quefte repentine noze ; 

« E fecóndo la mente di ciaficuno,. 

Chi le lodava , e chi lor dava biafimo . 
Tal che uH Trombetta poi con gran fatica 
Fece file mìo , e gridò ben tre volte 
Udite ^ udite r pria che fi tacejfe . .< • 

Ma r accintalo il vulgo , un Sacerdote . 

fece avanti^-e di fi e efie parole . 

O fiommo Giove, e tu del del Regina 
Siate contenti di donar favore -, 
r'J quefte belle > et onorate nove ; ; • ... 

E concedete ad ambi lor , cb' infieme 
iPojfan goder fi in gloriofo fiato 
Fin a T ultimo dì de la fitta vita, ■ 
Inficiando jjJ^mondo generofa prole . 
-Dapoi rivolto a la Regina dijfie : 

Sof ori isbà Regina , evvi in piacere 
Di prender Mafiìnifsa per marito , 
Maflìniffa , eh' è qui Re de' Majfiuli ? 

. '• Et ella già tutta vermiglia in faccia 
Difise con baffia voce ejfier contenta . 

• - - - Poi 
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Poi quefii dimandi r Jf MaJJinijJd 

Era contento prender Sofo nisba • 

Per leggtttima fpofa: Et e ' rifpofe% ,'Y' ' 
Ch* era contento , con allegra fronte. .!••! 
• E fattofi a la donna più vicino , 

Le pofe in dito un preztofo anello * 
Appreffo y il Sacerdote riparlando ' •>’* ■ 
Difse agli fpojty pria che ’lfol s' afeotiddy 
t ' Fate dirutamente onore a Dio . . , 

Een quefto era però da far fi 'manzi , . 

Che fi defre principio a co] a alcuna;* 

. Pur or per fretta fi farà dapoi ; \ 

E Sofonisba onorerà Giunone 
Con proprii doni , e Majftnifsa Giove . , * 
Poi , come tacque il vecchio Sacerdote 9 
S' udì la fata ribombar di fuoniy ' ' 4 
E di fo avi Canti , onci io partitami 9 
E venni fuori a voi , fow ve de fi e , 

Per raccontarvi ciò , / erafatt* . ì.,j. 

Lei. L’ intelletto , c£’ <r V uomo il del conceffe , 
Val più d* ogni mondano altro teforo.j 
Ma la felicità fpefso f adombra > 

Coftui y che ci.parea tanto prudente 
Or ' è caduto in pcrigliofo errore y ì ' ' 
.Per. la vittoriofa fua ventura. . J 

ito* ,»<»« «te tenere alcun per buono 
Jpin a V efiremo di de là fua 'vita ; 

Che la profperità maggior de ’ mertt\ 

Cj ' 1 Suol 
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Suolejfer catifa a gli animi 'teggieH 
Di penfare^edifar cófe rio» buonè * 

Méf. Guardate Mafiìnifsa 4 che vieti fuori . 

Lei. t /* ho veduti^ or ti n andrai da patti 
Nafcofatriente 4 pereti io vo iti oprar mi 
Di non faper di quefio alcuna cifa.. 

Mef. Io fari sì 4 che' nòti potrà vedérmi . 

MaC Apparecchiati voi da giti al tempio 4 

Cti io vo far ciò\ che ha dettò il Sacerdote 
Come fubitamente mi ritorni . ' 

Or fitto ufeito per mandati ai campò 
Qualcun do' miei . Va tu 4 fa diligenza 
Di fapermt ridir ciò) thè fi face * . 

Lei. Non bif trita mandare alcun per quefio ) 

. Perciò che or ora di cofia ne vengo r . 

Maf. O Leliò ) ancóra nón at/ed ritòlti 

< gli occhj verfo di Vòi^ ditemi adunque 4 
È* giuntò Scipion con la fua gente ? 

Lei. • Póc' ora fa , cti imo de * fuoi ne venne 4 
1 E dìfse 4 come egli . è fuór de là porta • 
Cti è di rifeontro ond' io vo' gire a lui . 
Ma qui dimoro per mandargli pria ; 

Siface ) e gli altri ancor , chi fono prefi . 
Maf. Sarà ben fatto ; e non ci date indugio 4 
Lei. Cori far Voglio . Ecco thè Vieti Catone 
Carnet litigo del campo , et halli feco , 

Di * cti egli affetti alquanto , acciò etiti meni 
Còrt duefl* infime ancofd' Sòftiotiba • 

’*v: . 2 - Maf, 
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Maf! fieri accade riandarvi la Rigida « ' v 
Lei. Perchè non devi aneti ella andar con torà} 
Maf Pereti élla è donna ; e non è cofa onefta , 
Che Vada mescolata infra. Soldati . \ 

Lei. Sarebbe vano ater quefio tif petto 

Andando , conte andrà con fui marito * 

Maf. Mandiam pur òli altri , che 7 Mandar la donna 
Non è fi non foverdi0\i tuoni iti è faggio , 
Non deve operar mai cofa fovcrcbia . 1 

Lei. Sia che ji Voglia , t vo mandarla al rutto . 
Maf. Lelio non fate a me si fatta ingiuria ; 

Che in fin a. Ùio non è T ingiuria grata . 
Lei. Che ingiuria vi face' io , facendo quello , 
Che fi cofiurrta far di gente prefa ? 

Maf Cófiei non fi dei porre infra i prigio ni 

Per Modo alcun , cti ella è Mia moglie . 
Lei. CW «r/er /tod > c£’ r ^ di Siface? 

Maf Poi dovete fapct s come fu prima 
Mia fpofa , poi Siface mé la tolfe / - 
Or 1 co/ veftro favot /’ tfggio ritolta ; 

Lei. Afa» £0 ^ ricercar 9 che fi fia fatto 

ffuefii anni avanti J a. me fol bafia^cti dia 
. E' di preferite moglie di Siface ; « U 
r -tt qual effer intendo de i Romani . ‘ 

Col Regno y con la donna y e eòi t efori , 

Maf. Non è più di SifaCe , anzi ella è mia ; 

Ch io l ho fpofa ta , come ognuno ha vifto. 
Lei» Vai l avete fpofata ? et in che luogo}. 

Maf 
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Maf. Qui ne la taf a, ond' or ne fono ufeito . 

'Lei. Qui ne la cafa de i vintici nofiri ? 

'Ab fatto àvete un' opera non degna. ; 
Maf. Il fei con buona , et ottima f per ama . 

Lei. La [per ama di quel , che non fi deve , 

- E' fpef so la ruina de' mortali. 

Maf. Voglio pii lofio che 7 ben far mi nocchi , 
Che avere utilità d' una mal' opra . 

Lei. So ben , che fiete tal , che ornai v è noto y 
• Che non è ben alcun f opra la terra , 

• Che tanto util ci fia y quant' è il fapere\ 

*. B che non fi dee aver alcun per f tggio , 

< ^ Se non è faggio ancora a fe medefmo. 
Confiderate adunque fra voi fiefso 
Quel , eh' or avete fatto , ( deponendo 
La pa/Jion però prima da canto y 
' Verch' ella inganna fpef so la prudenza) 

E ve derete , con che mal configlio 
Tre fa avete 'per moglie Sofonisba \ 

Che v è mortai nimica ; e pofeia è ferva 
Del popolo dì Roma, il qual v ha dato \ 
' Il Regno , e vi può dar cofa maggiore . 

E quefta voi fpofafie in mezo f .arme , 
Senza af penarci , e nel nimico albergo 
.Celebrale le nove; ah non avete 
Vergogna pur udendo raccontarlo • 

Sichè l af date lei ; , eh' è gran guadagno 
L' abbandonare una cattiva imprefa. 

. ; £«/- 
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Quejla farebbe una facclla ardente , 

C\6<? arderla la cafa ; quefia ancora 
Vi faria venir Vecchio in a fi zi tempo , 

E fe pur vi fui. noia abbandonarla. 
Sopportatela alquanto , è muterafsi ; 
k Che 'n quejla vita , il dolté alcuna Volta 

Si face amaro , e poi ritorca dolce . 

Cor. Ahi come temo ; chefo ben\ che fpejfo 
Spefio fono impediti i bcùpcnfieri . 

Maf. Sicorne non fi dee fenza gran caufa 
i Reputar buono un, che fia vi fio male ; 
i Così non è dà creder leggermente , 

Che fatto fia cattivo un , che fu buono . 
lo, poi che fon cattivo reputato 
Per aver dato ajuto a la mia donna 
Vi che me ne credea ricever laude ; 

Che 7 dare ajuto altrui, quando fi può te, 
Mi par, che fia belli fiima fatica ; <. .* 

Mi sforzerò con qualche più parole 
Vi dimofirar, eh' io fon riprefo a torto. 
Jo, eh' egli a tutto il mondo è manifefto , 
Come Asdrubale figlio di Gifgone , 

Mi diede già per moglie Sofonisba 
Sua figlia; e fatto genero dì lui ± 

Menommì feco a difenfar la Spagna . 

Allor Siface , a cui piaceva molto 
jQuefta mia donna, edifiava overlay ** 

, Si fe nimico de’ Cartaginefi^ 
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Nè flette molto , che con voi f è tega* 

Onde 7 Senato lor, che pur voleva 
Averlo feco , fo» ^oi la guerra ) 

Senza faputa mia , di.fuó padre 
Gli concejfe per moglie SÒfonisba * 

Ond' io dapoi da giufla ita commojfo 
Gli feci gutfra ; e pet aver coflei 
Lafciaivi 7 Regno, e quafi ancor la vita * 
Or r ho riavuta , ben con voflró ajuto • 

E di ciò ve ne fon molto obbligato , 

E farò fempre mai , mentre eh ’ io viva l 
Terchè la grazia partorir dee grazia i 
. £ c hi non fi ricorda il beneficio , 

E' ben di fpirto , € di natura Vite . 

Che mal dunque face' io , s'iom ho ritolta 
Quella , che mi cercai fempre ritorre ? 

£ / io »o» <&d aro/ prenderla fervati 
Jl modo , O 7 tempo,. che dovea fervarfi , 
Queflo fu forfè etror , ma non già colpa . 
Voi dite ancor , eh' eli ’ or* mi* «imif* j 
; 1/ io ; m*i #o» 

Gara alcuna con lei * ma con Siface*> 

Oltre di di , »o» W commemorarvi 
Qual fia flato con Vói , quanta v ho fatta 
Net campo utilità con la mia gente j ! 

Af* rfico ben , effendo voftro amico , 

5 j com’ io /o» , che non è ben negarmi 
La moglie -, avendo a me donato un regno • 

Che 
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’Che' chi iòne e de un beneficiò grande ) 

E poi nitga un minore , ei non / accorgi* 
Che la primiera grazia Offende , e PuaRa • 

• €UU Ho* m efortatè ordì ìafciaru] ' 

Anzi datemi ajuto * Ònèt ih la tenga, * * 
Cor. Abbi pietà Signor del gi'ufto amore ’ K • - A ’ 
•Di queflo Re } noti io voler primate 
D’ una si tata * e •balorofa donna » * * 

Lei. Quandi uns" àcèòtgè del cònimeffo Orrore 
* E feco fieffo del fallir fi petite } 

S>uefti rflertà perdono , e di cofiui * 
fi può f per al , che fi rìtòmì ài bine; 

Ma quel , che l tir òr fuà feufà j e difènde $ 
È da penfar , che tiini don si corregga. 

• Non •tàglià replicar coti “bòi parole f 
Che non è fàggio il medicò 4 che vede * 

C bé 7 mal vuol ferro * f/ qr/i àdopra incanti 4 
ite mìliti miei dentro al palavo j 
Menate prefa la Regina fuóre . 

Maf. Neffun di Voif che qui d' intórno afeoitd 4 
Prefuma porre il piè dentro a la poèta ; 
thè la faria dei fuò J a agite Vermiglia . 

Le 0 che afroganza; adunque' vói credete 
• ' Par refiffenza al lampo de * Romani ? 

Maf Non poffo foppòrtar , chè mia fia tolta 
Cojfèt j òhe mi ì pitt i c hè la vita $' Cara . 

Car. Guardate a dietro ben tutti è prigioni 
Ci b* io Vedo apparecchiar fi una conteft * 

Dà 
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Da coi nafctt potìa molta mina ; » 

Però voglio cercar di rassettarla . 

Lei. Catone avete vifto l' arroganza 

Di Ma fi ni fra , e ciò , che ci minaccia ? 

Cat. Ho.vifia tutta la conte fa vofira. • 

Maf. Piacenti eh' ogni cofa abbiate vi fio 4 . y 

Per faper ben da chi procede il torta • 

Cat.- Saria ben fatto di troncarla vìa 

A quefla vofira impetuofa lite , , -, 

E non giunger più legne a tanto fuoco • 
Perchè la nimicizia de gli amici . -, 

E' grave , e quafi mai non si racconcia \ 

Se la fi lafcìa andar troppo di lungo . 
lo dirà V vero a voi , sia che fi voglia 4 
Che fempre fi dee fare onore al vero 
Voi mi parete fuor di voi me de f 'mi; , 

E pormi , che cerchiate dar dolore . 

A i voftri amici 9 et a i nìmicì rifa. 

Ove lafciate trasportarvi a l' irai 1 
Non vedete la terra , in che voi fiete? 

- E fra che gente ? a voi mi volgo prima 
Lelio y che avete qui maggior pofsanza , 

E quel y che ha più poter , deve aver cut Oy 
Che chi può manco non riceva oltraggio . 
Non vogliate efser tanto pertinace 

Di menare al prefente Sofonisba p, . 

Ma laf datela qui ; di lei far affi 
Ciò , che farà il voler del Capitano . 

Voi 
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« Voi pofcia 3 Ìajfmìfsa, che penate} 

• Forfè voler combatter co i Romani ’ 

Per quefta donna ? ah non vogliate date 
Sì duro premio al ricevuto Impero; . » 
Che quel , che fa remunerare altrui 
Del ben , che ha avuto ) veramente } degno 
D’efser amato fopra ogn' altra cofa. 

Non v* accorgete ancor , che fimii guerra 
S aria vojlra mina manifefta ? > 

Pónete adunque giù , ponete V ite \ 

E farete contenti ftare a quello , ' \ 

Che dirà Scipion di quefta cofa. 

Lei. Caton ) ciò , che voi dite , <? sì ben detto 
t Che. farebbe vergogna a contradirli j 

* Ma queftv nuovo Re tròppo è fiperboy 
■E troppo vuole ogni cofa + che vuole;. 
Nondimeno io farò quel , che Vi piace . 

Safei ben vile , e veramente nulla , 

J” io mi la fciajft torre anche la moglie; 

• Pur mi ’ contento di reftare a quello 

rfirà Scipion di quefta cofa. - 
Cat. Non più conte fa no , ceffate ornai , 

' Che ( fiete A' accordo 

‘ '®* f^re acquei, che dica Scipione . 

Adunque i' menerò la gente prefa 
A lui ^ dapoi voi ne verrete injìeme. 

» zi z*<fcr, ^ i* ^ r/4) 

Toccar la mano , tra voi la pace. 

LéL 
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Lei. t fon co*tttm> c d' abbracciarli ancora v 
perche con lui non tengo alcuna offesa , 

M*C J Et io fimilemente ; ecco /’ abbracciar 
Cat, Ben fate cofa 4 * animi gentili , , 

C’ow t>oi fiele y cb' egli è fomma laude 
: Por r effe fé in oblio , non che placar fi , 

Qr io. ne vado al campo y e vi ricorda 
Di venirne più tofio y che potete . 

Lei. Subito ne verrà , cb ’ vedute 

U fi alle , f che cavalli entro vi fono * 

Cor- Uff** k* mi godeva efser venuto 
jl fi n de 1' angofdofo mio dolore , • 
v Che mi fa fiate irt lacrime , e fof pirli 
Or , poi cb' io veggio % C he 7 ww/fo qui* 

5i va fiaccando r in me nafee un timore » 

Che mena dentr al cuor nuovi martirio 
Nè fo dov 1 io. mi giri % „ . . 

La freme più , che ornai troppom inganna , 

Ma fe 7 drf »*J condanna • - - 
5*^ fi* fg/< è «£»i mortai configlio ; 

Onde in sì gran periglio - * 

Sommergeremo fé Dio non cl difende ; 

Cb' ogni ben di qua giù da lui dipende.. 

Dunque Signor , fe non fi par molefio 
Jl pregar y che li miei prlegbt mortali 
pofsan venire a f alta tua prefcnza> 
lo te ne priego ; e 7 cuor , quantunque mefie t 
Si sforzerà di far* che non fien W» 
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Che fi disdica I or la tua clemenza . 

So, che conofci fenza 
Che noi parli am quel , che ciafcun di fi a : 
Pur per T antica via , 

Ove n andar o i buoni ingegni y e V ,, 
Con loro a neh' io mi volgo ; 

E prìegoti Signor , «Mi piotate 
Di quefia nofira giovanile etatt . 

Difendi Signor mio con la tua mano 
S>uefta nofira oneftà , che abbiam difefa 
•Da mille infidie de f umana vita . 

Or veggio intorno lei di mano in mano 
Apparecchiarfi una sì dura imprefd > 

Contea cui fard nulla ognialtra aita , 

Se tua pietà infinita 

Non la foce or re'. Ornai Signor verace 

Concedi la tua pace 

A quefia nofira infortunata gente \ 

E poni entr' a la mente • " 

Di Scipion , che falvl ■ la Regina ? 

Tal che da noi s" allunghi ogni ruina . 

In ogni parte y ov* io rivolgo gli occhi , 
Veggio annitrir cavalline muover arme? 
Onde mi fento il cuor far fi di giaccio ; 

E temo sì y che 7 campo non trabocchi 
Ne la cittade y e contra noi non- s' arme y 
Che quafi di paura mi disfaccio ~ 

Mifcra che faccio? - . 

■* r 
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Che faccio qui ? meglio è pur , eh' io ne vada 

Per la più corta firada 

Ad udir la [e a te mia de Romani \ 

Perchè fe fien sì umani , 

Che Sofonisba refi a Majjinifia > 

Forfè quindi ara fine ognialtra rifsa* 

Scip. Ecco i prigioni , e quel , che In più onorate 
Luogo vien prima , è l mifero . Siface > . 

Di cui molta pietà mi giunge al cuore ; 

,E rimirando lui penfo a me fte f so ; 

Che tutti , che vivem f opra la terra * 

Non fiamo altro però r che polve ,et ombra. 
O come il vidi in gloriofa. altcza ; 

Quando As dr ubale , et io ne le fue cafe 
Ci ritrovammo in un medefmo giorno * 

Ben quanto è più il favor de la Fortuna , 
Tant' è più da temer , che non fi volga ; 
Che non fu alcun giamai sì caro a Dio , 
Che vivefse ficuro un giorno folo.. 

Cat. O Scipion , r queft' è la gente prefa \ 

Ordinate di lei ciò s che vi piace. . 
Scip. Ponganfi tutti gli altri in quelle tende , 

•' ' interne de le qual fi faccia guardia -, 

' E Colo il Re fe ne rimanga meco . 

Cat. Tant' è la turba de la gente intorno 
Corfa qui per veder queft ì prigioni , 

Che a fatica n andran fino a le tende. 
Scip. Qual avvtrfa Fortuna v ha condotto 
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Siface^ a far accordo co i r, imiti , 

Senza guardare a facr amenti , e leghe , 

Ch erari fatte con noi primieramente ? 

Et oltre a ciò v ha fatto prender V arme 
, Centra la nofira gente , che per voi 
V aveva mojfe già contra Cartago ? 

Sif. La caufa fu là bella Sofonisba , 

L>e V amor de la qual fui prefo , et arfo. 

■ Sendo cojlei de la fua patria amica , 

Quanto alcun altra mai , eh' indi n ufcijfei 
E di coflumi , e di belleze tali , 

Che potean far di me ciò , c£’ a lei piacque ^ 
Sì feppe dir , da voi mi f mojfe \ 

Et a la. patria fua tutto mi volfe. 

Cos ì da quella mia vita ferena \ 

M’ ha pofto in la miferia che vedete. 

Ne la quale ho però queflo conforto , 

Che 7 maggior mio nimico ora V ha prefa 
Per moglie , e fo ^ eh' eì non farà più forte 
Di quel , che mi fofs ' io ; ma per /’ etate , 
E per V accefo amor forfè più lieve ; 

Onde ne feguirà la fua ruma , 

Che vero a me farà dolce vendetta . 

Ma voi non riguardando al nofiro errore 
Vi potete moftrar più faldo amico. 

. Scip*- Sempre del voftro error mi dolfc > e duole , 
Cos ì per voi , come per mio rifletto ; 

Perchè aver non fi può piaga maggiore % 

D K; 
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Nè che ci annoi e più , £ un mal amico . 
Ecco fitte ridotto a cafo tale , 

Ch' lo non vi pojfo dare alcun aiuto. 

Sif. Non chiedo libertà , eh' ejfer non può te ; 

Nè fchifo ancor la morte ; che qualunque 
Si ritruova nel flato , in che fon io , 

Sa , che 7 morir »o# £/i ò /ò »o# guadagno . 
Ma ben vorrei > f io , che fi defiina y 
S’ efequifea di me fenza tormenti . 

Scip. Non dubitate no di fimil cofe . 

Levateli datorno le catene , 

£ menatelo al noftro allogiamcnto ; 

Nè flia come prigion ; ma come amico . 

Sif. Dio vi faccia felice in quefla imprefa , 

Et in ogni altra \ poiché fiete tale , 

Che 9 non che i voflri amici , ma inimici 
Sono coftretti di portarvi amore. 

Cor. guanto quanto dolor , quanta pittate 
Ho del mifero flato di coflui , 

Che fu sì gran Signor 9 che fu sì ricco 
Di teforo , e di gente 9 ór in un giorno 
Si truova ejfer prigion , mendico , e fervo . 
Scip. Catone , udifte il ragionar y che ha fatto 
Siface , e come il dir di Sofonisba 
Gli fu contra di noi dui fproni ardenti ? 
Però fia buon veder , che non ci toglia 
gueft’ altro con le dolci fue lufinghe . 

Cat. Son flato ne la terra , et ho parlato 

Con 
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Con Ma fs ini fisa ; egli mi par dìfipoflo 
Di voler fi. ne a l>t fientenzia vofira. 

Scip. Parvi , cbe fia difpofio di Inficiarla} 

Ciaf. Credo , che lo farà, ben con dolore . 

Scip. Faccialo pur *, ohe de le medicine , 

Che fi foglietto apporre a le ferite , 

Quella dà piu dolor , eh' è più fialubre . 
Cat. Ecco, eh' e' vieti, parlatene con lui.. 

Cor. Ahimè Signor, ahimè, che s' apparecchia 
Contra V vofiro difio machina grande. 
Scir. Ben venga Mafiinifisa , il cui valore 
E' degno veramente d' ogni laude . 

I’ fiento cotnendar per tante lingue 
Quel , che ne la battaglia avete fatte 
Con la vofira per fon a, e col Configlio , 

Ch' a voi fon per averne obligo eterno r 
Et oltre a quefio, la città di Roma 
Vi renderà di ciò condegno merto; 

Che quella terra mai fienza mercede 
Non Inficiò rimaner, chi ben la ferve. 
Cor. Quefio parlar mi dà qualche fiperanza . 

Ma f. i non voglio negar, che non mi piaccia 
D' avervi fiatisfatto in quel , eh' io feci ; 

C he veramente il fei con molta fede , 

E fienza altra fiperanza di guadagno p 
Che 7 maggior premio, eh' io mi pofisa avere , 
E ben fiervir quefi' onorata gente > 

Scip. Andate un poco voi tutti da parte • 

D eh' 

» 

\ 
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Ch' io vo refiarmi fol con Mafiinifsa. 

Cor. lo mi dilungo , e quivi in quello canto 
Separata fiatò , per fin eh' io fenta 
Quel , che fi debbia far di Sofonisba . 

$cip. Signore , io penfo, che nuli * altra cofa , 

7 conofcere in me qualche vietate , 

F* induce fise da prima a pormi amore ; 

Il quale amor da poi vi ricondufsc y 
Che ripone fte in Africa voi fi e fiso , 

E le voftre speranze in la mia fede . 

Ma fappiate però 7 che nefsun altra , 

Di quelle alme virtù , per cui vi piacqui , 
Tanto m allegro aver , nè tanto onoro , 
Quanto la temperanzia , r 7 contenermi 
D' ogni lìbidinofo mio penfiero. 

Quefia vorrei , n&o parimente voi 
Gìungefte a T altre gran virtù , che avete . 
Crediate a me , c£’ » /’ c/à nofira fono 
Le fparfe voluttà , che abbiam d' intorno , 
Di /-iù perìglio , c^c i nimici armati \ 

E chi con temperanzia le raffrena , 

• H rfowu , acquifia gloria 

Molto maggior , c^c «o» / acquifia d' arme 
Quello , che fenza me per voi s' è fatto 
Con Valore , ? co» Cenno, volentieri 
L ' ho dettò , c volcntìcr me lo ricordo ; 

Il refto voglio poi , che fra voi fiefso 
Tiutofio il ripe tifiate , c£c « narrarlo 

Vi 


Digìtized b 



n 

Vi faccia divenir vermìglio in fronte. 
Queflo vi dico fol , che Sofonisba 
E preda de' Romani , e non potete 
. Aver di lei difpofto alcuna cofa . 

Però v eforto fubìto mandarla ; 

Perchè convìen , che la mandiamo a Roma . 
E Voi , s' avete a lei volta la mente , 
Vincete il vofiro cupido disio ; 

. Et abbiate rifpetto a non guafiare 
Molte virtù con quefio vizio folo ; 

E non vogliate intenebrar la grazia 
tU tanti voftri meriti , con fallo 
Più grave , che la caufa del fallir e , . 

Maf. Io dirò Scipio n qualche parola ; 

Acciò , che voi t così fenza fentlrne 
Alcuna mia ragion , non mi danniate. 

Non fu penfier lafcivo , che m in duf se 
A far quel , che fec io, con Sofonisba ; 
Ma pietà forfè , e 7 non penfar d' errare . 
, So, che fapete ben , che primamente 
Il padre di cofiei me la promefse ; 

Ma Siface dapoi , perchè V amava , 

Tant' operò , i Cartaginejt 

A me ne fu levata , o /«/ concefsa. 

* Ond' io f alt per quejlo in tal dif degno , 

C/6o fempre mai dapoi gli ho fatto guerra ; 
E con voi mi congiunfi ultimamente ; 

Con cui fapete ben quel , io fon fato. 
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E come prefi Annone, e romper feci 
I cavai di Cartagine a la torre , 

Còe fé' Agatocle Re di Siracufa. 

E pofeia , quando Afdrubale rompe fé , 
Sapete , eh' io vi dijft e lor Configli ; 

E fol in oppofi al campo di Siface . 

Ma che bifogna dir , che 'n mille luoghi 
V ' ho dato utilità con la mia gente . 

Donde prefa m avea tanta baldanza , 

Che fenz % altra dimanda mi ritolfi 
La moglie mia, eh' altri in avea rubata « 
A quefto ancor m indujfe , che più volte 
M * avevate promeffo di ridarmi 
Tutto quel, che Siface m occupava: 

Ma fe la moglie non mi fi.t renduta , 

Che più debbio fperar che mi. fi renda ? 

V Europa già tutta fi volfe a l’ arme 
E pafsò il mar con più di mille navi 
Con tra de V Afia , e fette ben diece anni 
intorno a Troja, e poi la prefe, et arfe $ 
Per far aver la moglie a Menelao ; 

Che già fe ne f uggia con Aleffandro , 

E fata era con lui vent anni interi ; 

E voi non mi volete render quefia , 

Che ancor non è 7 terz anno , che Siface 
Me la tolfe per forza , e per inganni , 

Nè con tanta fatica s* è ritolta ? 

Deh non negate a me sì caro dono ; 

E 
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E non log fi a te poi' 9 che la vofir ira 
Contea i Cartaginefi fi difenda 
Con tal furore infin contea le donne . 

Ma i beneficj miei pojfano tanto * 

Che 1' error di coflei fi le perdoni , 

Se mai fatto v avejfe alcuna offefa : 

Che ben convienfi per amor d' un buono 
Perdonate ad un reo ; ma non fi deve 
Punire un buon per il peccare altrui . 

Scip. Chi non fapeffe ; ove fi fojf e il torto , 

Et udiffe il parlar , che avete fatto , 
Non fi porta penfar , eh' io non V avejfi. 
Ma non è givfio quel , che parla bene 
In ogni cofa , ove la mente volge ; 

Ma quel , che mai dal ver non fi diparte . 
Se Sofonìsba fofse voftra moglie , 

Senz alcun dubbio vi la renderei ; 

Che voi fapete ben , che già vi diedi 
Annon Cartagine [e ; onde per cambio 
Vi lui , color vi refero la Madre. 

E come prima il Regno de' Maf stili 
{ Ch' io fapeva efser vofiro ) si fu prefo , 
Senza punto tardar vi lo rendei . 

Ma fe vi fu promefsa Sofonìsba 
( Come voi dite ) avanti che a Siface , 
jOuefto^ non fa però , che vi fia moglie \ 
Perchè una fola , e femplice promefsa 
Non face il matrimonio / voi gì amai 

Non 
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Non giacefle con lei y nè avefle prole y 
Come d' Elena uvea già Menelao . 

Oltre di ciò , s ’ <»//’ fr<z moglie voflra , 

Che vi accadeva rifpofarla ancora ? 

E sì fubitamente far le noze 
Ne la nimica terra y e 'n mezo T arme ? 
Che vuol dir poi y che nel pr incipio , quando 
Tutte le cofe voftre mi chiedefte , 

No» dicefle di lei parola alcuna ? 

Quinci fi può veder , fra d' altrui , , 
Cow’ fr^ veramente di Siface ; 

Il quale è flato con gli auspicii noflri 
E vinto , ? prefo y onde la fua per fona , 

La moglie y le Cittati y le Cafle Ila , 

£ finalmente ciò , c£’ fi pof sedeva y 
E preda fol del popolo Romano : 

Et cfsoy e la Regina , ( ancora eh' ella 
Non fofse da Cartagine , avefsc 
Il Padre Capitan io de i nimici ) 

£ neceflltà mandare a Roma ; 

Oi’’ ellà ara da flare a la fentenzia 
Del Popolo Romano ì> e del Senato ; 

Imperò che. fi dice j.vergli tolto , 

Ei alienato un Re , che gli era amico : 

E pofeia averlo indotto a prender l' arme 
Con tra di lor precipitofamente . 

5ic£’ io di cq/?fi difporre : 

Dunque fenza tardar ne la mandate ; 

Nè 


Digitized by Googte 


/ 


T7 


Nè più cercate a così fatto modo 
Aver per forza le Romane spoglie . 

Ma fe di lor vorrete alcuna cofa , 
Dimandatela pur , che Scriveremo 
A Roma , e pregheremo , che 7 Senato 
’ P?r le voftre virtù vi la conceda . 

•Maf. Pofcta eh' io vedo efser la voglia voftra 
D' aver coftei , più non farò contrailo ; 

' Ma vo' , che ancor di quefta mia per fona 
Pofsiate fempre far quel , che v aggrada . 
Ben io vi priego afsai , non vi fpiaccia 
S' io cerco aver rifpetto a la mia fede ; 

La qual troppo obligai fenza penfarvi\ 

E promefsi a coftei , di mai non darla 
In poteftà d ' altrui , mentre che viva. 
Scip. jOuefta rifpofia è veramente degna 

Di Mafsinifsa • Or fate dunque come 
Vi pare il meglio , pur che abbiam la donna. 
Maf. Anderò dentro , e penferò d' un modo , 

Che fervi il voler voftro , e la mia fede. 
Cor. Amor , che ne i leggiadri alti penfierl 
Sovente alberghi , e reggi quella parte ; 

Da cui non ti diparte 
. Rugofa fronte , o pel canuto , e bianco; 
Poi sì dolci lacciuoi , co# bell' arte 
Poni d' intorno a quei , che fon più fieri , ' 
Che porgon volentieri 
A le feroci tue faette il fianco; 
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Ogni valore al tuo contrago è nuttoco, 

Nè piamente a gli Uomini mortali 
Ti fai fentir , ma fu nel del trappafsi , 

E T arroganza abbafsi 
Ve maggior Dei con li dorati frali ; 

E piante , et animali , 

E ciò che vìve , cede a la tua forza ; 

Che ne la resifienzia fi rinforza . 

La tua più vaga, e più foave fiariza 
E ne' begli occhi de le donne belle j 
Ivi le tue facelle 

Accendi , e d' indi la tua fiamma è forta. 
E come i naviganti per le felle , 

Che fon d' intorno al polo , hanno baldanza t 
Che la, ov' è /or fperanza, 

Tot ranno andar con quella altera fcorta ,* 
Così la gente prefa fi conforta , 

E fpera ogni fuo ben da que' bei lumi , 
Che F enfiammato ; ond' or ne trae diletto , 
Or lacrime , or fofpetto , 

Secondo il variar d' altrui cofiumi . 

Ben par , che fi confumi , 

Se poi gli è tolto quel, che la dìfiruggc ; 
Onde 7 mal fegue , e T ben paventa , e / ugge . 

lo , che mi truovo fuor de le tue mani , 
Sento però nel cuor molto dolore , 

Udendo tanti gemiti, e fofpiri , 

Che aflèttuofamente manda fuore 

L' ac • 
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V accefo Re : forfè forfè fur vanì 
1 prieghi, fuoi , ne fa, dov or fi giri. 

Ahimè quanto dolor , quanti martiri 
Ara la donna mìa, fé queflo è vero ; 

So , che più volte chiamerà la morte . 

O dolorofa forte 
Di chi pofsiede un mal fondato Impero . 
Ma tu pojftnte Amor , che hai prefe , et arf e 
Quell' anime gentil, non le la f dar e 
Senza 7 tuo aiuto ; deh non voler dare 
A sì largo difio T ore si fcarfe . 

Fa poi , che quel , che avemo vifio andar fe 
Con quella coppa, andando a la Regina , 
$Ion le rechi dolor , ma medicina . 

Fam. Donne dolenti, e lacrlmofe in vifia y 
• Non fiate più di fuore ; 

Ma venitene ornai ne la cittade • 

Che la Regina già s ' è riveftita 
Tutta di bianchi panni, 

E s* apparecchia di voler portare 
Oblazioni al tempio ; al qualdifia 
Che vogliate ir con lei . 

Cor. Adunque tu non fai la cqfa t rifi a , 

Che ci conturba il cuore è 
Nè forfè quella, a cui più eh' altra accade 
Saperlo, ancor T intende . 0 nofira Vita 
Piena fempre d' affanni . 

T vengo teco, i' vengo per placare 
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Infieme anch * io con la Signora mia 
( Se non fiam tarde ) i Dei. 

Fam. lo fono fiato lungamente intenta 
A far la cafa colta , 

Come-ordinato avena la Regina ; 

Però non aggio intefo alcuna cofa 
Di quel, che fi fia fatto 
Di fuori ; adunque a voi , che lo fapete 
( Poi che dolor vi dà ) non farà grave 
Di farlo manifefio . 

Cor. Ohimè Signora , ohimè , come pavento , 
Che tu non mi fia tolta , 

• E vadi ferva in terra peregrina ; 

E fe ben la fentenzia m è nafeofa 9 
Pur vedo un pejfim' atto\ 

Che quel , eh ' è già ne V amorofa rete 
Non par , che fi rallegri , anzi l' aggrave 
Dolore afpro , e molefto . 

Fam. Dunque le nuove noze non aranno 
' ' Il difiato effetto ? 

Che cofa dite voi , che cofa dite ? 

La promeffa Regai dunque s' inferma ? 
Gran cofa è , eh' una moglie 
Sì bella , così tofio s * abbandoni . 

Ara ben mille modi di falvarla , . 

Pur che falvar la voglia . 

Cor. Ove manca la forza , arroge il danno ; 

E colui > è fuggetto > 
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Hai può lo fuoStgnor vìncere a lite. 

Già non avrebbe il Re la mente inferma , 

C otri ba,s' a le fue voglie 

Non vedeffe feguir fatti non buoni . . 

Coftei non ha qui amico ; ogniun , che parla 
Di lei , le annunzia doglia. 

Fam. Ahi, chi non ha favor da la Fortuna , 
Non creda avere amici ; 

Ch' al fin / avvederà , quanto s' inganna. 
Adunque al vofiro dir le noze nofire 
Saranno difturbate ? 

Anzi aver anno un doloro fo fine ? 

O dura forte : or io ne vado in cafa , 

A dir , che fiere' giunte . 

Cor. Non fon certa però di cofa alcuna ; 

Ma fiamo sì infelici , 

Ch'ogni fegno men buono il cuor m affanna . 
Sfuefto veder , che 7 Re non fi dimofire , 
Ma ftia ne le ferrate 
Tende , e ne mandi fuor voci mefehine , 

Mi fa con le fperanze efser rimafa 
Da me tutte dif giunte . • 

O mifera Regina , 

Mentre , che t’ apparecchi a far onore 
Al nuovo spofo , arai nuovo dolore . 

0 che dura ambafeiata farà quella , 

Che ti dirà , eh' al campo 
V adì , per efser ferva de' Romani . 

Laffa y 
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Lafsa , penfando di disdegno avampo , 

C/j una donna sì bella 
Divenga preda in sì feroci mani . 

O Dio , f:t , eòe fian vani 
fhtejli nofiri fo spetti : ahi , che vien fiore 
Serva , che piagge , e fi difirugge il cuore. 
-Ser. Ohimè me fc bina , 0 /<* mia vita. 

Cor. Che vuol dir quefio tuo sì duro pianto ? 
Ser. T piango ognor , eh' io penfoa quel , che vidi. 
Cor. Che cofa hai tu veduto ? 0 coni io temo. 
Ser. lofio la vede rete ancora voi. 

Cor. Dilla non ci tener tanto fospefe . 

Ser. In brieve perderemo la Regina. 

Cor. Come la perderemo ? u deve andare ? 

Se r. Andrà , donde gìaihai non fi ritorna . 

Cor. Non torna mai colui y eh' efee di vita . 

Ser. Così farà cofiei . Cor. Dunque ella muore ? 
Ser. Credo , che tofto abbia a morire . Cor.O dannoy 
Danno più grave afsai , eh' io non penfava% 
Dimmi ( ti priego ) dimmi quefta cofa y 
E non t' incrcfca di narrarla tutta . 

Ser. Come ufcì Majfinifsa, la Regina 
Fe' nel palazo fuo tutti gli altari 
Ornar dì nuovo d' Edere , e di Mirti ; 

Et in quel mezo le fue belle membra 
Lavò d acqua di fiume , e poi veftille 
'Di bianche y adorne , e preziofe vefte\ 
Talché a vederla ogn uno aria ben detto , 

Che 
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Che 7 Sol non vide mai cofa più bella . 

E mentre rafsettava in un cancftro 
Alcune oblazioni , che volea 
Fare a Giunone , acciò , r/A* porgefse 
Favore a quefte fue novelle noze , 

Erro «» di Majfinifsa , // T’.-r/o 

D’ argento aveva in man pien di veneno; 
E Conturbato alquanto ne la vifta , 

Difse quefte parole a la Regina . 

Madonna , il mio Signore a voi mi manda , 
E dice y che fervuto volentieri 
V * aria la prima fua promefsa fede , 

Si come dove a far marito a moglie ; 

Ma poi y che quefto da la forza altrui 
Gli è tolto , ecco vi ferva la feconda t 
Che non andrete viva ne le forze 
D' alcun Romano; e però vi ricorda 
Di far cofa condegna al volito j angue . 

' Udito quefto y la Regina porfe 
La mano , e prefe arditamente il vafo J 
E pofcia dijfe , al tuo Signor dirai , 

Che la fua nuova fpofa volentieri 
Accetta il primo don , eh' a lei ne manda ; 
Poiché non le può dar cofa migli or e. 

Ver è y che più le aggradirla il morire y 
Se ne la morte non prende a marito . 

Poi con la taza in man fospefa alquanto 

Si flette , e .dijfei non fi vuol lafciare 
* Di 


Di far onore a Dio per cafo alcuno. 

E pofia quella giù, prefe il canefiro 
Con altre oblazioni >, e fé ri andoe 
Pur là , dov era •volta, e ' ngimccbiata. 
Difje divotamente ejle parole. 

O Regina del cielo , anzi cb' h muoia , 

( II che farà , prima che 7 Sol fi corchi ) 

10 fon venuta a farvi quefii doni , 

E quefi' ultimi prieghi , afsai diverfi 
Da quei , eh' io dovea far poco davanti . 

Or io vi priegt , fe Vi fu mai grata 
Alcuna oblazion , cb' io v abbia offerta , 

O fe mai cura d' Africa vi punfe , 

Che vi piaccia fervar quejlo mio germe ; 

11 quale , e fenza padri, e fenza madre 
Riman, prima che giunga al fecond' anno ; 
E fatel' ufeir poi dì fervi tute , 

Non già, come n efeb' io, ma più felice ; 
E gli anni , che fon tolti a la mia vita . 
Siano aggiunti a la fua ,* tal eh e s i allieti 
Colonna a T infelice fuo legnaggio l 
Apprefso , poi vi prenda ancor pietate 
Dì quefie fide mie care conferve ; 

Ch' io la f ciò in tttezo d' affamati lupi ; . 
Difendete il fuo onore , e la fua vita . 

Fornito quefiò j quindi fi partìo ; '• 

E vifitat't poi tutti gli altari. 

Ne la camera fua fece ritorno y. . •- 

Ove 
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Ove fenza tardar prefe il veneno , 

E tutto lo beveo Sicuramente j 
In fin al fondo del lucente v tfo . 

Ma quel) che più mi par meravigliofo , 

E , e// ella fece tutte quefte cofe 
Senza gittarne lacrima , o fofpiro ; 

E fenza pur cangìarfi di colore. 

Dapoi fi voi fe^ e trafse d' una cafra 
Un bel drappo di feta , et un di lino , 

E difse : donne , quando farò morta , 
Piacciavi rivoltare in qucfii panni 
V corpo mio , e darli fepoltura . 

E poftafi a feder fopra il fuo letto , 

Sofpirò forte , e difse : o letto mio , 

Ove depofi il fior de la mia vita , 

Rimanti in pace ; da quefi' ora inattzì 
Dormirò ne la terra eterno fanno . 

D’ indi rivolta al figlio , che piangca 
Nel prefe in braccio , e dijfe : o figliolino » 
Tu non conofci in quanto mal tu refi . 

E nel conofcer poco è ben dolceza , 

Ma pure è grave mal fenza dolore . 

Dio ti faccia di me più fortunato , 

E di tuo padre \ a cui fé poi f ornigli 
Nel refio ) forfè non farai dapoco . 

E detto quefto fe lo ftrinfe al petto y 
E lo bafeiò teneramente in fronte. 

E mentre ciò facea , la bella faccia • 

E Dì 
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Di rugiadofe lacrime bagnàVd } 

E ciafcuna di noi piangea sì forfè } 

Che non potea formare una parola . 

A le quali ella Gioita , ad una ad una 
Toccò la mano , e dijfe ‘ ó donne mie 
Qiiefl' è l' ultimò dì , eh' t abbia a vedervi * 
Refiate in pace ; e chièdovi perdono , 

Se mai fatto v avefii alcuna offefa ; 

Pòi non fu ne la cafd aleuti sì vile , 

Che non chiamasse , e che non li porge fsè 
La mari , prendendo T ultima licenzia * 
Penfate adunque voi , fe giuftamentè 
In tal calamità mi ftruggo , e piango : 

Coi*. O fperanza fallace , o rtiondo cieco , 

Ahi come ogni penjier tofto rivolgi . 

Ma tu y perche non fci con la Regina ? 

Ser. La Regina era andata dopo quefio , 

Nel più fecreto luògo de la caf a , 

. v Per fare un facrifició , èbe facefse 
Ptofetpina benignd a la fua morte . 

Il qual fatto che fia , verrà di fiore , • 

Per veder anco voi nomi 7 fuo fine ; 

E qui mandommi a far , che T aspettaci * 
Coi*. Tròppo T aspetteremo ma dimmi- appref so y 
Erminia che facea , che tanto T ama ? 

Ser. La mi fera noi feppe fe non tardi , 

Ch' era di f opra , et ordinava in tanto 
Degno convito a le future noze. 

Md 
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Ma come intefe quefio , furibonda 
Corfe piangendo , e con le man fi fi taccia 
I capelli , e le guance , et urla , e grida 
In modo , che faria pianger i [affi. 

Cor. Quando ara mai ripofo 
Quefia infelice cafa , 

Ch ’ ognor s ’ affanni ? 

Chi più le fia pietofo ? 

Qual altra V è rimafa 
Speranza in tanti danni ì 
Temp* è d' ofeuri panni 
. Vefiirfi tutte quante , 

Per far quel ftìmmo onore , 

. Che merita il valore , 

£ /’ c/>rf iilufiri y e fante 
t .. Di quefia donna eletta 
Solafra noi perfetta v. 

Set*. Gravi gravi punture 

Son quefie y o dònne mie , 

Che abtriam da la Fortuna. 

Ohimè quante feiagure , 

Quante pene afpre , e r/£ 
iotto congiunte in una * 

Ó Stelle y o Sole % o Luna , 

O Dio y che te governi , 

i/ rw; l>/r/or può fare 

Ogni cofa mutare y , . 

Rivolta^ gli occhi eterni 


a 

A la 'noflra Signora , ' ‘ ' 

v Cb' è prejfo a T ulthrì ora . 

Cor. O fve murato figlio di Gifgone , ' • 

Che farai, come / enti 
ha morte de la cara tua figliuola ? 

Tarmi , che ne T orecchie mi rifuone • 

Il fuon de' tuoi lamenti ; 

E che ncfsuna cofa or ti confola . 

O madre , o madre , fola 

Sopr ogni madre già beata , f lieta , 

Come viver potrai fra dolor tanto ? 

Ben fieno ì giorni tuoi, fe pur tu vivi, 
D' ogni allegrerà privi \ 

Ben vcrferai da gli occhi eterno pianto . 
Quefi' è pur la Regina : o quanta pietà 
Mi muove entr al mio cuore : o morte avara 9 
Ci spogli ben d' una eccellenzia rara . 

Sof. Cara luce del Sole , or fi a con Dio, 

E tu dolce mia Terra ; 

Di cui voluto ho contentar la vifta 
Alquanto anzi , eh' io mora . 

Erm. Voglio venir , voglio venire anch it> . 

A Jlar con voi fot terra . 

Non vo' reftare in quejìa vita trijla - 
Senza la mia Signora. 

Sof. Ohimè non fon più forte ; 

Già fi comincia a vicinar la morte . 

Cor. ScfiencteU bene : ahi poverina. 


i • 
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Ponetela a federe. 

'Non la movete no , nop la movete . 

Ecco j eie pur le pajfa quefio affannò. 

Sof. Donne , io vi la feto , * in man dì altro Signore , 
Che con miglior Fortuna 
Forfè governerà quefti paefi. 

Pur non vi fpiaccia ricordarvi alcuna 
Volta del nòflro amore 1 
E dì qualche fofpiro ejfer cortejì . 

E priego Idio , che la mia morte poi 
Rechi pace * e quiete a tutte voi . 

Cof. Le grazie ^ e le virtù , che 7 del v ha date « 
Non fon mai per uj circi de la ménte , ' 

Mentre che vivere m fopra la terra . 

Ond' orrterem la voflra fepoltura 
De le lacrime nofirc , e de i capelli *, 

E pofeia ognianno la coroneremo 
Di fori , e vi faremo quell * onore , ' 

Ch* ad una Dea terrefire s* appartenga . 
Sof! Le cortejì p roferte ,• e 7 parlar pio 

M’ ohbligan sì * eh* io fon qua fi confufa . 

Nè per la hrieve mìa futura vita 
x Vi p off o altro offerir ; ma priego Idio , 

Ch' una tanta pietà rifguardi , et ami - 
Tu pofeia Erminia mia prenderai cura 
D* allevar come tuo quefio fanciullo ; ♦ 

ìl quale io fpero , che celatamente 
Saprai condurre in più Jicura parte • 

Erm. Adun- 
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Erm. Adunque Uffa voi penfate , eh' io 

Mi debbia fenza voi reftare in wta} 
Crudele , or non fapete il noftro amore , 

E quante volte ancor m ' avete detto , 

/V /m nel eìel fcjft Regina , 

JLo fiarvi fenza me vi faria noja ? 

Or vi penfate andare ad altra vita , 

E me lafciare in un continuo pianto-'. 

Non farà quefto no , non farà quefto , 
Perciò che al tutto ne verrò con voi . 

Een dovevate ben chiamarmi alora 
Crudel , quando il venen vi fu recato ; 

E darmi la metà , che morte injteme . 

Alor faremmo in un medefmo punto , 

E gite in compagnia ne l' altra vita. 

Ma poi , che quefto a voi non piacque fare y 
Troverà un' altra via da fegui farvi > 

Perchf non voglio mai che s' oda dire j 
Erminia è viva fenza Sofoetisba. 

JSof. Erminia , deh non dir quefte parole ; 

E non voler poffendo avere un male f 
Ch' io n abbia dui ; bafta una morte fola. 
S' io non ti difsi nulla , quando prefi 
* Il tofeo , non voler averlo a sdegno , 

Che 'l feci acciocché tu non m impe difsi ; 
Che ben fapea , che non arei potuto 
Par nulla refiftenzia a i prieghi tuoi . 

E chi ben nafee deve , o /’ onorata 


/ 


Digitized by'Góògfe 



7 ' 


Vita volere ) o V onorata morte ; 

Ond' io caduta in così bafso Ino* a 
Per non voler lafciar sì bella fine , 
jQuefia de l' opre mie fola t' afcofi . 

Ma tu pur cerca mantenerti in vita ; 

Che tofto aremo un lungo lungo fpàzio. 

Di ftare ìnfieme , e farà forfè eterno» 

In quefto mezo a f unico mio figlio , 
Vivendo tu ; non mancherà la madre , 

Et efso alleverai di taj maniera , , 

Che fia forfè rifiauro a la fua gente . 
Apprefso poi tornando ( come fpero ) • 
Dopo alcun giorno ne la terra noftra , 

Ivi a i parenti miei tu narrerai 
Il modo , e la cagion de la mia morte 9 
Si come per fuggir la fervitute , 

E per non far vergogna al nofiro f angue ^ 
Ne la mia gioventù prefi 7 veneno . 

E fi andò in caffi ancor darai conforto 
A la mìa vecchia , e f confolata madre; 
Che già ti elefse moglie a mio fratello ; 

Et ora le farai figliuola , e nuora . 

Siche , far ella mia , fe tanto m K ami , 

Come /a, che tu m ami , abbi pazienzia ; 
E fa , eh' io.pofsa andar con la fperanza 
De la tua vita , a* quell' efitemo pafso; 
Che mi farà la mort$ efser foave , 

Perchè , Rivendo tu , non moro in tutto \ 

\ Anzi 
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Anzi vive di me 1 ' ottima patii . 

Cor. Non temerò di dire inanzi a lei , 

Sì mi confido de la fua v ir tute , 

Ben vi concederà quefta dimanda. 

Erm. T ant' è V ùmor , eh' io v ho portato * e porla } 
Ch' 00 ni voflro voler vorrei far mio ; 

Ma non potrò portar tanto dolore . 

Sof. Si bcn\ fa pur > che ti difponghi^e vàgli , 

. Che farai ciò, che vuoi di te me de fina . 

Erm. Mi sforzerò di far ciò , che volete > 

Ver rimaner nutrice al voftro figlio , 

Et a la madre ferva , non che nuora . 

Poi fe qualche parola aVefii detta 
Troppo arrogante , chiedevi perdono { 

Che per dolor non fo quel > che mi faccia l 
E perch'io temo >ch’ ei non mi difpoglie 
Del vìver , che da Voi tanto m è chieflo , 
Meco fempre terrò la voflra imago > 

Che fu mandata al Re , quando vi tolfe ,• 

E con ejfa li miei ragionamenti 
Facendo ( benché V fta freddo confòrto ) 
j pur prenderò nel mal qualche rifi auro . 
Appreso , i'fpero ancor , che venìrete 
La notte in fogno fpeffo a confolarmi ; 

Ch' egli è piacete affai vedere in fogno 
Cofa y che s' ami , e che ci fa negata . 

Così pafserò il tempo , in fin che giunga ^ 
Quel difiato dì j che a voi mi meni. 

In 
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t» quejlo rtièzo ivi m appetterete . 

•Et io curerò poi quando ^ eh' io muoia , 

• Ch' uh medefmo fepolcro ambe noi chiuda j 
Acciò , che filano eternamente iftfieme 
X corpi in terra , e l' alme in par adì fo • 
Sof. Molto mi piace , che tu jta difpofia . 

Di compiacermi ; or morirò contenta . 

Ma tu f ordìa mia > primieramente 
Prendi 7 mio figlìolin da la mia mano » 
Erm. 0 da che cara man , che caro dono ! 

Sòf. Ora in vece di me gli farai madre •_ 
Errrt. Vosi farò , poiché di voi fi* privo : 

ÌSof. 0 figliò figlio > quando pili bi fogno 

Hai de la vita Mia da te riti parto > . 


Erm. Ohimè cóme farò fra tanta doglia ? 

•Soft 1/ tempo fuol far lieve Ogni dolore ^ 

Erm. DrA Infoiatemi ancor venir con voi » 

Sof. Bafta ben -, bdfia de la mòrte mia . 

Enti. 0 fortuna trudel di che mi fpàgli 1 
Sof. f) madre mia quanto fontana fiete* 

Atmen potuto ave f si una fol volta 
Vedérvi , et abbracciar ne la mia mòrte \ 
Erm. Felice iti felici , che non vedf 

Quefto cafi> crude l ; eh' a f sai men gravi 
Ci paté il mal , che folaMènte s' ode * 

Sof. 0 caro padre + o dolci Miei fratelli * 

Quant' è , eh' io non Vi vidi ; nè Piu Mài 
V ' àggio a vedere ; Idio vi faccia lieti t 

E«-m. 0 


* T • , 

Erm, 0 quanto quanto ben perder ann orn~ 

Sof. Erminia mia , tu fola a quefto tempo 

Mi fei padre , fratei , forella , e madre - 
Erm. Lajfa , yalefsi pur per un di loro. 

Sof- Or fento ben', che la virtù fi manca 
A poco a poco , e tutta via camino . 

Ernv ffuant' amaro è per me quefto viaggio ! 

Sof. Che veggio qui ? che nuova gente è quefia ì; 
Erm. Ohimè infelice , che vedete voi ? 

Sof. Non vedete voi quefto , che mi tira ? 

Che fai ? dove mi meni ? io fo ben dove ; 
Lafciami pur , eh' io me ne vengo teco . 
Erm. 0 che pietate , o che dolore eftremo . 

Sof. 4 ehe piangete} non fapete ancora , 

Che ciò, che nafee , a morte fi de fiina ì 
Cor. Ahimè , che quefia è pur troppo per tempo ; 

Ch' ancor non flètè nel vìge firn anno . 

Sof. Il bene efser non può troppo per tempo . 
Erm .Che duro bene è quel, che- ci difirugge.. 
Sof. Accoftatevi a me , voglio appoggiarmi ; 

Ch' io mi fento mancare , e già la notte 
Tenebrofa ne vìen ne gli occhi miei. 

Erm. Appoggiatevi pur fopra 7 mio petto. 

Sof. 0 figlio mio , tu non arai più madre. 

Ella già fe ne va; ftati con Dio. 

Erm. Qtmè, che cofa dolorofa afcolto. 

Non ci Inficiate ancor, non ci Inficiate . 

Sof, X non poffo far altro , e fono in via, 

. .. Erm- Afa*, 


Digitized by Googl 



/ / 

Erm. Alzate il vifo a quefto , phe vi bafcià . 

Cor. Riguardatelo un poco . Sof r Ahimè , non poffo- 
Cor. Dio vi raccolga in pace . Sof. Io vado adio * 
Erm. Ohimè , io fon dift rutta . 

Cor. E IT è pajfata con foave morte . 

Sarebbe forfè ben di ricoprirla. 

Erm. Deh lafciatela alquanto : o donna cara 9 
Luce de gli et chi miei , dolce mìa vita , 

T oflo tri avete , 4oflo abbandonata . 

© dolci lumi , o dilicate mani , 

Come vi vedo fare : o felice alma 
Udite un poco , udite la mia voce ; 

La vofira cara Erminia vi dimanda. 

(Cor. Laffa , che più non vede , e più non ode\ 
Cuoprila pur , e riportianda dentro • 

Erm. Ohimei . 

Cor. Non la movete giù di quefta fedia , 

0t>’ <f, via portatela con (jfa. 

Erm. Ohimei . 

Ohimei f 

Cor. Tenetela da i lati ; or eh' ella è dentro 
Da /’ atrio , riponetela nel mero ; 

E racconcifi poi , come ha da fiate . 

Erm. Ohimei . 

Ohimei . 

Ohimei . 

Cor. Ohimè Signora , o fola mia f per ama , 

fuggire 

' la 
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La fcrvìtù , ci avete motte tutti 4 
Nefsun altro foccorfo più ri av anici . 

Megli' è certo il morirei 

Che V viver troppo : a che fiam or condutte ? 

Ohimè voi fiete gita ; 

Et io qui fono: 0 mifera mia vita* 

Erm. Ohìmei. 

Ohimei perchè non mòro , 

Vedendovi in tal modo ? 

Cof. Ben non è dannts alcun , che fìa maggiori 
Ve la necefiita de la Fortuna $ 

Che 7 mal, quand' è fenza fperanza alcuna * 
Ci reca intoler abile dolore * 

Erm. 0 Signora mia cara \ 

0 Signota mia dolce $ 

Come viver ò mai fenza vedervi ? 

Cor. 0 forte , forte amara , 

Che mal non fi r indolce , 

O fallaci diletti , 0 mal protervi * 

Ben mi fperai d' avervi 
‘ Regina in altra guif a . 

Ma 7 ben , eh' altrui divi fa ,• 

E fr agii y come vetro ; 

E 7 Piale è forte * f tofio ci Vìen dietro . 
Erm. Ohimei , fo» venuta 

Mei peggior fiato, che mai fof se al mondo . 
»<»/ /i [chianti} 

A che non lafti fi' anima tenace ? 

A chr 
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A che in fofpiri, e pianti 
La carne , e 7 fpirto ornai non fi disface ? 
Sì dì alto è la caduta , 

Che la ruìna mia non truova il fondo . 
Cor. Pon freno Erminia al grave tuo dolore , 

C he ti trafporta in troppo amaro piatilo . 
Già non fei tu la prima , n'e farai 
V ultima ancora , che la morte privi 
Di Regina sì cara , e di / or e Ila. 

Tu fai pur , eh' a ciafcun , che vive in terrai 
E forza trapajfar quefto viaggio ; 

Però fopporta Valorofamente 
L ' afpra necejfità de la natura . 

Erm. Ben conofch' io , che non fi può far altro ; 
Ma fon di carne \ e s ' io fojft anco pietra , 
Penfo , che fentirei quefto dolore. 

Priva priva fon io dì ogni mio bene ; 

Onde veftirò fempre ofeuri panni ; 

Uè mai fi arò dove fi fuoni , o canti \ 

Ma viverò tra lacrime , e fofpiri . 

Cor. Tacciam donne , tacciam ; però eh' io veggio 
MaJJinifsa venir verfo 7 palazo . 

Maf. Il grave pianto , e 7 lamentar , cv&’ , 
Mi /<* molto temer , Sofonisba 
Abbia prefo il ve ne no ; ohimè lafso y 

Tardo giunto farò nel fuo foccorfo . 

Cor. Non giova quafi mai lenta pietate . 

Maf. Donne , volean dir tanti lamenti ? 

Cor. L* . 


Cor. V amore , e la pietà Signor ci fpinje 
A lamentare , e pianger la Regina. 

Maf. Sarebbe ufcita mai di quefta vita ? 

Cor. Adefso adeffo ella fen è pafsata. 

Maf. O mi fera Regina , o fventuratOy 
Anzi infelice matrimonio noftro . 

Dunque ella prefe fubito il veneno ? 

Cor. Ella noi prefe già fubit amente , 

Sì cóme intefi , ma non flette molto • 

Maf 11 fervo , V porto « wi ^i/ir?, romtf 
V'aveva poflo giufo 

vifitare in cafa alcuni altari ; 

0»7’ io »/*i , prender noi dovefse < 
Cor. £’ /« ben vero \ ma lo prefe poi ; 

Come fubitamcnte fé ritorno. 

Maf. Troppo troppo fu prefta , et io fon flato 
Fuori d' ogni dover tepido 9 e lento 
Mentre cercava via da liberarla . 

Cor. Dunque le volevate dare ajuto ? 

Maf Subitamente che appariva /’ ombra 
r /a Volea mandar verfo E art ago , 

Pd , r /’ ofeuro Jilenzió de la notte \ 

Et avvenifse poi quel * poteva * . 

Cor. Lafsa^ che quando, il del defiina un male ; 

Noi può fchivar dapói configlio umano. 
Maf. Ove fi giace l'infelice donna ? 

Cor. In melò T atrio f opra d' un tapfto- 

Maf Foglio vederla , prima che la terra 

: * MI af- 
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M' a fionda eternamente il fuo bel volto. 
Cor. Lev aie. vi a quel panno , che la cuopre . 
Erm. Obimti . , \ • 

Maf. Cara conforte miày come vi vedo\ 

Com ho perfo in UH punto ogni diletto. 
Ahi con quanto piacere era venuto 
£btcl matrimonio y eh' io cercai tanfi anni * 
È t or y làffo , è difciolto in uri momento 
Senza recarmi refrigerio alcun o s . 

Che duro cafo la feconda Volta 

L' ha difiurbatol ohimè crude l Fortuna ! 

Ohimè del dolor mio minifi ro fui ; 

Però me fole > è mia fcioccbcza incolpo \ 
Che mi fard cagion d' eterno pianto . 

Cor. Spefio ci fia nafeofó il ben , che dvemo / 
Nè fi conefee mai y, fé non fi perde. 

Maf. Io voglio a lei toccare anco la mano . 

Erm. Deh non fate Signor > s i avete cura y 
Pi non far noja a fi anima difciólta . 

Ma C Poi dite ben ; perciò eh' a lei molefta 
Saria la man , che ne la morte fua 
Ba. parte , et anco ne la mia ruina * 
Rimani in pace adunque anima fanta . 

Cor. Ogni cofa mortale il tempo abbafsa . 

E rilìcva dopai $ come a lui piace } ~ 

Ma la virtù , che avem ci fegue f da y >. 

Sola Vive con noi , nè mai fi more ^ 

Onde fperó ancor vita a quefia doniti. 

Mai Fa* 


So • 4 

Maf. Farete belle , et onorate efequìe 
A la diletta mìa novella fpofa , 

Priwrf 7 Sol s' affonda entro a T Ihero? 
E ve fi a/t di nero ogni perf ma , 

Che vefiironne anch * /o , perchè nm fono 
Per fepelir già mai cofa più cara . 

Voi pofcia Erminia , in luogo di cognata 
Sempre vi voglio aver tanto , eh io viva - 
E fe per voi , fe per quefi' altre donne 
p off o far cofa alcuna , richiedete , 

Che mi farà diletto il compiacervi , 

Che 1' amor , eh' ho portato a Sofonisba 
Mentre vivea, dopo la morte ancora 
Vo\ che né 1 fuoi più cari fi trasfonda. 

Erm. Signor fo , che v è noto il mio bifogno-, 

E* che fapete ancor , eh* altro non bramo y 
Che far ritorno ne la patria mìa\ 

Però non porgerò più lunghi prieghi ; 

Che chi vede 7 bifogno' de P amico,. , 
Et ajutare il può, ma i prieghi afpetta y 
Cofiui, credi io, tacitamente niega . 

Maf. Mentre, che lafredd' ombra de la terra 
Cuopra col manto V emisferio noflro , 

Vi poterete ufeir / tataramente 
Di Cirta, e fono ancor molto contento , 

Che menate con voi ciò , che vi piace , 

• E dar ovvi cavalli, e compagnia. 

Che guideranvi ne la terra vofira ; 
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Il che , fon certo , che fata giocondo 
Udir ne V altra vita a Sofonisba. 

Erm. Et io v arò di quefto obligo grande \ 
Che in cosi amara , e pessima fortuna 
Ricever non potrei cofa più grata. 

Maf. Andate dentro, et abbiafi ogni cura 
Di far 1' efequie fontuofe , e belle ; 

Che ben troverò modo al voftro andare. 
Ma quefto donne, fia tra voi fepolto . 
Mandate ancor per tutta la cittade , 

Che venga ad onorar la fua Regina. 

Erm. Farafti tutto quel, che avete impofto. 

Cor. La fallace [per ama de' mortali , 

A guifa d' onda in un f uperbo fiume , 
Ora fi vede , or par , che fi conftone . 
spejfe fiate, quando ha maggior forza , 
E eh' ogni cofa par tranquilla , e lieta , 
Il del ne manda giù qualche mina . % 

E talor , quando il mar più fi rinforza , 
E men fi fpera, il fuo furor s' acqueta, 
E refta in tremolar /’ onda marina ; 

Che f avvenir ne la virtù divina 
E pofto, il cui non cognito coftume 
Fa V noftro antiveder privo . di ' lume . 


fa 

MODO DI RECITARE LA PRESENTA 
TRAGEDIA 

Uelta Tragedia può facilmente adat- 
tarli all’ ufo prefente della Scemi 
nel modo che fegue , fecondo il qua- 
le fu data in quella Città a gl’ Is- 
trioni , e da efsi recitata con molto 
applaufo . 

i 

PERSONAGGI 



Sofonisba 

Erminia fua . confidente 
Elifa fua damigella 
Arbace fuo Umidiate 
$cipian? 

Lelio 

Catone 

Mejfo 

Majfinijfa 

Siface 



Atto Primo Scena Prima ' 

Sofonisba Erminia 

Dopo i! verfo , Perchè fi sfoga ragionando il cut*, 
re > fcgue „ r 

Durò molti , e nrolt anni V afpra guerra. 

Chi 
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CV ebbe la Patria mia V aita Cartaio 

Con la fuperba , ed indomabìl Roma ; 

Pur dopo il 'variar etc. lafciando gli altri . 
(Semina la Scena alle parole la difiata pace. 

Scena Seconda 
E li fa 

Che farò io , fino a quelle , par che fia . 

Scena Terza 

Arbace Elifa foi Sofontsba. 

Ari?- Dohna . £1. Che vuoi etc. e lègue fino a 
quelle , /’ uccel di Giove . dicendo Tempre Elifa 
ciò che diceva il Coro, e avvertendo , chea quel* 
le parole Eradicata fia non che deprefsa , Arba- 
ce parte> e torna con quelle , Fuggite o trifte , e 
f con fola te donne , facendo anche le veci del fe- 
condo Melfo * 


Scena Quarta 

Sofonisba Elifa Mafsinifsa . 

Tutta come fta , fupplendo Elifa al Coro : fi laf- 
eia poi quanto dice il Coro da fe, dal verfo , Al- 
mo celefte raggio fino a quello, Se fervala le fia 
f alta preme fia. ^ 

Atto Secondo Scena Prima 
Lelio poi Mefso 

Dopò il verlb, che ne la terra entrò con Mafii- 
pijfa , efee il Mefso con quelli , 

A tempo veggo Lelio , 

dtp o Seipion. ci' ì Capitano > 

fi TU . 
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Tiene del nefiro campo il primo onore. 
Signor io v bo da dire alcune cofe . E fegue 
fino al verfo , Io farò sì , che non potrà vedermi ; 
fé non che dalle parole generofa prole fi può {alta- 
re a quelle , Poi come tacque , fé così a taluno 
parefle bene. 

Scena Seconda 
Majfinijfa Lelio 

Va fino al vcff», Menate prefa la Regina fuore , 
entrando allora in Scena Catone : fi ommcttono i 
pochi vcrfi del Coro. 

Scena Terza 
Catone e Detti 

Come fta fino al Coro , che fi tralafda » 

Atto Terzo Scena Prima » 

Scipione Catone Siface . 

Come fta , dicendo Catone i primi verfi del Co- 
ro, e tralaiciandofi gli ultimi due. 

Scena Seconda 
Scipione Mafsinlfsa 

Come fta , tralaiciandofi i pochi verfi frapporti del 
Coro , c quelli , Amor che ne' leggiadri etc. fino 
a quello, Non le reciti dolor et c. 

Scena Terza 
Eltfa Arbace ' , '* 

El. Donne dolenti etc. dopo di che in vece del 
Coro dirà Arbace, ‘ 

Adunque tu non fai l'atta [ventura ? . 

. erif- 
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c rifpcfidcrà Elifa, 

Io fono fiata lungamente intenta 
A ciò , eh' uvea ordinato la Regina , 

Vero non aggio intefo alcuna cqfa 
Di quel , che fuor s' è fatto. 

Non vi fin dunque grave ■ 

Di farlo manifefio. 

Segue Arbace dicendo i verfì de! Corq , ed 
Elifa quei del Famiglio. Si lafciano 1 dueverfi, 
. 0 dura forte etc. e dopo , voci mef chine ,fi 
fegue, , 

• Troppo mi dà fofpetto. 

0 mifera Regina 

J Ci 

Quanto dura ambafeiata farà quella 
Che ti dirà , eh' al campo 
Vada per ejfer ferva de' Romani l 
Laffo penfando di dif degno avvampo } 

Ch' una donna sì bella 

• Divenga preda in sì feroci man ì . 

" * O Dio fa che fian vani . * 

Quefii nofiri fofpetti . 

Scena Quarta 
Erminia Detti. 

Come fta , fe non che Erminia dice i verfi della 
Serva , ed Elifa quei de! Coro . Il verfo, * ' 
Erminia chi face a che tanto f ama ? 
sì muta nel feguente; 

: , 5 : L. . ,.C 

< F j Ch» 
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Che facevi allo r tu che tante f ami ? 
fifponde Erminia. 

Mifera ? cor fi in vano , 

E in van piangendo , e con le man firacciantiò 
I capelli x e le guance , urlai sgridai. 

Gli ultimi verfi della Serva fon detti da Arbacè, 
che poi parte, ed i feguenti del Coro fon det- 
ti da Erminia. 

Scena Quinta 
Sofonisba Erminia Elifa 
ÀI Coro fupplifce Elifa : fi lafciano i tire verfi , 
Non temerò di dire etc. £ finifcè la Sdena a 
quello verfo d’ Elifa; 

Cuoprila pur ,_ e fi ripórti dettiti. 

Scena Sella 
Erminia Elifa 

El. Oimè Signora etc. fi lafciano ì verfi , Oimè 
Voi fiete gita etc. fino à quelli d’ Erminia , Oimè 
ben fon venuta ,a quali in vece del Coro ripi-» 
glia Elifa , che poi nel fine > Tacciarne ornai tac- 
ci am etc» » 

Scena Ultima 
Majftnifra Vette. 

I verfi del Coro fon detti la prima, c feconda 
Volta da Elifa , la terza da Erminia , la quarta da 
Elifa , la quinta , e fella da Erminia, la fettinla da 
Elifa , la ottava fi tralafcia , «ingiungendoli Ì tre 
verfi dì Maflìnifla: la nona, Elifa in vece del 

verfo t 
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Vérfo, trutte vìa etc. dice , Aprite pur sì che fi 

%(f ia *nccra: la decima, e undecima parimente 
Elifa, e gli ultimi verii del Coro fon detti da 
MalTìnilTa. 

4 é q*iì partita in tre Atti , pe^phé partendola 
jn cinque , difpiace a molti la brevità del primo , 
ed e forza mutare alquanti verfi : è però riufeita 
ugualmente bene, anzi meglio, anche divifa in 
cinque fecondo 1’ anticò, e claffico ufo. Bifogna 
allora terminare il primo a que’ verfi , 

Non far Signor del Ciel , non far fcrvire 
A gente iniqua una beltà sì rara . 
e cominciare 1’ Atto fecondò così * 

Arbace poi Sófòtiisba con Elifa 
Arb. 0 Citta feonfotata! or chi m addita 
Dove fi trovi la Regina , o do zie 
Cercarla io pofsa ? fe non erro , eli ' efee . 
Sof. Èi fogna pur cercar qualche più certa , 

E diftinta novella. Arb. Ora pur troppe 
L* intenderete . El. Ecco tornato Arbace , 
Egli ci f apra dir difi in te , e chiare 
Quelle cofe , che noi f appiattii confufe. 

La feparazione poi del quarto dal quinto At- 
to Ognun la vede da fe ,'come indicata dal Coro.. 

Per ultimo é da avvertire , che ficome fi fono 
troncati qui gli Oìmeì replicati , che fecondo 1* ufo 
Greco s’efprimevano verfo la fine ,così potrà dal- 
la prudenza de’ direttori mutarli talvolta qual- 
che 
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che parola , che in alcuni palli per avventu- 
ra deilalfe rifo fuor di tempo , o non fonafle 
bene in oggi alle più pie , e dilicate orrecchie , 
diverfilTimo effendo ben fovente 1’ effetto, che 
producon nejli animi gli fteflì vocaboli in paefi 
var) , e in età diverfe . Nulla olierà parimen- 
te , che non polTano in recitandofi ridurli all* 
odierna pronunzia quelle definenze temperanzìa y 
prudenzia , e altresì all’ ufo comune que’ mo- 
di , si le perdoni , vi la renderei , vi lo rete- 
dei y o altri tali . 
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|^Ome primo dopo Latini , c Greci a 
fcriver Tragedia tegolata fu il Trilfi- 
n °» £° S1 facondo fu Giovanni Ruce I- 
lai j che nell’ niellò tempo fiorì . Nac- 
que quelli nel i 47 * di chiaro fangue 
in Firenze ; e la madre fua fu forel- 
Ià del Magnifico Lorenzo, e però zia dì due Pon- 
tefici . Ebbe illuftri impieghi , Ambafciadore a 
Venezia, Nunzio di Leon X a Francefco I, ne i 
qual uficio fuccedette a Lodovico Canofla Vero- 
, fiele , indi da Clemente VII fatto Cartellano di 
Cartel S. Angelo , eh’ era allora Prelatura prin- 
.fcipàliflìma, nella qual carica terminò di vivere 
-Panno i S z6 . Ma e di lui, e della fua cofpicua 
Famiglia chi bramarti; notizie pieniilìme v vegga 
il tomo trentefimo terzo del Giornal d’Italia, che 
nòn avrà per certo da dertderar di vantaggio . Egli 
fcrilfe prima , quali a emulazion della Sofonisba , 

fa 


1 


Digitized by Google 


la Rofmunda , che fu recitata in Firenze alla 
prefenza di Leon X l' anno 1 5 l<j , c ftampata in 
Siena nel 1525. Compofe poi il nobile ,.e molto 
lodato Poemetto dell’ Api , e per ultimo quell’ al- 
tra Tragedia , che avea però cominciata innanzi» 
mentre 11 legge in fin dell’ Api , >• • 

Ma tempo è eh' io ritorni al trìjlo Orefle 
Con più fublime y e lagrimofo verfo. 

Quelli due componimenti egli morì prima di pu- 
blicargli;e n’ appar la ragione nella Dedicatoria 
del primo di efiì , ove quelle parole fi riferifeono 
dette dall’ Autore prima di morire a Palla fuo 
■fratello. Le mie Api non hanno ancora ricevuta 
V efirema mano , e quefio è avvenuto perciò sK 
io volea rivederle , et emendarle infieme col nofiró 
Trijftno , quando egli fi fufj'e da Vinegia tornato , 
ov y è ora Legato di Papa Clemente nofiro fratei 
cugino ; le quali Api , come potrai vedere , a lui 
le avea già deftinate^e dìcate . La onde ti priego y 
■che quando ti paja tempo opportuno , tu gliele vo- 
glia 0 dare , 0 mandare , accìoch' égli le rivegga , 
e corregga ; e fe al fuo perfetto giudicio parerà , 
dalle fuori , e falle flampare , e non aver paura 
di cofa alcuna , avendo il vivo teftimonio di tati - 
t' uomo . Così potrai parimente fare del mioOref- 
te , fe non gli farà grave di prendere * per la 
gnemoria di chi tanto V ama , sì lunga fatica. 
Dove è degno di fingolarilfi ma avvertenza , come 
^ 'quef- • 
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quefftì due Poeti tanto è lontano : che dall’ edere 
eccellenti nell’ irte fio genere di lettere conccpiife- 
ro fra fe ombra di difgufto , e di gelofia , che fu- 
rono anzi perpetuamente intigni , e leali amici > il 
che per certo è un caratteriftico indubitato d’ in~. 
gegni veramente grandi , e d’ animi veramente 
nobili . Molti fono i teftimonj rimarti di quella 
loro dimfcftichezza , e rtima fcambievole \ perchè 
narra Scipione Ammirato il vecchio nel tomoli 
degli Opufcoli , come trovandoli erti infieme con al-, 
tri amici , fcherzavano talvolta contendendo gio- 
condamente iopra le lor Tragedie, e montando in,- 
banco ne recitavano de’ pezzi , eccitando gli af- 
fanti a pronunziarne il giudicio loro: e il Trilli- 
no dalla dignità dell’ amico intitolò Cartellano il 
fuo dialogo della lingua , e lo chiama in efso uo- 
mo per dottrina , per bontà , e per ingegno nqn , 
inferiore a neffun altro della ttojìra età ; fi come, 
il Rucellai , oltre a quanto n’ abbiamo addotto 
poc’ anzi, al Trillino indirizzò le Api, e ne par-, 
lò in più luoghi con fomma lode. Ora quel fuo, 
Poemetto fu ben torto publicato da Palla il fra- 
tello j là dove dell Orefie , die’ egli al. Tritfino f 
nella lettera premetta all’ Api, m è partito di* 
fofpendere almen tanto , che 7 voftro Belifario r 
o per dir meglio la vojlra Italia Liberata , opera 
veramente dottijftma -, e qua fi un nuovo' Omero 
della nojìra lingua, Jta da voi condotta a perfe - 
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rione , e mandata a luce : ma quello fofpendere 
fu cagione, ch’egli fi morifse prima di darlo fuor 
tì ; e nel lungo fpazio di due fecoli poi corfi non 
fi è trovato mai chi lo prendefie a divulgare: del 
che altri non potrebbe certamente maravigliarli a 
baldanza, mentre fi trattava non di triviale, o 
inutile componimento , ma d’ una Tragedia, eh’ 
è la fomma, e più ardua imprefa dell* arte , e 
della quale fi potea con tanto piacere , e con tan- 
to frutto nel Teatro infinite volte far ufo . 

Dall’ elTer elfa rimafia inedita nacque I’ eflcr- 
fene avuta altresì pochifiìma notizia; talché di 
quegli autori del 1500, eh’ ebbero occafione di 
mentovare le più famofe Tragedie di quel fecolo, 
la Rofmunda fi nomina da molti , 1’ Orefte qua-* 
fi da niuno : e non per tanto indubitata cofa è , 
che dall’ Orefte è vinta la Rofmunda fenza pa- 
ragone ; ed é fuor di dubbio, , che chiunque abbia 
fenfo per la miglior Poefia, riconofeerà quell’ 
opera per una delle più belle, che o dagli antichi», 
o dai moderni fiano mai fiate polle in Teatro, e 
goderà in efia quantità di palli incomparabili, e 
uno fiile alto, e fublime, e Angolarmente una 
fomma felicità in emulare molti de’ più be’ luo- 
ghi , e modi de’ Latini Poeti , e de’ Greci . II 
l'oggetto è l’ iftelfo d’ Euripide nell’ Ifigenia in 
Tauri , ed é però foverchio il far molte parole di 

fioria sì decantata, e di fatti cotanto poti, AlTai 

-rrte- 
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meglio <&e da gli altri fé ne fpìegò 1* argomenta 

da Igino alla Favola no. Orefte , velfato dalle 
Furie dopo f uccifion della madre, ebbe dall* 
Oracolo, che per liberacene gli conveniva rapire 
ilfimulacrodi Diana, eh’ era in Tauri di Scitla,e 
portarlo in Argo. Colà però condottoli incorri- 
compagnia dell’ amico Pilade , fu in gran perico- 
lo d’ eflèr ucCifo all’ ara della Dea fecondo il bar- 
baro rito di fvenarvi tutti gli llranieri , che capi- 
tafsero : ma elTendo quivi SacerdotelTa Ifigenia fua 
lòrella , creduta morta molt’ anni avanti , e fagri- 
ficata in Aulide; riconofciutifi fcambievolmente , 
trovò ella il modo d’ ingannare il Re Toante,e 
di fuggirli col fratello , portando feco il fatai fi- 
jrmlacro . Infili e in qualche parte il nollro Poeta 
nella condotta d’ Euripide , ma non in modo , che 
non ci abbia tanta divertiti introdotta , che balli 
a renderla Tragedia fua; avendola anche ingran- 
dita, e nobilitata con motivi sì artificio!! , e Tea- 
trali, che in tempo sì antico par maraviglia. 

Si è fatta quella edizione fopra una copia , trat- 
ta con fomma attenzione , e fedeltà da efemplare 
che fe non è del tempo ftelfo dell’ Autore , per 
certo é inferior di poco ; fu già del Sig. Maglia- 
becchi , ora è del Sig. Cavaliere Anton Frances- 
co Marmi , che con la ufata fua gentilezza ne 
mandò qua alquanti anni fono ad un fuo amico 
la detta copia, fer far conofcer 1’ Indole di tale 

ant- 
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antico efemplare , diremo come ifi efto non fi laf- 
tianó mai concorrere due vocali , onde fi fcrive il 
cotp' aperto , pos una , copr ivi , il che molte 
volte affai torrebbe al vetfo di maellà , e di gra- 
zia : fi fa Tempre li per gliy e fpeflò la tuo fpa - 
da , la tuo fuor a : fi fa variamente ora alla , ora 
a la -, qt /emina y or femmina , or labbra , or la* 
ira : fi fcrive nafcie , fuggie , raffio , vergogni^ 
e una volta aria per ara , forfè come vadia fi 
dice iti Firenze per vada : molti fono i velligj , 
che ci fi veggono del popolar linguaggio , e pro- 
nunzia-, dret’all' altare , drento , in quefti dua, le 
mia compagne y maladetto y fujfty e furgejft per 
forgejfe, amme per a me , atterra per a terrayAn - 
gnidio y coftringnie y ed altri tali, per li quali prin- 
cipalmente ha taluno creduto, che fi bramalle già 
1’ emendazione del T rilfino , ma e da tene r per 
fermo, che dalcopifla unicamente, e non dal dot- 
to, ed illuftre Autore ci vennero. Si fcrive per 
altro il più fpeflo in quell’ efemplare, U dove , 
là giùy fi che y fe bene , già maiy come in molt 
altri autentici codici: ma in elio alcuni errori non 
mancano, che moftrano con certezza non poter ef- 
ser 1’ originale , e imperfezioni s incontrano indi- 
canti , non avere quello componimento avuta I 
ultima mano . Se ne accennerà qui una gran par- 
te,’ perchè fu le emendazioni fatte refti libero al 

JLcttore il giudicio. Al bel principio Ila nel MS; * 

Quafi 
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Quafi porgendo , dove va {porgendo : acciò eh' io 
ntenda , dove io fa fenfo falfo: più avanti dicea. 
Ver cui difeiefi in queste parti femo : ove dice 
Orefte, Fra empiagente d' uman [angue ingor- 
da , levato il verfo , che feguiva, ma non lega. 
Va , Se fi den chiamar gent ’ borride , e fere : a! 
fine del prim’ Atto il verfo, Non vedi quanta 
gente fi raccoglie ? è porto in vece d’ uno dei M$. 
che nulla lignifica : nel principio del primo Coro , 
Mentre per Mente) altrove fi ha prudente per 
prendete : ove parla Ifigenia , è certo il mio pa- 
rìe ^ e poi, del fuperb' Ilio , rifatto , è certo il pa- 
dre miofe d' Ilio fuperb o : dopo , Inmaginate (co- 
si ) dal penfier del giorno , fegue nel Ms. Di flem- 
me , di vapor , di cibo , o poco , dove andava po- 
to , ma tal verfo fi è lafciato : ove fi leggerà qui-* 
Con ferma fpeme di trovar il modo , fi ha nel 
Ms, B con conpenfo di etc: ove, Qual fu quefia 
pietà ? quai fur le prove ? nel Ms. Che cofa di 
pietà ? che altra prova ì dopo il verfo, Allor f alia 
fopra un flefeofo [cogli o , fi è levato , Com altri 
fempre Vago di vedere , che quivi difeon veniva .* 
in vece di, Che a chi cere il furor tniniftra V ira, 
fatto , Che 7 furor porge, e fomminiftra /’ ira ; 
dopo quello, Contr ’ a duo Calabron afpri , e pun- 
genti, feguiva ,Ch' hanno più forza affai che cri- 
bro o rete , verfo , che fi ha dieci pagine più in- 
nanzi, e qui era fuor di luogo: dopo il verfo , E 
: G de 
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Àe mi feri più non foie ftrazio , dicea il Coro, 
Graia rifpofia , e fomma cortefia , che quivi non 
cade bene , e forfè era fuor di (ito ; in luogo di , 
Fu. da Parid' uccifo nanz all' altare , fi è fatto* 
innanzi all * ara : non fi e tocco il verfo , E la 
•virtù che fe fteffa conceffe , benché forse error ci 
fia: dopo le parole, a infanguinar gli altari , fi 
ha nel MS. E far col noftro fummo onore a Dio : 
non é fenza dubbio d’ errore ove fi dice, Egifto 
Sacerdote : poco avanti al Coro dopo le parole , 
a // (olone , fi è tralafciato quello verfo, Hata 
nel fon di Dio fia ab eterno , e mutato, Eroi , e 
Dei in fonemi Eroi: alla ftrofa feconda del fecon- 
do Coro fi é aggiunto il verfo , In rilucente vef - 
ta , per fupplire al numero mancante : nel fine del- 
ia ftrofa quarta il MS. ha ,L’ ultima l' afpro on - 
deve ; forfè va letto , o 7 leve con voce Latina . 
Ma in quello Coro più deformità appaiono , onde 
fi riconofca , o non efler dall’ Autore fiato com- 
pito, o eifere flato malamente lacerato dal copi- 
fta : poca conneffione ci fi ravvifa ; alla quinta 
danza va fuori affatto , e i due ultimi ver fi di effe 
par che abbiano relazione a cofe , che qui non fi 
veggono ; mancante é certamente , e confufo . 
Malamente Ifigenia , volendo parlar con Toante, 
dice prima , Cui veggio , che a man defira il cam- 
min piglia-) poi , Deh ditemi Signori y In qual 
parte il Re nofiro ha volto il pafso ? Qui però non 


■ 
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toccato per non arbitrar troppo , e perché fi 
vegga non avere il componimento avuta 1’ ultima 
mano . Ne^la lettera d’ Ifigenia dopo t Mi rimef- 
cola il [angue entro a le vene , fi son tralafciati 


quelli due , Che li fcuotono i nervi , /’ ofsa , e i 
poìfi , Come cad ' una fronda a mobil vento : ove 
dice Pilade , Siam nutriti nel bene , a dire il ve - 
ro, fegue nel MS. Amare t givfii, e riverire Dio. 
Nella definizione del letto d' Agammenoneil MS. 


dice , Di bianco avorio % e negr ebano conteflo y 
avendo gli antichi ufati alle volte quelli verfi ri- 
dondanti d’una lìllaba , di che non è qui luogo 
da ragionare. Prelfo al fine della Tragedia, /rx- 
volge a Dio ; fi è detto , a' Numi j e [pera in Dio , 
fi è detto , in altri : per riportarne la aurea pel - 
le ; fi é fatto , P aurea ricca pelle Del Greco , 
eh' il biforme uccife , s Raggiunto mofiro . Altre 
mutazioni, o emendazioni non fi fon fette, che 
meritino confiderazione . Se ne’ partati tempi gli 
editori , ed i Critici fi fodero prelì fa pena di ren- 
der conto in quello modo de’ MSs. loro,, e del lor 
operare , o quanti lumi , e qtiahte notizie di più 
avrebbero in oggi le Greche , le Latine , e le Ita- 
liane lettere ! 


G a VER- 
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S E ben y Vilade , fai V alto mi fi erìo 

Che n ha condotti in que fi a cruda terra 9 
. . Ch" il pelago di Sciìta attorno Bagna , 
Salvo ove fi reflrìgne , rii fottìi colle , 

. jQuafi J porgendo in fra due mari ondofi 
S’ attien al corpo della madre antica , 

I>i ca/ /’ empio Toante , ha 7 freno in manOy 
Barbar uomo , e di barbari tiranno \ 

Non di men fe ti place , <* /»f fid grato ^ 
Acciò eh' intenda chiaramente il tutto , 
f Narrarti a parte a parte da principio 
La ftoria con breviffime parole . - 
Pii. Orefte , ancor che i più alti configli , 

C/6’ afeondon le latebre del tuo petto 9 
Tralucofi come vetro entro il mio coro 
Per la comunion delf amor noftro ; 

' Pur come dì , per me fàperne il vero y 
r E per eh' a me grafi , quanto a té piace § 
• t Deh dilla dal principio infin al fine\ 

Ma non già con brevifsime' parole . 

Or. Poiché V imperio d' Asia al fin pervenne 
In Grecia y e' l gran Re Priamo fu morto % 
E fatto cener dove fu già Troja ; > 

Tu fai come Agamennone mio padre 
. Cognominato Re di tutti e Regi . ì 
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D' orientali [paglie y e prede carco , 
Trionfante t&rnafse al fuo bel Regno : 

( Ahi quanto poco dura umana pompa ! ) 
Jff come a tradimento uccifo fufse 
a » La prima notte in quell * amaro bagno 
Ita Clitenneftra fua donna , e mia madre , 
J E dall ' infame , federato Egifto , 

\\Non lo z to' replicar , troppo il fai: 
c -H rem’ allora , efsendo io giovanetto-^ 

/ Df ?/i ucci f or fuggifsi V empie mani 
Calde , f pillanti del paterno [angue, 

V Tu 'l fai y e fallo Strofio il padre tuo » 

( 77 c«< valor , e la cui fede y e fenno 
Vinfer la cieca rabbia , * 7 cifro ardore » 
Df’ congiurati , f furibondi amanti*' 

El mi condufse fulvo nel fuo Regno , 
Entro le caf e fue fecure , f fide ; 

E come propio figlio , e di fe nato 
Nutrir mi volfe fin a quefta etade . 

, Nè per altra cagion m accorfi mai 
D’ r/rfr orbato del mio caro padre , . 

5f perchè non ha d' Atride il nome. 
Ancor non gli bufi att do avermi datai 

* via 7 >iftf , c 7 c«/fo, eibe' cofiumi , 

* -Di ff mi /fff /"«<» jSig/io caro .* 

F per eh' Amor fol con Amor s'* appaga. 
Ter ifpofa ti dei la mia [or eli a 
Elettra , far a a me più de la luce ; 
v c . E me 
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E me lì diedi , f /w wi riceveftì . 

Da indi in qua, eh’ io fui tuo , e ftf w/o, 
Ftoe un aHima fola entro duo petti , ' 

£ 'vivrà fèmpre , fin eh' alf ora cftrema .... 
Ma lafs-o rrie , cow’ ilp Orlar di prima 
Lafsato ho io , mentre che' l fante Amore 
Fuor del dritto cammino a dir mi fpinge ? 
Or per t orbar al loco , dir io lafciai ; 

Tercbè difeefi in qttefle parti fiamo , 1 
Dico , che da indi in qua , eh' io dei la. morte 
Con quefla mano alla mìa cruda madre , 

Da ìnfernal furie , e da rabbiofe eri tini 
■ Lo f perito turbato infuno venne ; ■ ' > 

Tu' l fai ; e non è monte * o valle , o piaggia 
Che ftampdta non fia dàlie mìe frane 
Furios' orme , e fé ./* aCr fèrbàfse 
Le Arida , faria pien de* miei lamenti'. 

Onde Hi-gifli in Delfo al gran cT Apollo , 
Che dà rifpofle alle dubbìòfe menti , 
v Ver pietà , che dì me tuo Core accefe : 

Da fai fentifli cóH db proprie orecchie ■ ~ f ' 

Quefla tremenda, & fpaijentevol voce ; 
Orefte alfór farà libero, quando 
Arà tolto dàl tempio di Diana , 

Pollo nella penifola de' T a tiri , 

La facrofanta effigie della Diva , 

Che già dal cielo in quelle parti fccfe ; 

Da cui le fante leggi, è ihei coftumi 

De- 
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Derivati , come dall’ Ocèano 1* onde : 
r <y vE perché tutto chiaramente intenda , 

I Tauri hanno quefia iniqua, legge , 

... Ch' ad ogni forafiier , fia qual fi voglia , 
Ch' a quefte piagge y dove fi amo y arrivi , 
v Subitamente fia la vita tolta:, 
c 0»^’ io per liberarmi dal furore , • 

£■/ obbedir ài gran voler d' Apollo y 
Vengo per tor , y si , /’ immago. 

\\ jQpefiO) che vedi qui , è 'l gran Tempioy 

f E d' alt if sime mura intorno è cinto , 

. Con quelle torri ancora che tu vedi y 
Come tuo padre me l defcrijfe appunto • 

Pii. O refi e , quanto più grave è 7 periglio , 

Tanto più fi convie n m agg ior ardire . 
Obbedì am pure al gran voler di Dio , 

Che chi lui fegue , al fin conduce ogni opra» 
A Dio che feorge il nofiro amor di J opra > 
Nofiro pronto obbedir sì forte aggrada , 
Ch' ad ogni pafs^-rì aprirà il cammino . 
Or. Tu dì ' Ivero ; andlamvia\ lagiufta imprefa 
Sempre accompagna il valor delle fielle . 

Pii. De i buoni , e giufii ha Dio mài fempre cura * 
E gli uni , e gli altri con pietà rifguarda . 
Poi la mia fede , e la tua gran virtute 
Vinceranno alla fine ogni periglio ' 

Da cui memoria farà grata un, giorno . 

Or ecco t cb\ arrivati fiam là ’dqve 
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E pofto il fimolacro della Diva. 

Or. 0 mole immenf * , o machina fuùlime , 

Che col faftigio fra V aeree nubi 
Sorge , e par , eh ' aguagliar vogliafi al cielo . 
Guarda 7 , che rìcìgne attorno , 

.E ;/ ponte incatenato con tant' arte 
Sospende in aria , f /? ferrate porte . . > 

Pii * fpettacol ■ orrendo è quel là dentro . ' • 

Nel procinto del tempio , eh' a gran penay 
Per quefta angufla fineftrella feorgo , 

* Che pende dal faftigio alto del tempio ? 

Or. 0 che veggio ! elte fono tefte > e bufi i , 
corrotta tabe , e f angue negro 
Q occhia n fopra V efecrabìl terra. 

Pii. E quelle là confitte entro alle porte ? f 
Ahi crudo lito l Or. Elle fon pelli umane , 

( Da inumana gente quivi pofte\ 

E quel monte , eh' in terra sì biancheggia^ 
Crefciuto è d' offa , Pii. 0 infelici morti ! 
Pon mente a quelle lettere sì grandi 
, Là entro fritte in quella negra pietra . 

Or. Quell' è il decreto tant' empio , e fune fio : 
Leggilo ^fe lo feorgi : Pii. Egli è pur deffoy 
Qualunque arriva alle Scitiche arene , 

• A quell’ aitar facrificato fi a . 

Or ti bifogna 9 Oreftc y aver ardire . 

Or. 0 divina potenza , o facra Apollo 
Per fentier torti , e penglhfc ftrade 

N' 


• »• 


jq6 

N' hai pur condotti a firanio y e crudo clima , 
Fra empia gente d' uman [ angue ingorda 
Tur fia che può , fe ben la morte certa 
Vedefsi , fermo fon d' ejpor la vita , 

Ver ubbidir al fuo divin decreto . 

Pii. Andiamola virtù vince ogni periglio . 

Or. Io onderò a fpiar le mura innanzi. 

Pii. Et io ti guarderò dietro , e d' intorno. 

Or. Odi , fe cafo avvìen , che ne difcuopra y 
Ritiriamo i alla [piaggia preti amento . 

Pii. E dove? Or. Doz'e noi lafciammo afcofo 
Pur or lo fcbifo della noftra nave , 

In quel ridutto fra la rena y e /’ alga. 

Pii. Così farò ; va inanzi , eh' io ti feguo. 

Or. E' mi par quafi avere [corto il loco y 
Se r albor non inganna la mia vijia , 

Dov' appoggiar potrem le noftre [cale y 
E ritornar di poi quefl' altra notte 
Con la genti y eh * abbiam laffata in nave . 

Cor. Tarmi milP anni giunger alla fonte 

Per nettar il mufeofo , e verde fondo , 
Come n ìmpofe la Regina nojìra . ' ) 

Jerfera innanzi al coricar del Sole . 

Pii. Oitpè , cime Ore/le , ondi am via tofio y 
Su fuggiam vìa y perchè mi par vedere 
( Se ben difeerno J ufeir fuori una donna 
Che dice non [o che: vedi un paftore 
Sopra quell ' eminente promontorio ì • 

Or. Dove 
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Or. Dove ? Pii. Lafsù nella più alta parte \ 

Or. Non vo' fuggir , fuggir a noi fconvienfi , 

Di tal padre fiam nati , e in modo avveri; 
Voi quei , che fogge più , men è ficuro . 

Pii. Non vedi quanta gente fi raccoglie ? 

Non f 'enti tu le grida , e V fuon del corno? 

' Or. Sì ritiriarhci , tutta via guardando , 

, Che la morte va dietro a chi fi fogge . 

E chi ha gran paura , è in gran periglio , 
£ fempre ul fuo veftigio imprimer vuole 
G/i /rnr , cj&r /<* morte v abbia il piede • 
Cor. Qual di pietósi nuda 

Mente fi trovai o legge , 

Che confacrt agli Dei la gente umana ? 
Qual Tigre orrida , e cruda 
Contra 7 nemico gregge , 

E sì vorace nella felva Ircana ? 

Ella entro la fua tana 
Ver />, e pe' fuoi figli 
Porta tanto di preda > 

Quanto nutrir gli creda ; ^ , 

/>rr piacer d' infangaìnar li artigli . 
Nè fa come cofiui , * • 

C£r per diletto ) c firaziò uccide altrui . 

/ri di frano uficio , 

O miferanda donna, 

Miniftra al tempio di crudel tiranno , 

*" ro# jì gran fupUcio 
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Fra colonna , e colonna \ : < ì . . "ì 

fi> Gli uomini uccide involti in negro panna») 
E come a caccia vanno 
• «■ A prender chi qua arriva ! , 

Girne quanti innocenti • 1 i 

Ne gli occhi de ’ parenti ; 

Di vita iniquamente il crudo prl vai : v 
Et io f morta , et efangue 
< Temo , e ricevo in grembo V uman f angue » 
Offerta efser per vittima 
Più prefto patirei 

Che veder tanti firazj, e morti ogn orafi 
E la piaggia marittima 
Col fi angue bagnerei , 

Ch' un bel morir tutta la vita onora . 

‘ Fammi grazia , eh ' io mora 4 
Ch' alle vergini mani 
Di donna fol conviene 
Amyniniftrar il bene , 

O / anta Dea , non facrifizj umani » 

Pon fine a tanti mali 
E increfcati de' mi feri mortali . 

Quante ver gin dal fieno 

Può rapir delle madri , 

Tante fon confacrate a quefto tempio » 

Che di donne or ripieno 
Già vlddero i lor padri 
.Morire, e far di lor pria crudo ficempio. 

. * E per 
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£ ptt più crudi ef empio ’• ' 

X corpi lor fofpende^ ••*•••• 

Alle juperbc porte , 
v Cb' è diuturna morte > 

A chi quel cb' è pietà per prova intende % 
Oimè ^cb' il padre mio • \ò v. 

Veggio insepolto , e pianger non pvf/'io . 

Ifi. Or cb' il Sol co' fuòi raggi almi , i lucenti » 
Ammirabil belletta di natura , 
llluflra , d rende il fuo Colore al Mondo; 
JPuaJt allumando i noftri cièchi petti; 
llluftriaftoo ancor noi di fiamme pure '• *’0 
Ùli aitar folenni , d rendiatn grazie a Dii . 

£ t/pi />«• pfrt «wrfi* rfci /tfff 

amor figlia > fermatevi alquanto s , > 
Mentre che s' apparecchia il f acri fitto • 
kefiate madre * <r t/di f òr elle andate . 

OH. • Cfo t/i piace Madonna comandarmi ? • * 

Ifi. JVd» vi vo' comandar ^ ma pregar folòs 1 -* 
Mi concediate quel cb' in voi fu fempre \ 
Vn profondo file mìo , un vero amore. 

Oli, Ditei quel che direte fia fepolto 
Meli ' intime latebre del Còr mio, 

Ifi: Quante Volte m' avete domandato 
In qual città di Grecia nata fia , 

Di qual padre , e qual madre , et in che modo 
Pòfsl portata in quefi' dugufio tempio , 
Tante volte v' hà afeofo il mìo fecreto ; 

Or 
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Or vo' narrarvi tutte ad una ad una 
Le mie mi ferie , e quel eh' io vo' da voi. 

Jo nacqui ( fé m è lecito con voi 
Narrar la gloria del mìo f angue illuftre) 
Nelle foni , vittrici , alme Micene 
Di Clitennefira , e del maggior Atride . 

Re è mio padre , e Re furo t miei avi , 

E Re li maggior miei infino a Giove , 

Re delli uomini , e padre delli Dei * 

Dal citi celefie feme giufia pianta 
Come vedete fenza frutto è nata. 

Oli. Che diti voi Regina? or che parole ? 

, Il grand' Atride adunque è voftro padre ? 

Ifi. H grande Atride è certo il padre mìo . 

Oli. Dite voi Agqmennon Re de' Regi , 

Quél , del cui gran valor ne può far fede 
Il cener , che refiò d' Ilio fuperbo ì 
Ifi. Cotefio è quel, che mi produce in luce . 

Oli. Nuova , e incredtbil cofa mi narrate. 

Ifi, Or perch' il ratto d' E lena, e la Jloria 
Di Troja è nota, dirò folo a voi 
( Lafciando indietro l' ingiurie e f amba f eie) 
Quel eh' apportien alle fatiche mie . 

Oli. Dite Regina , volentier v' afcolto , 

L' alta cagion , che da sì alto Seggio 
V' ha collocata in sì mi fera vita.,, v > 

Cui ben tre lufiri già fervi to avete . 

Ifi. Poiché colei J eh' ha V titol d' ejfer bella 

' Rapita 
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Rapita fu dal bel paftor Profano ^ 

Si fé in Argo da' Principi di Grecia 
Il gran concilio , e fu fatto un decreto 
Per vendiearfi dell' indegno oltraggio , 

Di riaver dì T in darò la figlia; 

E fu mio padre eletto Imperatore 
Di Grecia , e dell Argolicbe falangi . 

Ond' ejfo avanti , eh' egli andafse a Troja 
Venne nel pofio d' Aulide in Beozia 
Con tutta Grecia , e più di mille navi. 

Poi volendo indi dar le vele al vento , 

Nè potendo , perciò eh' un fil d' aragne 
Non fi move a per 1' aria, e 7 mare in calma 
Com un limpido fi agno era tranquillo \ 

L' e fercito , V armatale i Duci fuoi 
Già molti giorni in van perdendo il tempo 
Sofpefi , e trepidanti , com' avviene 
Ne' gravi cafi , e perigliofe imprefe , 
Rifuggir no. all' aiuto almo celefte : 

E fu rifpofio dal crudel Calcante , 
Divifato dal gran voler di Dio , 

Che f e non s' immolava il primo frutto 
Nato del f àngue del maggior Atride 
Al divin nume della cafia Dea , 

Non fi difeiorrìan mai da i crudi liti 
Le inftrutte navi , e le natanti felve. 

Onde mio padre dopo lunghi pianti 
Da tal rcligion empia , e nefanda , 

Alla 
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E dalla forza de faldati affetto. 

Alla mia madre Clitenneftra fcrijfe , 

Che mi menade Jeco a crudi fi cogli 
percri io ero fpofata al forte Achille * 
Là dove giunta , dal ctudel Uh fife 
Fui rapita dal petto di mia madre , 
Corri agnel femplicetto , al fiacr inìzio < 
Cotaì fumo le mie coniugai nozze ; 
Cotal fin ebbe il noflro fpofalftio. 

E già fend' io falita fi opra t ara , 
Impavida , efiecura della morte , 
Confortando alla giufta imprefa ognuno , 
Diana in vece del mio cafito corpo , 

Pofe una cerva , co/ fangue fiuo 
Purgò le colpe del commefifo fcelo : 
Cotanto la mia morte le dif piacque. 
Pofcia con diviri arte trafportommi 
Entri una nube folta per li campi 
Deir aria inmenfa in quefta fi aera fede , 
Al dìvin culto della fua fembianza : 

D ov io da voi come da propria madre 9 
Fui ricevuta nel fan vofaro allora , 

Et amata da voi più che figliuola , 

E venerata più che mortai danna , 

Or eh' io v ho detto come nata fono % 

E dì che padre , et in che modo venni , 
E tutte le miferic ad una ad una. 

Refi ami a dirvi quel eh * io vo ’ da voi : 


on. 
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Oli. A voi , Donna , convien fol quefto pondo 
Di cogitar quel 9 tbe da me volete , 

A me poscia efeguir vofiró volere . 

Ili. Ma prima vo narrarvi un breve fogno , 
Dov' è fondato tuttofi mio p enfierò ; 

Di cui sì V aver vifio mi J paventa , 

Ch' io tremo tutta quanta per l' orrore . 
Oli. Ditelo , e non crediate , Donna , a fogni , 
Ch' i fogni non fan altro , c/fo van ombre 
Immaginate dal penfier del giorno . 

Ili. E' mi parea ftanotte , 
orr avanti giorno , 

Veder la Regia di mio padre in Argo. 

U# re™ fuon di corno , 

Fori fentia interrotte 

Da gemiti 9 e di largo 

Sangue , e pianto fudar t antiche mura. 

Il mal della paura , 

fempre alto s' afeonde , 

Surfe , oimè che fi fcofse 
La Cafa , come f off e ' 

Nave battuta dalle rapìd' onde , 

£ cade a l' edifizio 
A terra con orribil precipizio . 

5o/ // immenfa mole ' 

Nuli' altro reflar vidi , 

Ch' una bella colonna falda in piede 
Con che lamenti , e fi ridi ^ 

H ' £ 7*- 


E 'ngiuriofe prede 
Difsiy qui non è fede , 

Allor eh' io vidi la ruina in terra , 

Saria mai che la guerra 
Del fuperbo llione 
Per renderci la pace 
Fufs' in ArgOy o * n Micene 
A ruinar , e rapir altre donne ? 

0 pur folle è V penfiero 

Che nubila la mente , e toglie il vero ? 

Onde f vegliata di si crudo fogno , 

Ho fcritto quefta lettera , eh' ho in mano t 
Come vedete , al mio fratello Q refi e , 

Il quale amo afsai più , che la mia vita , 
Per intender da lui che di lui fia , 

E dell ’ un , e dell' altro mio parente , 

E parimente delle mie farelle . 

Ma perchè fenza voi non mi confido 
Poter mandar la lettera , eh' ho fritta , 
Per la gran guardia , che fa V Re Toante 
A tutte le marine piaggie , e porti 9 
Con ferma fpeme di trovar il modo y 
Ricorro a voi , e nelle voftrc mani 
Di pura fede , e di pietade ornata * 

Pongo il fegreto della mia falute . 

Oli- Quefio fia fempre nel mìo petto afeofo ♦ 

Ma che modo terrem che fia ficuro ? 

Nel pigliarne partito s ’ appartiene 

Ben 
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Ben confutare , e poi tojto efeguire ; 

Quatti è diffidi configlìarfi dopo 
Ch' altri è peflo in perieoi della vita ! 
Però non vi rincrefca d' afpettare 
Ancor il tempo , e penfar ben il modo ; 
Che quel , che fi fa ben , non fu mai tardi . 
Ili* Ma che firida fon quelle ì nuova preda 
All' inofpita riva fatta avranno . 

Chi è colei eh' in verfo noi ne viene ? 

E corre sì che non par che fi veda , 
Bagnata di fudor con tanta affanno ? 

Cor, Io porto un cafo pìen di maraviglia , 
Vergine [aera , chi fia che mel creda ? 
Maque ' due ,ch' hanno prefo y or qui faranno. 
La cui pietate , e magnanime prove 
Non furono , nè mai faranno al mondo. 

Ri, Qual fu quefia pietà ? quai fur le prove 
Di tei , o donna , sì maravigliofe ? 

Lafsa me , avvenir non può più cofa 
Sì cruda , e dolorofa , 

Che dal padre ali altare 
Per ofiia efser lafsata , 

E poi facrificata quivi a quella > 

Che d' Apollo è f or ella, 

Ond' ella fenza colpa verginella 
Nell' età mai più, bella 
Fu per lafsar quefte terrene fpoglie 
Ver Ì altrui poco cafla , e fo gg ia moglie. 

H 2 Cor. 
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Non fo ben dove-, ma la nuova forma 
Sembrava a gli occhi miei , eh' efierna fufse. 
Quefia un da poppa , e l' altro dalla prora s 
Co me j * una caf setta d ' api fufse , 

Con mirabil deprezza in mar gittaro ; 

E quel , che di perfona era più grande , 

Vi faltò f opra , e nel f aitar la mano 
Porgea fempre a quell' altro confortando : 
Ma quei , che del paftor corfero al fuono , 
Eran già fcefi in fu V afeiutta arena » 

Con bufoni, con grida , e dardi , e fajfi y 
Or di cofta y or di fopra , et or da' fianchi , 
Facendo a quelli una fpietata guerra . 

Già eran ambedue dentro la barca , 

Et ambedue a gran furor di remi 
Tentavan dall' arena di f piccar la , 

Nè fi potea per la va do fa piaggia' 

Muover la barca fra /’ arena , e V acqua : 
Il che fen tendo il giovi n , quel maggiore , 
Ch' ancor fu 7 primo a f aitar nella barca , 
5rf//<3 nell' arenofe onde marine , 

Armato con la fpada y e con lo feudo ; 

Poi poggiò 7 petto y e tutta la perfona , 

£ fpinfe il legno , e fu sì grande l' urto y 
Ch' andar lo fece un lungo tratto in mar e » 
£/ «e* trovando refifienza alcuna 


Alla fua pojfa y perchè l' acqua cede , 
Cadde implicato in fu le negre arene , 


A* 


Nè pria fu *n terra ^ che gli furo addo fiso. 
Chi li prcfe le gambe , e chi le braccia » 
Chi lo tenea per le bagnate chiome ; 

Più volte fi levò V furor d' intorno , 

Più volte f e di f angue V acqua tinta % 

E più volte da' noftri fu riprefo . 

Sciando F amico fuo y eh' era portato 
. "Dal legno a forza in la Contraria parte $ 

Si gittò tutt' armato in mezo al mare > 
Come tigre , eh' innanzi agli occhi fuoi 
Pi fot i figlioli al predatore in grembo » 

Con gran furor fi gitti a quelli addofso i 
E quando là fu , ov' era il fuo compagno 
Alzò la fpada , e già feriva i nofiri , 

Se non eh' a meta Dia ritenne il colpo * 

Per non ferir quel che falvar volea\ 

In fomma tanta fu la fud pòfsanza * 

Che lo trafse per forza a quei di mano.' 
Allor più che mai fu la forza grande 
Di tronchi , dardi ^fafsi^e d ogn altr arme 
Che 7 furor porge * e f tmminiftra l ira * 
Dir non faprei ; fembrava un nuvol d api 
- 0 una negra fchiera di formiche ^ 

D' un antiqu elcè s o di fottetra ufeìte * 
Contf a due calabron afptì > e pungènti . 
La gente tutta addoffo età a quel foto * 

Ch' avea falbo colui j che Cadde in tetra. 
Cofiui fofienne f afpra furia tanto * 

Che 
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thè vide Io fuo amicò ritto 'n piede ; 

Voi per un colpo , eh' egli ebbe nel braccio 
Fu coflretto lo feudo abbandonare } 

Cv’ eran fitti urta felva di frali , 

Ond' il gran petto a largo fcuopre , e nuda : 
Viflo quefio il compagno preflamente 
Il foc córre ) e fra quella , e fra la turba 
' Si pone * a farli col fuo proprio petto , 

Ver efser grato sì , pìetofo feudo . 

E dijfe ) or fwo Vìlade , cA’ io /o»o 
Venuto qui) ò Pilade mia vita , 

Vilade vita mia per darti aiuto ; 

£ />oi rivolto a noi gridava forte , 

2Vo» rfaff a lui) o gente empia , f crudele , 
2Vo» date a lui; in me volgete il ferro , 

I» too * cAf cagion fon di tutti i mali : 
Eccòv' il corpo aperto ) ecco la fronte > 
Eccovi il collo ignudo ) eccovi 7 />fffo : 
Coj) di/j’ fg/i* * /a rifpofta loro 
Fur mille punte , e più di lande , e fpade , 
Che gli voltato al volto , al corpo )at petto: t 
£/ fi nulla apprezzando la fua vita 
Attendea fole a ricoprir /’ amico * 

\ Afa cAf />ttò a# contra il furor di tanti ? 
Molto potè 1' amor ) lo fdegno , f l* ira ^ 

E la virtù) che fe fleffa cortCeJfe) 

Il dolor ) la vergogna de V amico , 

Che gli parca veder fi innanzi morto : 

Ma 
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Ma che vai forza contro a maggior forza ? 
Già 7 fiato , eh' in quei corpi non capea , 
Con gran fingulti gli anelati fianchi 
Scotea , fumando un vapor nero , e grojfoy 
Bagnate tutte V affannate membra ; 

Onde pur alla fine , fianchi , e vinti , 

Di difender fi già non fazj ancora , 

Da' pafior nofiri f ino fiati prefi , 

Che li conducon qui davanti a voi . 

Non credo mai d' un giovin tal bellezza 
Splendefse si, nè tanta grazia in volto ; 

E non credo eh' appena il primo fiore 
Della bionda lanugine ancor vefta 
Le belle guancie , quafi f re fiche rive 
Fiorite di giacinti , e di viole . 

Cor. O mirabil amore , o fianta fede , 

0 invitta fortezza al mondo fola. 

Ifi. Dimmi or di che paefie , ove fon nati , 

1 nomi loro, e quel eh' in quefta parte 
Così fioletti al tempio ivan cercando . 

Cor. Quefio dir non fio io . Ifi» E di che lingua ? 
Cor. E quefio ancor non fio, ma Greca pormi* 
Vilade udì chiamar con alta voce , 

E quefio nome molte volte dijfie 
L,' uno a quell' altro , e più là non fio dire , 
Che quel , eh' io ho veduto appunto , e ' ntefio . 
Ifi. Mar avigliofi fatti certo hai detto , 

Entriam nel tempio , e voi 7 divini aerati q 

Àn- 
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Andate aprir , eh' io Doglio orare a quella f 
Ch' illuflra V umid' ombra della notte : 

E voi care [or elle qui refiate , 

E mi verrete a dir quando cofloro 
Arrivati faranno inantì al tempio. 
Cor.'Con qual mente pofs' io , con quale fiilo 
Cantar l' alta fortezza , e V alte prove 
De’ due , cui par già ' mai non vide il Sole ?■■■ 
Ordite } o Mufe , a tanta tela il fio . 

Orsù cafle forelle tutt ' a nove 
Porgete al verfo mio fi ile , e parole ; 

Oimè troppo mi duole 

Tal valor non aver , qual lo defio ; 

Pur dirò ( com' io fo ) le belle lode 

D ambedue , e chi m ode 

Prenda in vece di pofsa il voler mio , 

Poich' altro che voler più non pofs’ io . 

Chi vedrà mai due giovin sì gagliardi 

Contra una gente sì feroce , e forte ? 

Forfè eh’ ei fur nel [occorrer fi tardi ì 
Per certo che bellifsima è la morte y 
Quand' e IP è pofia per altrui falute ; 

Non mai più fur vedute 
In terra prove tanto gloriofe . 

Amar l amico afsai più che fe fiefso 3 
Onde fi vede efprefso 
Ch' in quefli due sì giovani 7 cìel pofe 
Pietà) e fortezza , due sì belle cofe 

Delle 
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Belle •virtù , che Dio nel mondo fparfe , 
Là v era n tante noje , e sì gran mali ; 
La pietà vince T altre fue forelle , 

E 7 Jommo Diodi quefi' amor pio arfe t 
Quando T eterne mentì , et immortali 
■ Produjfe , e diè per guida lor le felle, 

E r altre cofe belle » 

Che fann in del il viver sì giocondo 
Nacquer nel fen di Dio’, fol per pietate 
Da quejìa fur create 
L ' altre virtù d' un feme sì fecondo , 

Che di bellezza eterna adorna il mondo . 

Pii. Vofcia eh' a quel Motor , che regge il cielo 
Ver ubbidir al fuo alto precetto , 

E piaciuto che fiam prefi , e legati , 

Cinti di corde gli omeri , e le braccia 
Da barbari pafior con tant' oltraggio , 
Come due tori a infanguinar gli altari ; 
Moriamo adunque intrepidi t e coftanti , 
Come fempre fin qui vivuti fumo : 

Della vita fi de gran cura avere , 

E cuftodirla fol con quefi 0 fine , 

Di porla per V amor , eh' a Dio si portai 
Alla Patria , a' parenti i e a' cari amici i 
Perché fi vive nel celefte Tempio * 

Quando la morte è glorio/ a , e bella , 
Eterna quefia breve , e mortai vita ; 

Però raffrena ì tuoi fofpir profondi. 

Or. Tu 
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Or. Tu dì 7 fcw ; di me , di te m ìricrefce \ 

Pilade mio ; ^«<r/ padre t' ho tolto ì 

Dove ti métto in tanti nodi avvinto ? 
jQugfia è la fede , eh' al tuopàdt e io diedi) 
Sfuefta è la fede ) ah ineforabil fato ! 

A quefto modo ti conduco a cafa? 

Oimè eh' al dipartir T antiche braccia 
M' awolfe al collo > e mi baciò la fr orili) 
Dicendo con gran pena tai parole : 

Voi fete arditi ) giovani , e gagliardi , 

Fatc-d' ejfer accorti , faggi y e vecchi ; 

Molto più vince il ferino , che la fpada*. 

Vo' andate a dura y e perigliofa impttfa - 
Fra barbatica gente y et orgogliofa * 

In un diferto da fieri abitato 
nemiche naturai del nofiro nome s 
Sepolcro orribilif rimo di Grecia : 

Il mio laro figliuol ti raccomando y 
Della cui villa non farò mai fazio : 

Che come in fpecchìò s in lui Veggio me fieffio) 

Me fiejfo y il fangue mio * la mìa figura : 

È più oltra Volendo dir ) fi tacque : 

Tacque ^ perchè la Voce ^e te parole 
Mancar , e Cadde nelle braccia a noi $ 

Che conte il confidammo tu lo fai . 

Oimè quando udirà T afpra novella 
Della tua morte , all* or chi dirà egli ? 

Pii, Ciò che quella gran madre diffe all ' ora , 

Che 
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Che fi vide cader morto il fuo figlio 
Innanzi a gli occhi in fu le patrie\ mura 
Ter così bel morir P ingenerai . 

■ fiffi s' jo morrò per te , dirà mio padre , 

He ben Pilade mio figliuolo è morto , . 

Per lui vivono al mondo amore , e fede . 
Cor. Ben d imojlra il parlar pietof t , e forte 
Efser cojìor d' illufire ftirpe nati : 

Che pìetade , e fortezza fon f or elle , 

Nel fen Dio , et ad un parto nate : 

Ecco Madonna , che ver noi ne viene , 

Certo è , eh' ella vorrà parlar con loro. 

Ifi. Appena finit' ho le fiacre lodi , 

Ch'io qui ritorno per veder cojìoro , 

In cui tanta prodezza il cielo infufie. 

Chine è , che in altra parte non Jon nati y 
Che ne' bei lidi , dove frange Egeo . 

Altro terrea , che quel produr non puote 
Giovani , dove fia tanto valore. 

E fi e pur altri nafice in altra parte 
E con fimil favor deir altre fi e Ile , 

Non ha creanza di que' bei cofiumi , 

Nè in quello fiudio della gloria è avvezzo. 
Or. Ditemi , donne , è quella la Regina , 

Che viene in verfio noi penfiofia , e gr^ave? 
Cor. Come tu dì , quefi' è Madonna nofira . 

Or. Ben fi conofice la reai prefienza. 

Suo primo affetto è d' alto imperio degno. 

• Che 
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Che fe la mìa torcila or fujfc vìva. 

Ella farebbe quafi in quefla etade . 

Ifi. Ah laffa me , che fuon di voce è quello , 
Che mi feri f ce per gli orecchi il corei 
Oimè che ferito io i quefi' è favella 
Della mia dolce patria , dove nacqui ; 

Io la conofco , io la conofco , io ferito 
La fua bella pronunzia , e i dolci accenti 
Quanti , e quant' anni ha già rivolti il ciclo 
Ch' io non udì già mai sì bella voce ! 

Et or 1' afcolterò coatta mia voglia ; 

E fe ben tutta Grecia unita infieme 
( Ver avermi voluto tor la vita) 

Merita , che di lor pietà non aggia\ 

Pur verfo i miei ejfer pietofa voglio ; 

Non fi può non amar la patria fua . 

Cor. 0 bella voce , o parlar alto * e gtave ; 

Non fi de mai per qualfivoglia oltraggio 
Sofferto dalla patria , o da' parenti , 
Vendicar fe col fare ingiuria a loro ; 

Ma giovar lor , / efft nociuto t hanno . 

. Regina i prigionier fon già venuti . 

Ifi. Ecco che intenderò qualche novella 

D' Orefie ) eh' amo più che gli occhi mici , 
E dell ’ uno , e dell' altro mio parente , 

E fe fon vive , o morte le infelici 
Sorelle mie » offerte a Dio per vittime , 
Come fu io ; o Ver gin gloriof a 

So:- 
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Soccorri la tua fuor a , che t' adora. 
Umilmente col cuor , e con la voce . 

Paf. Eccovi qui , alti fs ima Regina , 

I giova» , abbi am prefi , feroci /’ arwi 

jQuefi' è un delli feudi , io «pi porto, 

II qual con gran fatica pojfo alzare , 

JE7 più fori afsai , cribro, o rete. 
Nè più degno olocaufto mai che quefto 
Offerir puoffi alla f aerata Dea. 

Ifi. Il grave afpetto àf ogn imperio degno, 

E /’ eccelfa fi a tur a , e V ampie membra , 

' Albergan certo un animo gentile . 

Ma lajfa me, quanto più in quefio miro. 
Tanto fo meno ; qual tremor il petto 
Mi fcuote sì, che tutta mi commuovei 
Non mi vai che da parvola fanciulla 
Mi fia fra gli aitar tepidi , e fumanti 
Di f angue umano, e ne' martiri avezza. 
Su tofio difeiogliete lor le braccia 
Dietro legate con sì afpri nodi* 

■Cor. 0 padri , o madri , o mifere forelle 
Di che fratei , di che figlioi vi veggio 
In brevifsimo tempo effer private ? 

Come contrarie fono a i defir l' opre ? 

Lieti principii , e dolor ofi fini , 

Gli uomin d' errore , e d' ignoranza carchi 
Con un nuvol dì nebbia intorno a gli occhi 
Erran cicchi fra quefia cieca gente . 

Ven- 
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Vengon cofior di molte miglia lunge , 

E tofio andranno in più lontan paefe , 
Dove ehi va , mai più qua su non torna . 
Ifi. Ditemi in cortejia fe non vi fpiace 

0 giovan s di che parte , e 'n qual cittadc 
Di 'Grecia, e di qual padre nati fete ; 

E quel , quefii liti fi amattina 

v Andavate cercando avanti giorno: 

Eravi nota la fevera legge 

Contra qualunque feriti a entro a quel fregio 

Con offa , e con fiinchi d' uomin morti ? 

Or. Noi non vogliam negar T amata patria ; 
Sfuefto fia prima ; ambedue noi Jtam Greci , 
In Grecia nati , et ambedue vogliamo 
Così Greci morir come Jtam nati ; 

E / il gran fato n ha fatti infelici , 

Non ci può far però negare il vero . 
Nafcemmo in male avventurata terra 
Di quelli infelicijfimi parenti , 

Che vincendo morirò intorno a Troja ; 

E ci era nota la fevera legge , 

Nè cercando andiam 1 altro , che la morte . 
Ifi. Deb non abbiate a fdegno s' io dimando , 
Ch' io vi dimando fol per voftrobenc. 

Pii. Noi non abbiam vofire parole a fdegno. 

Se non che pur vorremmo morir tofio , 

E fenza feberno vfeir di quefia vita . r 
Cor. Al maliche par fenza rimedio alcuno 
. , Talora 


Talora è flato il differir falute . 

Or. Non prendete piacer de' noftri affanni , 

Che s' una volta il mal provato avefle , 
Forfè vi prenderla di noi pietade . 

Ifi. Oimè che mi fi fende il cuor pel mezzo : 
jQuafi per prova il mal non intend io ; 

Ch' il viver lieto fol gufai per quefto , 

Ver eh' il mal poi mi fujfe afsai più grave . 
Forfè che voi penfate , eh' io qui fia 
Coni una fiera difpietata , e 'ngorda 
Ver pafeermi di lacrime , e di fangue? 

Jo vi giuro per quella Dea , eh' adoro , 

E per quefto facr ’ abito , eh' io porto , 

Ch' io ho invidia di voi , perchè vorrei 
Con voi morir di così bella morte , 

Ver efser terza fra cotanto amore . 

Pii. Donna , fe pur pietà dì noi vi prende. 

Come jnoflrate con gli occhi , e col volto , 
Deh dite a che vi ferve tanto indugio ? 

Ifi. Vorrei faper da voi qualche novella 

De Trojani , de' Greci , e della guerra. 

Or. Cotefle nuove fon nel mondo fparfe 

Ver molte lingue , e ne fon pieni i libri . 

Ifi. Deh ditemi una cofa , fe v aggrada : 

Già fo ben io del cavallo , e di Troja 5 
Ma di que' regi illuftri , e capitani 
Molto defio faper qualche novella , 

E dove or fieno , ? fe fon. vivi, o morti.- 

Or. Che 


t 


Digitized by Googl 


Or. Che più vi muove a voler tiò fapere ? 

No» fi convie» faper la guerra a donne . 
Noi Jtamo fiati a vofirì lidi prefi 
Ter ejfer morti } e non per dir novelle : 
Fate contra di noi quel eh' a voi piace , 

E de' miferi più non fate firazio . 

Ifi. Dicarni qual di voi Tilade ha nome , 

Che fu di tanti Re, Principi , e Duci? 

U fono i magni Atrid'r , e 7 crudo Ultfse , 
Che con affabil modi , e dolce lingua 
L' empie frodi velava , e i rei cofiumi ? 
U'I forte Diomede ? u'I vecchio , e faggio 
Nefior >, che tanto feppe , e tanto vifse ? 
E quel , eh’ ogni valor , e forza eccede > . 
Ajace ? e chi di gloria ogn altro avanza 
L’ armipotente alunno del bimembre 
Chiron , che tanto nel nutrirlo intefe ? 
Pii. Come fa così quefta il nome mio ? 

E di tanti Signor , Principi , e Duci , 
Modi » cofiumi , e varj effetti loro ? 

Ditemi , Donna , come cib fapete ? 

Ifi. A f colta , io fe/ rf/rd co» quefio patto , 

quando arete intefo corri io fappia 
Il nome tuo , il che ti par sì nuovo , 

Fo; rifpondiate alle preghiere mie. 

Pii. Difpofto fon di far quel che vi piace . 

Ifi. Io vo ' , e£e quefl' altro ancor prometta. 
Pii. Così vi do la fede ■ Ifi. Et io l' accetto. 

I Quel- 
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Ifi. Quella , che V tri/lo annunzio diede a voi * 
Pilade da coftui f enti chiamarti , 

Quando ti ricopria col forte petto : 

Onde dì tu or a me quel che defio y 
De' magnanimi Re y Principi e Duci. 

!Pil. Parte tornati fon , parte fon morti , 

Altri pel mondo vanno errando fperfi , 

Ciri />/« , chi men fortéto han varj fati . 

Ifi. Narrami la cagion di quefii cafi. 

■Pii. Ulijfe , e forfè Diomede ancora •' *’ 

^ <*# travagliando pel mondo la vita y 
Cercando liti inofpiti , e felvaggi , 

E Menelao , eh' ami tanto la Donna , 

Prima cagion delle mtferie Argive y 
Per cut la forte Europa 5 e la ricc * Afia , 

E tutta il mondo fi converte in lutto . 

A jace per furor le forti mani 
Rivolfe nelle fue infelici membra , 

E la fua fpada in fe ftejfo rivolfe. 

Achille , quel che morir non potea , 

Fu da Paride uccifo innanzi alt ara , 

Che troppo bella vidde Polijfena . 

Ifi. Oimc! che dì tu ? che morti acerbe ! 

Ahi quante falfe lacrime dagli occhi 
Aranno fparfe te pietofe madri y 
Vedove f confolate in vefte negra ? 

Ma non m hai detto ancor del gran nipote 
Di Pelope sì faggio , e tanto ardito ; 

Non 
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Non fo perchè .* Or. Ahi ahi ahi ahi ! 

Ifi. P or che trai tu dal cor fofpir sì gravi ? 

Che ti fa fofpir ar sì duramente ? 

Or. Parvi però Regina co fa nuova 

Il fentir fofpir ar chi morir deve ? 

Ifi. Forfè che gli era amico al padre tuo ? 

Or. Fra mio padre /I con quel congiunto » 

Che quafi era il medefimo che lui . 

Ifi. Atride dunque dovea mtfto amarti . 

Or. Così m amava come fuo figliuolo , 

Ond' ogni volta eh' il fuo nome afeo/to , 

Mi par propio fentir chiamar mio padre . 
Ifi. Ahimè , ahimè\ ahimè , ahimè y ahimè ! 

0 fanta Dea , che col fraterno raggio 
Levi le feure tenebre alla notte , 

Porgi ajuto alla Ver gin dolor of a ; 

Piacciati , che quel fogno non Jìa vero ; 

Ma dimmi quel che fiato è poi di lui . 
Sarebbe mai dopo la guerra morto ? 

O pur fra voraci onde , e duri fcogli 
Delle Cicladi fparfe in mezzo al mare 
Fa rotto , o in f ceche , e ineforabil fitte ? 
Or. Piaceffe a Dio , che fra li acuti fcogli 
Avejfe rotto , o in le vadofe fitti , 

O fufre fiato uccifo intorno a Troja, 

Ifi. Perchè ? Or. Perchè almen farebbe morto 
Come gran Rege , e fparfo il forte f angue 
Ver la fua Patria , e per fua gloria eterna, 

I * Pii. 0 
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Pii. 0 che bel morir erti intorno a froja 

Fra gli oftil corpi morti y e le bell' atnti ! 
Ifi. Oimè , oimè , oimè laffa ! 

Vedi , che pur il fogno di fi an otte 
Mi faceva prefaga di tal male \ 

Con che forza morii e qual mortale \ 

O immortai ardi pertfar tant' alto , 

Di por le mani in quelle invitte membri 
Del Re de i Re , del vincitor dell' Afia ? 
Or. Femmina fui Ifi. Come può efser quefiol 
Or. Clitennefira fua moglie . Ifi. La fila moglie . 
Or. Sì sì mogli r, che'l fuo marito uccìde. 

E chi da tradìtor fu mai ficuro ? 

Ifi. Da poi che gli è memoria fra mortali , 
Udito non fu mai cafo si duro . 

Deh non t' inCrefca dirmi con qual arti 
Sì potè dar tal mortele come , e quando * 
Or. Se ben 9 mentre eh' io narro il duro fatò y 
Quafi mi fi* una feconda morte * 

Pur per la fede * che coftul vi diede > 
Confermata da me come volefie , 

Dirò non fenta lacrime , e fofpiri , 

L' empia , crudele , e dolorofa morte . 

Ifi. Io te ne prego . Or. Ecco io vel dicono Donna. 
Quando 1’ afpro furor di Marte ardea 
Fra XantOy e Simoente y alteri fiumi , 

Che volge ano di fchiuma , e f angue mifil 
Elmi) corazze , feudi , e trombi corpi 

De 1 
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De’ magnanimi Re , Principi , e Duci ; 

V egregia Clitenneftra d’ amor piena 
Dell' adultero Egif to , e Sacerdote , 

£/ ci di lei , com? marito , ? moglie 
D’ impuro amor congiunti arfero un tempo i 
Ma fatto cener dove fu già Troja , 
Tornando in Grecia di trionfi ornato 
Il Re de' Re , /’ cfpugnat or del T Afia , 

Dopo finte accoglienze , e fretti amplejfi 
X’ impudica moglìcra al male ardita 
( C’y&f’ ardifee infuriata donna ? ) 
Apparecchiò al marito un bagno amaro , 
dm/iro • lagrime , ? /*»£«? . 

Poi<r>&<? <r//<* fin del di /' invitte membra t 
Quelle ,ch' ella vote a lavar col [angue , 
G/i ebbe lavate con fue man la donna y 
Gli por [e forridendo una camicia 
Fatale , ineftricabile , ? funefia 
D' arte , ? d' inganno con fua man contefià* 
Ave a cbiufe le maniche da mano , 

£ /’ efiremo collare , ?/<r? il capo 

In guifa taf che chi /’ aveva indofio , 
Trar più non potè a fuor braccia , »? te fi a . 
In tal camicia T ampie membra avvolfe 
Il poco accorto , ? femplice marito 
Solo amore , ? »«//’ altro indi afpettando , 

• ^ Ctt* /affo 7 /«? <rwor donato avea 
Or ecco* cime eh' io freme ,pcr V orrore ; 
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V art gufi a voce da' fofpir rinchiuda 
Rimane in mezzo fra la lingua , e l petto . 
Deh lafciatemi alquanto refpirare * 

Mentre che T efirem alito raccolgo - 
Ifi. Oimè eh' ognora crefce nuovo pianto. 
Ovunque io volgo f affannata mente + 
lo veggo mille immagini di morte. 

Ma comi 1 andò di poi ? fi ’guita il reflo . 

Oi. Quel che d' incefto , e per incefio nacque % 
Che dentro al fatai bagno nafeùs era , 
Come fra 7 panno inviluppato il vidde , 
Con la tremante de fra il ferro firinfe > 

E dirgli un colpo nel finiftro fianco . 

L' invitto Re , che fi fentì ferire , 

Con le braccia , co' morfi , e [ con le mani 
Fece ogni forza di Jlracciar la vefie , 

Come Leon y c h' è dentro a lacci involto . 
La donna intanto con voci alte y e crude 
L' adultero conforta , et ei col ferro 
Spietatamente gli ferì la fronte * 

Cadde il mi fero Re pel colpo a terra y 
Coinè Tauro ferito a i facri altari , 

Ond' ambeduo tofio gli furo addoffo , 

Ei con la fpada y et ella con un vafo 
Gli dter tante percoffe » eh' alla fine 
E falò la grand ’ anima col f angue . 

Ifi4 Oimè , oimè y oimè , eh ' detto ? 

Ahi cruda terra come non qPrifii 

Un 
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Vn cieco fpeco y un tenebrofo abiffo , 

Per divorar sì federati amanti ? 

Nello fptrar difs' ei parola alcuna ? 

^ ; ^ che ? Or. Quefta fu V ultima voce i 

lo lafcio la vendetta al mio figliuolo. 

Coiai fin ebbe il Greco Imperatore , 

Che àisfe Troja , <? i/ dell' Afra > 
Verdi un adulter poi fruijfe il Regno . 
jQuefii furo i f aiuti della moglie , 

Qùcfie le glorie fur , quejli gli onori , 

Cotali efequìe il Juo trionfo ornar o . 

Ifi. Tu m bai oimè nartato Un cafo atroce 
D' un tanto Re> la cui dogliofa morte 
Così ini preme il cor * così m affligge , 

Com io fentijfi quella di mìo padre . 

Ma che feguì dì poi ? chi regge il Regno , 

S ’ un tanto Re morì ? che fu d' Orefici 

Or. Orefle fi fuggì . Ifi. Or dimmi , come 
Sofferto ha 7 dolor del Vecchio padre ? 

Or. Ti eh non cercate donna faper tanto , 

• Che troppo è flato pur quel eh ' io v ho detto . 

Ifi. Saper vorrei ì fe 7 del permeffo ha mai 
Di vendicar sì federato oltraggio y • 

E che Cofa feguì degli empi amanti. 

Or. Viffero 'ambedue quefti ben quattr anni ‘ 

Nel Regno in pace , e dapoi furo uccifi. 

Cofr 0 Dio ! come quattr ' anni bai foftenuto 
La pefle in tet ra' delle genti umane 1 

Ifi. 
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Ifi. Ma chi gli uccife ? e che pietei lo mojfe } 

Or. Non vi curate di fapcr chi fujfe , 

Ambedue gìuft amente ucci fi furo. 

IfL Deh dimmi , poiché tanto oltre m hai detto y 
Qual fujfe l' uccifor de gli empi amanti . 

Or. Vieta , eh ’ ebbe il figliuol del morto padre . 

Ifi. Il figlio dunque ha la fua madre uccifa ì 

Ifi. Madre ? che madre ? madre come chiami 
Un anima di vipera infernale , 

Rinchiufa dentro al petto d' una donna ? 

Ifi. Orefie dunque Clitennefira uccife ? 

Or. Orefle <è quel , eh' ha vendicato il padre . 

Cor. Vedi che gli è pur ver quel che fi dice , 

Che chi lafcia di fe figlimi ^ tal volta 
Non muor in tutto fenza far vendetta. 

Ifi. Ma che fu poi di lui ? tien egli il Regno ? 
Dimmi lefue forelle fon più vive ? 

Or. Le forelle fon vìve , eccetto quella 
Maggior , eh' Ifigenia avea nome ; 

Qual fu facrificata già in Beozia , 

Come faremo noi di qui a pocoy 
Ad un fevero tempio di Diana , 

In fu la riva delle marin onde , 

E come quefto fabricato , e pofia . 

Cor. La trudeltà è pur pel mondo fparfa . 

Ifi. 0 Uffa me , eh ' io mi rifolvo in pianto 9 
E quel , che più defio , men di fuor mofiro % 
Di faper quel che fia d' Orefie mio . 

Dunque 
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"Dunque ancor voi nel vofirp bel paefe , 
Ch’ ha dato già le leggi a tutto il mondo , 
Sacrificate a Dio l' anime pure 
Delle cafte innocenti verginelle ? 

Ch' avev ella commefso ? e perchè volfe , 
Che così fuf se uccifa il crudo padre ? 

Or. Perché Calcante il diffe y il crudel vate , 
Divinator di quei , che volje UliJJe. 

Cor. Super fiizJon di quanto mal fei madre ! 

Tu corrompi col tofeo le dolci acque 
Di lìbertade , e 7 viver bello aduggi : 

Tu nubili il chiar lume de nofir occhi 
Con la tua vifia y e d’ errori empi il mondo 
Poiché per una fiacca , e mortai voce 
Tu penfi di lavar le proprie colpe 
Col f àngue virginal d' una fanciulla . 

Ifi. Or dimmi , a quefio che ragion T indujfe ? 
Or. Per redimer di feda la figliuola , 

Che tanto più bell è fra l' altre belle , 
Quanto fra le impudiche è più impudica , 
Ifi. Com ejfer può , che fuf se un tale abufo 
In Grecia , fonte d ' ogni bel coftume ? 
Sofrifie voi y eh' una vergin fia morta y 
Figlia d' un tanto Re , fanciulla , e pura 
Per redimer con mille , e mille vite y 
É col f angue di tutta V Europa 
Un' adultera femmina impudica ? 

Or. Io tremo ognor , quand' io me ricordo , 

Ni 
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Nè veggo mai fanciulla in quella etade , 
Cb' io non mi bagni di lagrime il vifio , 
Tilade mio , perchè nel enfio grembo 
Mi nutricava , come un agnellino 
Nutre la femplicetta pecorella : 

Ma non ìndugiam più ; andiamo al loco 
Sicuri delf onor dell * afpra morte , 

Dove s* Ac « terminar la vita nofira. 

Ifi. T*f ffo# m hai detto ancor che fa d' Orefle . 

Or. Oimè deh non cercate di fiaperlo , 

Efi ulcerando ognor dolor più grave . 

Ifi. Deh dimmi tofio: Orefie è mortolo vìvo ? 

Ot. Ei non è morto , e non fi può dir Vivo. 

Ifi. Dunque dov’ è , che fa , come il tafciafii ? 

Or. Io lo Inficiai in un periglio tale , 

Che poco poco più cura la morte . 

Ifi. Oimè che dì tu > che credi ? Ot. Io credo * 
C// abbia ad ejfier dijui quel eh ' è di me „ 

Ifi. Oimè , c/wr , oimè lajfia eh' io moro . 

Or. "Perchè sì altamente fiofipiratè , 

Quando fientite nominate Orefie ? 

E par così , fuo affanno a voi 

Tocchi y come fe f uff a lui f or ella . 

Ifi. Per eh' e ' miduoly che la più chiara Cafa 
Che mai forgeffe in Afa , o in Europa y 
0 dall onde del Nilo a le colonne , 

Cb' ha generati tanti fommi Eroi $ 

S' eflingua , e refi orbata » e fienia luce. 

Ma 
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Ma dimmi tu , comi faper puoi quefio ? 

Or. Donna queft ’ è più chiaro affai del Sole , 

E 'voi fra poco tempo lo faprete ; 

Ifi. Deh fójicrìete quefie membra afflitte 
Care fotelte y perchè più non poffo . 

Or. Orsù non tardiam più * entriam la dove 
Si fcende al bafsó limine infernale ; 

U chi giugne , mai più non vede il Sole * 
Cof. Còni il caVallò di còrfo , 

Et al giòg' afprò il bove * 

Et all' indagar V orme ìmptefse il cane \ 
Così Ì uomo al difcorfo * 

Quàfi un terrefire Giove 

Nafte ) e governar vuol te cofe umane » 

0 mentì cieche * e vane) 

Non v accorgete voi 
Che tornerem quai fummo 
Terra , polveri) e fummo ! 

Nè refi era memoria poi di noi * 

Se non come sì fctive . 

Apptefso T onde in atènofe rive ? 

&en providderO i Regi 

Ad ornarjt la tefla * 

E T altre membra d' or , di gemme , è d' ojlro ^ 
Ter apparìt egregi 
In rilucente ve fi a s 
E celar onde nafte Ogni mal nofifò , 

0 mal larvato mofivo 

Da! 
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Dal ventre enfiato , e pregno 
Di tutti quanti mali , 

Che fono fra mortali , 

Tu fcacci ogni virtù fuor del tuo Regno y 
Tu fei fuperbo avaro , 

Tu bai la fcorza dolce , tl fugo amaro. 

La mente ha cinque fcortty 
Che fon quafi me f saggi. 

Ter 1' una delle quai chiaro difetrne y 
Nella celefie corte 
i,H fot co' fuo bei raggi * 

/ illuminar tante bellezze eterne , 

V altra le note interne , 

Che nofira lingua efprime 
Con voci dolci , e chiare 
Ha virtù d' afcoltare y • * 

Ouefia per quelle nell' animo imprime * 


Con eloquente cenno 
il bello fi udio di vìrtute , e 7 fenno . 
/r/fr* £ fopra gli odori , 

/’ ingegnofa terra 

E fata , quand' in vifia è più fuperba . 
JE f piega i vaghi fiori , • 

C// i» c/WxT al gambo ferra y 
Veftendo 7 mondo di colori y e di' erba . 

ai?» /’ acerba 
Conofcey e la matura , 

£ quanto amaro è 7 fiele ^ 
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È come è dolce il miele * 

È tanti altri fapor della natura . 

L' ultima r a [prò * o'I leve , 

Il molle , e 7 duro, e 7 ponderoso, e 7 Ziro# % 
Chi tien in màno il freno 
Della mifera gente » 

JVotf /r«ir i/* ogni patte il cielo , 

Di vaghe ftelle pieno <, 
t)el lucido oriente 

Sin dov il Sol ottenebra 7 ve!o\ 

Nè dove il mare è gielo , 

E fei me fi la fiate 

Nel verde Egitto , o gl' Indi > 

Che fol colora > e d' indi 
Non parte,o dove fempre è primavera . 

Nell' Ocean co' fiumi 
Le citta magne lor modi , e cof turni « 

Ma quefto è peggio afe ai , 

Che chiunque al Re favella , 

Non li Vuol dir fe non quel che lì piaci » 

Ond ' ei non ode mai 

La voce chiara , e betta 

Del ver , eh' il vero ai Re s' occulta , e, tace; 

Ma quel che li difpiace * *. 

E coftretto a Vedere 
In fidie , e tradimenti * 

E 7 dir mal delle genti ^ 

.ET altrui mac binar gli fdigni , e. V ire ; 

* v. nelle Premc/fe Qyai 
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Quai fe non cura , n ode , 

P/k pungente pcnfier po' il cor li rode . 

Or vengo al terzo obbictto , 

In cui mi fero fei , 

5 odor alle tue fazie nari afpira 
Nell’ odorato letto 
Da’ fumi de' Sabei , 

O gomma , o ambra , cA’ i/ W4r d' Indi’ aggira > 
Quando 7 Signor refpira , 

No» f£’ altri a fe non crede , 

J5 teme fin dell' aria , 

Cfo »o» /i jfa contraria , 

/jo^o » /^o al dolce il velen fiede , 

1/ /o»fo che ha le fponde 

D' oro , ha di mortai tofco le fue onde . 

E' par a ciafcun bello 

Veder in gemme , e ’n oro 

Bere > * preziofe , ^ magne ; 

Ma non guardan cofioro , 

/opr» 7 Kf *7 coltello 
Pende legato con un fil d' aragne % 

In felv a le cafiagne , 

0 /opra /’ «» jfwwff 

P;m , o /òff acqueta , 

C£’ j/ ®i» Lf/£o , o Creta ^ \ 

O ’l vago uccel delle gemmate piume . 

X.’ altro obbietto io noi dico , 

»o» wnvicnfi a lingua , o cor pudico. 

Ma 
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Ma fol vi i io' dir come 

Chi non ha amore > in prima 
Non può faper che co fa fia bellezza : 

E quel che è ver 9 fi fiima , 

Che folo il Reai nome 

Lo faccia amare , e\ non fua f gentilezza . 

Poi qualunque s' avvezza 
Al f angue , alle rapine , 

E tener altrui ’n tema , 

D’ ognun convien che tema 
Contrario effetto alV amorofo fine , 

E cerca infin nel fieno. 

Alla conforte coltelli , e veleno r 

O fpirti di pìetade io. parlo a voi , 

Gite a abitar que{ bo fichi , 

Ov it{ u f° non f on ferrigni tofehi . 

Toan. Prima che il Sol con le fue chiome d' oro 
Aggiunga a mezzo il cerchio y eh' in cielfaccy 
Apparecchiate V ara alta , e folenne 
In mezzo delle due rof re colonne , 

Come comanda la fevera legge . 

Ivi Madonna que duo be' garzoni , 

Che fur prefi fiaman , ponga , e confarti. 
Et ella ftefsa libi il primo fiore , 

Gli aurati velli della faccia e f angue > 

Della tremante tefta il biondo crine 
Cimando lievemente con fue mani \ > 

dentro nella più Tipofi a parie , 

Là 


Là dove fon tante catafle A' offa 
Di morti > pelli umane , fine hi , e tefchì , 
Con le mie man li vo' fegar le tefie , 

£ mi fuf se lecito il ber f àngue > 

Non vorrei f altro ancor faziarmia fete . 
In quefto mezzo io vogl' ire in teatro y 
A veder quella tigre , e quel leone , 

E far d'ambidue lor V efireme prove. 

E voi guardate , et attendete bene 
A' giovani prigion , che non è cura , 

Che fia bafiante alle malizie loro. 

Be' prigion nulla cofa è più fugace , 

Nè che men tema in perigliofe imprefe , 
Che nulla fa temer chi morir deve. 

Ogni periglio è meno affai che morte , 

Ifi. lo voglio ir a parlar or con Toante , 

Cui veggio , eh' a man defira il cammin piglia . 
Da eh' io fui trafportata in quefte parti , 
Al Re non chiefi mai grazia nefsuna , 

Or la falute d' un di quefii due 
Vo domandargli con lagrime j e preghi ^ 

E fe ben egli ha'l petto di diafpro j 
Sì mi confido nella giu fi a grazia 
Aggiunta alle dolcifsìme parole , 

Ch' io ótterrò da lui quel che defio . 

Or. Con bel parlar , e Con preghiere onefie 
"Placate , o donna } l’ira del Signore , 

Col pregar fi comanda all' uom fuperbo. 

Ifi . S io 
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Ifi. 5’ io ottengo la vita et un eli quefii , 

Altro non cerco guiderdon , nè premio , 

Se non eh ' una mia lettera dia in mano , 
Dovunque fia , al mio fratello Orefie , 

P<rr dar certe novelle di me fiejfa . 

Deh ditemi Signori , e Cavalieri 
In qual parte il Re noftro ha volto ilpafso ? 

Cav. Egli è coftì) eh ’ vuol nel teatro , 

5o/ per veder combatter certe fiere . 

Ifi. Af penatemi donne qui di fiore. - 

Cor. quanto defio , 

C^o A* Regina nofira 
Ottenga quefta grazia y 
. iirriò o/Jo ro»*o z>«o/(f 
Taf sa novelle dare 
Di fie a * /aoi, 

£ »//» fine fiplenda 

Quel chiarijjimo giorno , 

C£’ ha tanto defiato , 

E ella vegga , ff 

1/ Wfo, f le parole 
Del fratello , 

Co» etti lieta ritorni 
Nella fiua amata terra 
Dentr al paterno albergo , 

E /ai certa veggia 
/ Degna del chiaro [angue 
. ' Bella prole ; 

' K 


Acciò che qualche volts?^^ 

Ponghlam fine a fofpiri , 

E agli angofclofi pianti , 

Che ne farebbe tempo ; 

Che la grazia del cielo 
E femprc a tempo. 

Ma ecco che Coftoro 
Efcon di fuor e . 

Poiché venuta è l' ora , che pon fine ' 

A l' af prò travagliar di quefia vita , 

Su donne , andiam là dove s ' ha a morire > 
Acciò che viva la fpietata legge . 

Qual fia meglio ora o la vita , o la morte 
Sallo quel^ che V eterna legge ha pofto. 

Nè già per ejfer prefo, o condannato 
Di tal morte , del voftro Re mi doglio , 

Ma perchè crede farmi un grand' oltraggio , 
E non fa,, che l'uom muor dal diche nafte, 
E eh' ei comincia a viver , » quando e' muore. 
0 menti cieche, o miferi mortali. 

Che velati di tenebre , e d' errori 
Non pur feorgete innanzi agli occhi il Sole . 
Ma voi donne gentili , in cui rifp tende 
Chiaro quanto pietate ha pianto, e doglia , 
Non prendete per noi sì dura pena\ 

Ma per noi rivolgete in fefta , e 'n rifo 
Le lagrime , che piovon da voftr occhi, 

E fervutevi a pianger quand' un nafte . 
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' L’ , che in quefio albergo è peregrina 
Defia di ritornar là donde venne . 

E fimiime nt e o voi / 'acre f nelle , 
Rasciugatevi gli occhi , e'I volto y e 7 petto; 
A che tanti fofpir , Singultì y e pianti ? 
Deh non più ora mai , />/« cordoglio : 

Non ve defi e voi mai morir per fona? 
Tenfate , lo fpirto y che Dio tolfe 
Dall ’ ampio grembo fuo y pofcia lo pofe 
Com una luce in qutfiì ciechi fenfi y 
Defia tornar fi nel fuo patrio albergo. 

Voi veder bramo il mio sì caro padre y 
Sol per cui f offerir potuto ho tanto y 
Che divenuto fon favola al mondo y 
E la mia dilettiffima f or ella , 

Cui per ornare e fe y e 7 cif/. Di*#* 
Scelfe ydeir alma Ver gin più pietofa 
Tanto , quanto dell ' altre era più cafta . 

Il qual morir , /* fu sì chiara gloria , 

Ch' ha ofeurato tutte f altre vite ; 

Ond' io yebe fon ne * miei più robufi' anni 
Cre fiuto nella ruggine delf armi , 

Fra le ferite , e tanti corpi morti , 

Imitar non Saprei sì chiaro e f empio ? 

Donne gentil , deb non v increfea dirmt y 
Siamo noi arrivati ancora al loco ? 

Cor. Ecco 7 loco fra quelle due colonne , 

Che voi vedete di color fanguigno . 

K 2. Queir 


Digitized by Google 


148 

QucìV è V aitar , dove voi ginocchioni 
Sarete pofii , e dove la Regina 
Con le fue propie man liba , e confacra 
Il primo fior dell * aureo crefpo vello . 

Pii. E la Regina è quella che confacra ? 

Cor. Sì la Regina. Pii. Oimè dite voi quella , 
Che per pietà , eh' ella prende a di noi y 
Ha dalle venerande , e cafle luci 
Due gran fiumi di lacrime verf etti ì 

Cor. Cotefia r, che voi dite. 

Or. Come potrà già mai 

Non tremar per f orrore ? 

Come potrà mai gli occhi 
Alzare in verfo noi ? 

Come potrà la mano 
Il fuo naturai moto 
Ritener col calore 
In quell' efiremo puntò , 

Glacciandofi entro al petto 
Il f angue intorno al cuore ? 

Cor. Ella con le fue mani 
Dalle pallide guance 
V aureo , e crefpo vello 
Leggiermente cimando 
’• Prende dalla tremante 
Tefta le bionde chiome , 

E fopra fiamma pura 
Di ciprefro , 0 di cedro 

■* Le 
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te fparge , e quefto è quello , 

Ch' ella liba, e miniftra . 

O r. Oimè />i« pojfo , . 

Oimè più non pofso 9 „ . 

Aiutatemi donne , 

* Aiutatemi donne } 

Softener il dolore ; 

E tu Vilade mio 
, Inanzi a tutte quefte 
Ajuta 7 caro amico 
In quefto punto eftremo , 

Ch' un morto fon che fpiro , 

E fon di ghiaccio , ? tremo . 

Pi!. Dot;’ é quell' almo generofo , ? francò 
Da tener anni fino a quefta etade 
Nutrito in mezzo a marzial perìgli , 
Difprezzator di qualftvoglia morte ? 

Tu più volte hai veduto intorno a Troia 
L' acque , per fua natura chiare , e fredde 
Dello Scamandro divenir vermiglie , 

E 'ntepidir del f angue , che ver fava , 

Or la Troiana , et or V Argiva prole ; 
Talché fpumante , f torbido , e rinchiufo 
Ve’ monti di cavalli , e d' uomin morti > 

- crefceva la fmarrita foce , 

dentro al rapido Eie f ponto 
Mefcola con le falfe le dolci acque ; 

Et or nuovo dolore il cuor ti preme 

Da 
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Da dianzi in qua ? perché fofpiri , e piangi y 
Ch ’ a bel morir sì confortavi ognuno ? 

Or. Io tei dirò \ da poi che quefto loco , 

E tu con le parole mi coflrigni , 

Aprir quella prof 'onda y antica piaga , 

Che dentro al petto mio non fumai falda. 
Quand' io rivolgo gli occhi in quella - parte 
A T apparato orribile , e funefto , 

E guardo in mezzo del folenne altare > 
Veder fopra mi par ginoccbion pojìa 
Ifigenia con gli occhi gravi a terra , 

Di f morta pallidezza ornata il volto . 

A piè le forti Argolicbe falangi , 
pel cui valor converfa è Troja in cenere x 
Non ufi a verfar lagrime , ma fangue , 
Piangere , e fofpirare amaramente ; 

Talché pel duol dalle robufte mani 
Caddero i pinti fetidi a terra , e f afte : 
Poi T vecchio padre per vergogna , e doglia 
Con f ammanto reai coprirfi il vifo y 
Ammanto per ornar le regai membra 
Fatto , e non per velar la regai faccia : 

E che dica quelf ultime parole 
Da far a tigre intenerire il petto y 
La cui memoria mi fa pianger fempre • 

E fé ben era allor piccol fanciullo , 

Ouella fembianza nella mente infttfoy 
Sveglia si lo penfier della pietate , 

Che 
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Che la piaga ryal falda in mezzo al cuore 
Si rompe , e verfa fuor , come tu vedi , 
Amarijftme lagrime per gli occhi , 

Che mi bagnan le guancie , il volto , e fi feno ; 
E quefia è la cagion del nuovo pianto. 

Cor. O gran pietade , o petto invitto , e forte , 
Pianger altrui , et obliar fe fi e fio . 

Or. Poi quando io penfo alla fua chiara morte , 
Ch' ornò la terra , e fece bello il cielo y 
Mi par , che chiunque abbi alma gentile 
Un sì generos ' atto invidiar deggia . 

O Vergine fra V altre affai più chiara , 
Che non è 7 Sol fra le più chiare felle , 
Ecco or f or ella mia , cÀ’ »/ fratello , 
il piè volentier nell * tfrw . 
Eccomi pronto a feguir la tua fine ; 

Poich' egli è in terra y e in del fermatole fiffo y 
Che tutti i figli del fuperbo Atride 
Abbiano ad ejfer\morti a quefii altari , 

E che col f angue vergine , e innocente 
Lavin le colpe de' lor padri antiche : 

Cor. Mifer cert ’ è qualunque ferve altrui . 

Pii. Ma eh' effer può , eh' io veggio in verfo noi 
Una vergin venir con flebil voce ? 

Cor. Ma più mifero è quel , eh' a ingiufii ferve , 
E di tutti miferrimo è colui , 

C h' è giufloy e pio , é- ferve agli empiee ' ngiufii ; 
Il eh' io mifera me per prova or fento , 

Ser* 
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Serva d' una Spietata , e ’ ngìufta gente . 
Ecco eh' io porto in man V abito ftrano 
Amaro nunzio delP orrìbil morte. 

Ahi crudo manto orribile , e tremendo ! 
Giovani , il Re Toante a voi mi manda , 

A nunziarvi il decreto , che gli ha fatto . 
Ei perdo na la morte ad un di voi , 

Che glie V ha chieft a la Regina noflrd \ 

AlP altro manda quefto bruno ammanto , 
Orrenda fpoglia d’ infiniti morti . 

Ora qual d' ambedue debba efser f alvo 
( Con quefto , che fra voi concordi fiate) 
Ripon liberamente in voftra mano. 

A quel , che dee morir è deftinato 
Quefto panno funefto , che vedete , 

Jl qua l vi lafcio fopra quefta fede . 

Vorrei poter falvar tutt' a due voi , 

Ma perohè tal poter non m è permefso , 
Refi a fol , che di voi m increfca , e doglia n 
Pii. Donna porgete a me cotefta vefta. 

Or. Donna porgete a me cotefta vefta. 

Pii. Deh lafcia a. me, deh lafciaa me veftirla ; 
Or. Lafciala a me, che fui primo a pigliarla . 
Pii. Che vuoi tu farne ? oimè , oimè lafso . 

Or. Così far voglio , e così far m aggrada . 

Pii. Tu perdi il tempo in van ; che fai, che penfi ? 
Or. Orsù deb leva ornai di qui le mani . 

Pii. Pria remeranno fvelte a queftt panni , 

Que« 
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Quefte man dalle braccia , e quefte braccia 
Sbarbate pria da' nodi delle / palle ; 

Come un edera al tronco , cb' abracciava , 
Cb' indi il duro pafior divelle , e f pezza . 
Or. Che dì tu ì che fai tu ? che furia è quefta ? 
Pii. Lafcia la vefta a me 9 la vefta è mia . 

Or. La vefta è mia , la vefta a me fu data. 
Pii. "Perchè a te fol fu data ? o pere li è tua ? 
Or. Perciò eh' alla miferia mia convienfi . 

Pii. Qual fìa più di me mìfer non conofco . 

Or. Se tu mi guardi in vifo , vedrai uno 
Unico efempio di miferia al mondo . 

Pii. A te non si convien più eh' a me quefta 
Che ciò cb' a due fi dà , non è d' un folo . 
Or. Io fono , io fon , non tu , non tu cagiotre> 
Capo , fonte , e principio d' ogni male . 

Pii. Tu feiy non io, tu feì , non io cagione , 
Capo , fonte , e principio d' ogni bene . 

Or. "Deh non far più contraflo alla mia morte > 
Debita a me dal cielo , e dalle ftelle , 

Che la morte è ripofo degli affanni . 

Cor. Chi può tener fi di non pianger ora y 
Non iftia a udir parole tali . 

Or. Difpofio fon morir in tutti i modi , 

E non afcoltar più le tue ragioni , 

Si che lafciami or mai morir in pace ; 

Jf te ne prego per quella pietade , 

Per queir amor , che m hai portato y e ' porti . 

, Poi - 
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Poiché V amore , e la pietà mi sforza , 

E che ti vefti già gli orribil panni , 

Eccomi apparecchiato al tuo volere . 

Tu vuoi morire , vuoi ^ eh' io refi in vita 
Nel grave pefo della carne involto , 

Entro a quefto mortai cieco fepolcro y 
Sol fenza te ? ma io vò morir ìteco . 

Or. Oimè , oiwf , rfo*/i<* io /<?»fo, 

Ch' or muoio ,or muojoy ora mi crepa il cuori 
Per la pietà del tuo dolore interno . 

Pii. Ecco eh' io pongo alle parole fine . 

Or. l Elle fon le ferite , elle il coltello , 

Che m apre il petto , ? fende il cor per mezzo> 
Il cor , dove l' almi è d' ambe duo noi *, 

Comf porro io mrfi la far me fiefso? 

Pii. Or provo , che gli è ver quel che fi dice , 
Ch' ejfer non può , che f uom di dolor muoja . 

Or. Onde mentre eh' ancor vita mi refi a , 
Baciami il vifo , et abbracciami firetto , 

I? fpargl or quante lacrime tu vuoi , 

Afa »o» wi pianger poi ch'io farò morto . 

Pii. Orefie avanti a sì afpro paf saggio 
Odi queft ' ultimi alito , /pira 
Pilade tuo , orfi le fue parole , 

Poi fa di lui , <? te # #<?/ , che tu vuoi . 

Or. 1/ prego dell' amico all ' altro è forza : 
Imperò dì, che volentier t' af colto . 

Pii. Tu fai , che Strofio , pf? padre , 

PfT 
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Per amor tuo , anzi comune ad ambo 
Venne quel dì dall * Alfee Pije in Argo , 

Ch * io era [eco , e fu 7 dì y che fu morto ; 
V invitto Re magnanimo tuo padre y 
E com Elettra tua forella poi , 

Fuggendo mille infidie , e mille morti , 

Ti f campò [alvo , e ri <r wio padre , 
E come prima ei V ebbe nelle braccia , 

Ti é<wiò lacrimando , et a me difse : 

Pilade figliuol mìo , Wftf io ti dono 
Per amico , figliuola fratello , e pWr* 
Orefle y e poi di fubito a te volto > 

Replicò le medejime parole : 

Donde noi ci abbracciammo fretti injteme > 
£ ci baciammo con pietofo affetto , 

Prefente lui le lacrimofe guancie . 

Allor fif so mirando ne ’ noflri occhi , 
itfo» <r#rw fa zii guardar f un 1* a1tro y 
Difse quefle [anlijftme parole'. 

Imparate figliuoi dal padre vojlro 
Amar gli amici ancor dopo la morte . 

E penfi or ch* io ti lafci ? e puoi penfarlo > 
ti lafcio ! donde fon partito ! 

Chi lafcio ? a cui vo io ? che porto ? ahi laffoy 
Lafcio l* amico mio sporto la morte , 

Porto la morte del fuo Re , a cui ì 
Al mìfer popol di Micene , e tf Argo « 

Porto la inerte del mìo Q refi e , a cui.? 
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A Strofa , e quella del fratello a cuti 
Alle forelle trifte , e fventurate , 

Le quai trepide or forfè , e fpaventpfe 
Del tuo ritorno fanno in ginocchioni 
E raddoppiati le mani, e i voti al cielo. 
■E quefte fìan le già fudate palme , 

(ìli afpettati trionfi , e la vittoria 
Del fìmulacro, che portiamo in Argo ? 
..*"Ccn che volto potrò veder mio padre ? 

Con che occhi guardar mai potrò Elettra , 
Sorella a te , a me dolce conforte , 

Senza te, fenza me, fenza il cuor mio ? 
Ella dirà , ahi dov è 7 mio fratello} 

Tu per effer erede del fuo regno , 

L’ hai pofto nel perieoi della morte 9 
E poi lafciato , e torni fenza luì ? 

Che mi dirà mio padre ì io 7 veggio, io T odo: 
Ov' è la fede , e le parole tante , 

Da me ben dette , e da te mal fervute ? 

E fé Vilade fei , dove è Orefie ? 

Orefìe è morto , e Vilade ancor vive ? 
Però Ver gin pietofa un altro ammanto ’ 
Trfìo portate , eh' io mi metta indoffo ; 
Andate , andate, e ritornate tofio , , 

E non tenete quei , cb' a morir hanno 
In fra V orrore , e /’ angonia fofpefi : 

Gran clemenzia a gli afflitti è morir toflo . 
lo vo morir , e voglio effer fepolto 

Teco y 
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Teco , /o» fempre mai vi futa ; 

Acciò che sì pietofa , ? bella morte 
Adorni il fanto amor d' ambedue mi . 

Che farà fempre quefto tempio illuftre , 

E fi dirà dopo rnilP anni forfè , 

Quefto fu 7 cielo a quella età cortefe , 

Che di vera amicizia illuftrò 7 mondo , 

E farà moftro a dito dalla gente : ' 
Queft' è la piaggia , dove prefi furo, 

Qui 1' un più Volte col fuo corpo V altro 
Coperfe , e / egli con fue membra feudo ; 
Queft ' è la fonte , dove ciafcun bevve 
Ecco quà le bell' armi, e i forti feudi , 
Quelle di f angue barbaro ancor tinte , 
Quefli da' dardi, e f recete trapafsati\ 

E quefto fanto aitar fia moftro a dito , 

E forfè che ftafcultain bronzi, e'n marmi 
La noftra iftoria , e poi da chiari ingegni 
Nelle feene , e teatri celebrata , 

Et imitata dalle genti umane . 

Talché fembianza di gloria , e fortezza , 
Come in un chiaro font e , nella mente 
Veggio sì illuftre , sì l utente , e bella. 
Ch'io ti giuro per Dio , pelnoftro amore , 
Che fe pofsibil fufse ogrtor morire, 

Ognor morir vorrei , acciò eh' ognora 
Guftafsi la dolcezza della morte \ 

La morte , che gli f ciocchi cbiaman pena : 

Cor. O 
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Cor. 0 gloriola fiirpe 

Veli ’ Argot tea terra , 

Che con prove alte , e /i/e 
P” aprite quel cammino , 
C>&e -ai conduce al cielo . 

A me y a me non lice 
Di portarvi altra vefta , 
Però che foto al fervo 
Ubbidir fi conviene , 

Poi »o» cercar più oltre . 
.Mrf per eh' affai mi duole , 
Che tanta , e tal virtute , 
5’ eftingua qua fi un Sole , 
Ch' accende gli altri lumi , 
Ir voglio alla Regina , 

E dirle quel y cb' ho vifio , 
JVf<r r/»/ fia che mel creda ? 
£ interceder per voi , 
j4rciò e/èe quefto mondo 
Non fi privi dì luce 
D’ /rwor, coftanza , e/e</e 
Però dentro nel tempio 9 
Entrate fino a tanto 
Ritorni qui da voi y 
Breve farà 7 foggiorno . 

Pìl. Ire Madonna tofto y 
E intercedete foto 
Un altra vefia a noi . 



V 



Cor. Entrate dentro al tempio 
Sin eh' io ritorno a voi. 

Con quai diti, Minerva, o di qual lino 
Con che fufo potrò torcer mai filo 
Ver teffer il bel velo , o con qual fi ilo 
Confacrerò l' amor alto, e divino ì 
Far ciò non può Mufeo , Orfeo , o Lino ; 
Perciò che fi conofce chiaramente 
Che gli è tanto eccellente 
Fra gli amor, quant ' il Sol fr al' alte fi elle 
Parole gravi , e belle 
L' un dice all' altro , io vo morir , e vuoleì 
Ahi come non s ' ofeura in cielo il fole ! 

Quando nacquer coflor , nel del fereno 
Eran le Grazie, e le virtuti elette 
Innanzi a Giove in un bel cor rifirette , 
Et ei con ambe man d' amor ripieno 
Aperfe il cielo , e piovve nel bel fieno 
Dell' uman culto quel celefie fernet 
Ivi crebbero infieme 
Le radici, la fic orza, e 'l tronco tutto. 

Le firondi , i fiori , e 7 frutto , 

Di cui 1' ombra è più bella, c più. riluce , 
Che qualfivoglia al mondo chiara Idee . 

Su verdi rami /’ Amicizia fanta. 

Con coftanza , pittate , amor , e' fede , 

} Fra le fior elle, e co' fratei si fiede 

\JDi quefta eccelfa y e genero/ a pianta , 
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E le fae lodi in quejlo mondo canta « < 

Vieta li mojfe ad obbedire a Dio , 

Coftanza , et amor pio 
A feguir la magnanima fua imprefa , 

Il valor , la difefa , 

Salvar V un V altro , il penjter bellone forte j 
Co/i /#//’ io di quefti due conforte. 

Ifi. Quanto più tu mi conti 
Cofe inaudite , e nuove , 

Tanto più la pietade 
Mi fveglia dentro al petto 
Un penjter , rai dice y 
Soccorrete \ 

Ma a qual darò io 

La lettera , cb' ho fcritta 

Al mio fratello Orefte ? • : . 

Donne , <foz/? /o» ifi 

Quei prigìon , r£* io lafciai? 

Cor. E' fon là dentro. 

Ifi. Varagli qui venite . 

Cor. Giovani ufeite fuori , 

Madonna vi domanda. 

Or. Laudato Jìa 7 Signore , 

C^o tòfto ufeirem fuore 
Di tanto affanno. » 

Ifi. Anime chiare , o £?//<?, 

Che V alma patria Argiva 
Produjfe tanto amiche , . < * ■ 

x>y 
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Di grazia chieggo a voi > 

A quel però che deve 
Andare a cafa . 

Pii. Che grazia vi può fare. 

Donna, chi de' morirci 
Ifi. Grazia far mi potete . 

Pii. Se già voi non volete , 

Che di voi diarn novelle 
A ' voftri morti . 

Ifi. Io vorrei eh' un di Voi 
guefta lettera dejfe 
In man d' un mio fratello . 

Pii. Come fi può far quefto , 

Che ciafcun vuol morire 
D' ambeduo noti 
Ifi. Se voi ciò far volete , 

Chi andrà , farà falvo , 

‘ E portsranne feco 
Il cener deli' amico 
Nella fua cara patria, dov’ è nato 
Or. Deh Vilade concedi 

La grazia , che domanda 
Quefta pietofa donna. 

E voi,fe non vi fpiacei 
Deh fcoflatevi alquanto , 

Mentre eh' io parlo . 

Pii. Come vuoi tu eh' io vada 
In Focide , e ’n Micene ■ 

* - 1. L 


% Senza la maggior parte 
Di me? come pofs' io 
Vederti qui morire , 

Che fe' il cor mio ? 

Or. Tu puoi , e dei tornare , 

E riportarne teco 

Quel , rfo dell' uom fol refi a , 

1/ CÉ/ifir j c la polve 
Di quefta carne , 

E* darle fepultura • 

Fr<* f «r»* antiche y 

A lato alla grand’ urna 
Deir infelice padre'. 

Deh non patir eh 4 io refti 
Qui infepolto. 

*Pil. Io vorrei poter farlo . 

Or. Tu puoi , /<r tu vuoi farlo : 

Potranno mai patire , 

C^’ quefta cruda terra 
Io lafci le mie offa , 

Gli occhi tuoi ì 

Pii. Poich’ a te piace y Orefte y 

Ch' io fia quell ’ io , che vada .< 
darti fepoltura y 
tfon più y io fon contento.. 

Però con quefto patto , 

CAr co;»* /*rà giunto , 

E fatto quel 9 che vuole 

Quefta 



Quefla pietosa donna , 

D/<* a mia vita fine, 

E dentro alla tua urna. 

L * atro cener vo' porre 
Di quefle fragil membra . 

Così quel, eh' è mortale 
Col tuo mortale injìeme 
Si ftarà in un fepolcro . 

Or. E quefto è quel , che vuoi ? 

Pii. E quefto è quel , r£’ io voglio* 

Or. Poiché così ti piace » 
fu /o» contento . 

Accoftatevl donna , 

Egli è contento andare 
Ter riportarne à cafa 
Il cener mio . ** 

Ifi. O magnanimo giovane , e cortefe : • 

Erro quella mia lettera in tua mano. 
Mano di fede , e di valore ornata . 

Qucfta darai in man di mio fratello , 

Di r«/ 7 fronte appare fcritto ; 

- E di quefto non vo' , eh' a me tu dia 
Altro in pegno , fé non la pura fede \ 

Pii. Grame pefo , Madonna , ’ nponete . 

Cowr t;i pofs'io mai di quel dar fede , 
po/fo i* poteftà della gran donna , 
i/ fi/»o» rr^r della vita umana ì 
Ifi. Io »o# i/or/io da te già fe non quello. 

Li Ch'é 
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Ch ’ è pojlo nel •voler della tua menti* 

Pii. Voi fapete , Madonna , gli afpri caji 
Della Fortuna > di cui fiamo ef empio , 

L.e dubbiose fperanze , * do/or » 

I perìgli del mare , i cittz&i , 

B come le marine filiti , e i porti , 

Ifole , fiumi) laghi) ponti) e pajfi . 

/<»» corfeggiati da pirati % 

0 ’n preda di ladroni * ? rubatoti . 

B V. uomo all' altr'uonio arreca mali) 
Di che no infelici) io 7 dirò pure , 
Spettacol fiam tra miferi mortali) 

Che non è il diluviar delle gran piogge ) 

O 1* arfioni) o. la guerra) o la pefie ) 

Che con le man mortifere) e fanguigne 
Cuopre d' efifquie , e morti la campagna ; 

0 fiati orrendi 9 e tenebrofi , inchiufi 
Nel cavernofo corpo della terra , 

B tant ’ altre ruìne 9 morbi) e flragl 
Dal fato ine f or abile fortite 
, v.‘ Sol. per l'efizio dell' umana gente : 

Poi s' io pofafsi) Donna ) o s' io bagnafsl 
La carta , come fpefso avvenir fuole , 

Non parria cofa giufia in. quefia patte I 
. Efser tenuta a voi la nofira fede j' 

, E noi. Donna , da padri $ et avi nóflrl 
Siam nutriti nel bene , a dire il vero , 

•È la fede of servar , non folo a voi) 

»' Ma 
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Ma alt ombre 9 et alla polvere de * morti ; 
E non fappiam temer f e non vergogna. 
Cor. Quanto del vero Amor ha detto il vero > 
Che chi non ama V ojfa^ non amava ! 1 

Ifi. Alla morte non vai difefa umana , 

Io non dimando da te ,/V non quello , 

Ch' è pofio nelV arbitrio di te foto. ». 

Pii. E s' io , o Donna , dispogliato fufsi , 

E toltami la lettera in cammino ? 

Ifi. Tu dici il ver : che Ji potria penfare ? 

Pii. Non l'ho penfato. Ifi. Idi penfo\io V ho penfato- 
Pii. Ditemei Donna . Ifi. E’ non è buono ; sì , anzi 
Queft'c pur meglio ; afcolta quel cb' io dico . 

10 fon difpofta iti tutto di fidarmi 
Di te , et a te aprire , et in te porre 
I più alti fecreti del cor mio ; 

Ma più , dirti dal dì , che qui fui giunta 
/ Il grato afipetto , i modi onefii , c gravi 9 

11 p'arlar faggio , teflimon del core , 

M’ hanno piegata sì , eli io ti vo ’ dire 
A bocca tutto quel , che fi contiene 
Entro a quefta mia lettera dolente ; 

A fine che per qual cagion fi voglia 
Da morte in fuor a , io fappia chiaramente 
Che l'amba feiata mi fia da te fatta.. 

Ma me' farà , che tu fiefso la legga . 

Pii. Io fon contento , volcntier la leggo . - 
Ifi- Leggila 3 e nota ben quel che tu leggi : 

' Ver - 
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Verbi fe cafo alcuno intervenire , 

Voffa narrarli il contenuto a bocca . 

Pii. Che può voler coftei ? ecco : Ifi. Orsù leggi? 

Pii. Ifigenia , già figlia del Re d’ Argo , 

Manda mille fallici al Tuo fratello 
Orerte , caro a lei , più che la vita . 

Or. Oimi, oimi , oimè , che voce y 

Che voce è quejìa , Filarie, ch'io fento? 
Che tremito mi fcuote ? io fento' l f 'angue 
Entro le vene rifuggir fi al petto , 

E nel fonrio del cor divenir ghiaccio. 

Pii. Deh lafciami veder quel che la dice , 

Che chi non teme /’ orror della morte , 

Qual potrà mai temer rianno , o perìglio ? 
Da Indi in qua che tu mi furti tolto 
Dal violento figlio di Laerte , 

Che tolto? anzi dal grembo, e dalle braccia 
Mi furti fvelto , com’ un fior dall’ erba , 
Che con la fua radice il gambo tiene i 
E ch’io ti dilli l’ ultime parole. 

Che tu mi prometterti di tenere 

Per fempre fcritte , e falde in mezzo al core ; 

Io allora falii fopra l’ altare , 

Dove avendo già ’l taglio del coltello 
Quafi alle chiome del mio collo porto , 
Come piacque alla Dea, di me rincrebbe, 
Et in vece di me pofe una cerva , 

Che col fuo fangue fparfe la fant’ ara , 

Et 


Digitized by Google 


i*7 


Et io fopr’ una nugoletta d’ oro 
Con diverfi cplor dipinta , e varia , 
Miracolofamente fui portata 
, In quella cruda , e difpietata terra , 

E polla al divin culto , et alla cura 
Di quelli lagrificj atri , e funelli , 

La cui fama per tutto il mondo aggiugnq; 

Or. Oimè oimè , che troppe a me fon noti , 

Et afsai più (non molto andrà sfaranno . 
Oimè che cofa , oimè che di cerva 
Dice cofiei , che tanto ba'n fe del vero , 

E par pur ( non fo come ) acconcio , e finto ? 

Pii. Al cui fervizio contr’al mio volere, 

Son già milèra me Hata tre lullri \ 

E ti giuro per quella eterna luce, 

Che con Tuo nume fa bella la notte , 

Ch’ io ho portato più afpro martire 
A veder ogni giorno verfar fangue , 

E funeltar il dolorofo tempio , 

Che non pativa io HelTa all* aitar polla ; 
Mentre eh’ io afpettava ad or ad ora 
L’ acerbità mo colpo della morte: 

E di quella mia dura , et afpra doglia } 

Ne chiamo tellimonio il curvò lito, 

J1 curvo lito, e i tenebro!! orrori 
Di quell’ alpellre , e folitarìe lèlve , . 

Che più volte han rifpollo a mici lamenti \ 
E duo garzon, de’quai falvato ho l’uno, 

Che 
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Che ti darà quella pillola in mano; 

L’ altro morrà , la cui dolente morte 
M’affligge ( non Co come ) e un gran tremore 
Mi rimefcola il fangue entro ale vene ; 
Talché dell’ alma mia la miglior parte 
Da quello career tetro fi diparte . 

Or. Eli' è cert' efsa , certo ella è pur de fra . 
Patirò io già mai 
Di far così fofpefo ? . . * , 

E perchè indugio più 
A darmele a conofcere? 

Se già 7 fangue , eh' è muto y 
Infra- due petti defta y 
Lo fpirito d' amorCy ’ 

Che tacendo favella y 
E fe ftejfo conofce ? 

Chi mi terrà , fe veggio 
Con gli occhi aperti , e chiari y 
Et odo or la favella 
, Con le mie proprie orecchie 
Di mia f nella cara ? 

Ifi. Ah ah ah che mai penfi 

Forafiiero ? che ardifei ? .. 

Dimmi , ebe ardor ti muove ? 

A me , a me por mano y _ 

Vergine cafta , e pur ai -, • 

Or. A voi, a voi f or ella , 

A voi Ifigenia y * - 

Ver * 
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Vergine cafta , e pura 
' Orefie il fratei vofiro , 

Che già cotanto amafte , 

Vi prega or ginocchione , 

Che voi rìconofctate 
Il voftro proprio fangue . 

Ifi. Che Orefte , o fratello ? 

O giovi n , intendo y 
Ma piacciati afeoltarmi 
E non toccar , »o» cb' altro , 

L’ ombra de' panni miei . 

Or. C^i vieterà al fratello 
Afyracciar la Sorella ? 

L<r ^«a/ or wote viva y 
E già pianta ha per morta ì 
Pii. Inficiami finire 

Di legger ciò , fcritto. 

Or4 Vilade mio non pofso , 

Già /o» /«or ^i me fiefso. * 

Pii. Ecco eh' io fono al fine. 

Or. Io fon Contento , leggi . 

Pii. Ond ’ io ti prego pel fraterno amore , 

Per le macchie , e pe’ fegni , che vedrai 
Delle lacrime mie fu quella carta , 

Che tu mi venga a trar di quello ’nferflo 
E render te medefimo a te licito : 

Se nel tuo cuor non fon del tutto fpente 
L’amorofe faville, onde s’accefe 


I! 


Il foco di pietà, ch’entrambi ardea. 

Or ecco Orefte , eh' io ti pongo in mano 
La lettra cC Ifigenia tua forella , 

Et a voi Ifigenia cosi dico , 

Ch' io non fon più tenuto a fede alcuna 
Per aver fatto quanto a me cbiedefie. 

Ifi. Che miracolo è quefio , o nuovo invento ? 
Z) ’ Ulifse qui è ( otto qualche inganno \ 
Troppo conofco ben per prova Ulifse , 

E i fegni ancor , che dentro al petto mio 
Refiano imprefsi dell ' antiche fraudi : 

Hai tu veduto come pronti fono 
A fratellarfi a ognuno in quefli f cogli ? 

D' Itaca fono , o veri imitatori 
Delle doppie , fallaci , e fottìi' arti 
Or. Chi ha più in odio Ulifse . 

Di me ? chi peggio vuoigli ì 

Che parole od' io dire ? • ? 

Da voi, cara f or eli a , 

Siami almen conceduto , 

Cb ’ io vi pofsa baciare 

Le cafie , e fante mani. ' 

Ifi. Cotefio far non voglio . 

Piacciavi di lontano 
Parlar come convienfi 
A Vergine facrata 

Alla Religione . . ■*..-/ ..... 

Or. 0 f or eli a , o forella-, .. 

Poh 
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Poiché voi al fratello 
Vojìro vietar volete 
Porvi le braccia al collo. 

Dalla pietà guidate, 

E con gran reverenza , 

E tenerezza infume 
Baciarvi almen la mano \ ^ - 

"Non mi farà Vietato 
Che mille volte , e mille , 

Non baci quefa carta , 

Scritta co i vojlri diti , . . 

E che fopra non ver fi 
Di lagrime una pioggia \ 

Sopra le voftre ancora , 

Che non fon ben afciutte , 

E dianzi eran ai molli . 

IH. Giovane , io non fo ben qual tu ti fij , 

' Però perdona all' afpre mie parole ; 

Ma parmi bene , e fento dentro al petto 
Non fo che f pitto occulto, che mi dice , 
Quella è P età d'Orefte’, forfè' è defio : 
Ma dimmi in cortefia più innanzi alquanto , 
Non fi de' creder fempre quel eh' un dice. 

Or. 0 Ifigenia mia , non vi ricorda 
Dell' ultime parole , che dice f te , 

Nelf ultimi ora della voftra morte , . 
Sofpirando , e piangendo amaramente ? 
Caro fratei , li non ti par vergogna * 

Da 
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Da me imparar, che fon una fanciulla, 
La vera foflercnza , e la fortezza , 

Non farai forfè il fezzo fra foldati : 

Ma ben da me non vorrei eh’ impararti 
La miferia , e la forte iniqua , e dura . . 
Pregoti mentre eh’ io fon ancor viva , 

Mi abracci , e rtringa , e mi ritenga, e baci. 
Ma non mi pianger poi eh’ io farò morta . 
Ifi. Egli è ver , egli è ver , gran fegnoè quefto: 
Ma perdonami ancor , perchè potrejli 
Aver da Ulijfe tai parole udite . 

Or. Ah , ah , ah , forella , 

A che fin il direi , [e 7 ver non fuffe ? 

Ifi. Deh dimmi -, fe ti piace , dimmi ancora , 
Come fatt' è il palazzo di mìo padre ? 

Or. Io vi die ’ or , come dinanzi a quello ’ 

E poflo un fuperb * arco trionfale , 

É cinto di marmoree colonne. 

I fanguigni trofei , le fpoglie opime , 
Tendon dalla teftudine del tempio , 

Che fede in mezzo dell * *eree torri . 

Le luce ni armi , e i trapalati feudi. 

Di nave i roftri , e fiorie illufiri ; 
Co» lettre, che titoli , nomi) 

E i immagìn di Pelope , e di Tantalo 
In Cedro antiqua , et odorata fculto ! 

Ma mi direte , giovan , quefio ancora ■ 

Aver puoi vifto’, o da Ufijfe intefo . 

Ifi. Certo 
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tf?. Cèrto JÌ, Ma gran cofe m'hai narrato; 

Pur elle fon , ben fai , comuni a molti . 

1 fatti ^ e detti de ’ jjr»» Regi fono 
Un chiaro lume della gente umana . 

Ma dimmi , come fia , che dico fi a ? 

Co>w flava la camera d' Atride ? 

Dimmelo a punto , e ciò che v era } . 

Or. Io vel dirò , » Ar/0 della porta 
È pofio il ricco ) f prezio fo letto 
Vi bianco avorio •> e d * ebano contefio . 
Valla deftra f aurato Regai feggio , 

Co» /ó fcettto di fopta , C/£r f of pende : 
Valla finiftra più propinqua al Ietto 
Le fue fempre vittrici , £ <rrw/ . 

JE nella fronte il divin fimulacro 
Vi Giove Olimpio col fulgor in mano , 

. Che cò l cìglio turbato par minacci : 

Ma non vi ricordi ei , cow* io dormiva 
Mei voftro letto y e nelle vofire braccia 
Mi nutrivate sì teneramente , 

Corri una pianta di viole , o gigli 
In un bel Vafel pqfia in terrea culto , 

Cui nutrimento ad ora ad ora porge 
K V aura fuàVe , la rugiada , e V Sole ? 

' Mè altra mai , che voi quandi io piangea 0 
' Potea racConfùlar mio mefto pianto ? 

Ifi. Ma dimmi ; fopra il capezzal del letto 
Urtila lelTierty che V et ei dipinto ì 
• r Or. Sopra 
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Or. Sopra un erbofo rivo 

Di corrente criflallo 
Un vago , e bianco cigno 
Sorge a, curvando il collo 
Sopra 7 candido grembo 
D' una bella fanciulla , 

Che tcffea d' erbe y e fiori 

Frefcbe ghirlande: ' 'ì 

Toì con li fvbietti diti 

Al petto , al collo , al fronte 

Dell' uccel le ponea y 

Dipingendo di fiori 

Di più di color mille -, 

Come P Iride il Sole y -, ,\ 

Le piumos' ale . ‘*.V 

Et éi fifo mirando 

Ne gli occhi di etfiti < ' • - ' * ; 

Sofpefo pende . 

E poi 1' aurato becco 
Suavemente aprendo , 

Ptfir* diceffe y o donna * - * 

Co» vifibil parlare , • - . 1 - 

Grazie vi rendo 


JVTr wo/zo itti lontan f opra un bel prato 
Giacevan due grand' uova nate allora * 
■Df//’ «» pàrean nfciti quafi allora , 

Due gemini figliuoi , due frefcbi gigli 
Dirtfii germinar tra fiori » erbe* 

:j Ch' 
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Ch' aveano f corpi a corpi , e vifi a vifi 
Congiunti infieme , c i bracci al collo ftretti ; 
Dell' altro ufeivan fuor due figliuoline , 

Ch appena i pargoletti bracci , e tefie 
Allora allor cavavan fuor del gufeio . 

Di quefie /' una riluceva in guifa , 

Che quafi lampeggiava fiamma pura $ 

L' altr era di color di vivo f tnguc . 

Non vi ricorda come la mattina 
Tenendomi tifi retto al voftro fieno , 

É talor cofi nudo come nacqui , 

Mi moftravate , e narravate a dito , 

Tutta la fi ori a , che dipinta v era ? 

E voftra voce mi diceva poi , 

Che quel cigno era Giove , e la fanciulla 
Leda , et i figliuolini infieme fretti > 

Era Cafiore l' un , t altro Polluce : 

Delle f emine , quella che vibrava 
Fiamme di foco , /a bella Elena , 

X.* di f angue T empia elite nneftr a , 
un giorno , /<? come , 

Graffiando la guaftai con l' ugne mie > 

E fe voi non m avejft allor nafcofo 
Dietro alV aitar y cb' è confecrato a Giove , 
M’ aria quel dì la mia madre battuto 
Moli * afpramcntc per lo fdegno , e /’ ira . 
Deh ydeh non mi tenete più fofpefo yi 
mia fonila non tenete ornai , 

Così 
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Così fiofipefio il fratei vofiro Orejle * 

Di cui tanto dejìr mofiravi dianzi , 

Che ver [afte di lacrime duo fiumi . 

Or che V avete , or che vi chiamale prega> 
Morir voi lo Inficiate in quefto modo ? 

Deh deb fior eli a mia , deh deh fior ella , 

Incr e ficavi , fie non di me , di voi / 

Ifi. Do£ fie fiei^ come mi fiembri , Orefie , 
Scuoprimi il defiro braccio , ow madre 
Col profondo defir de V empia voglia 
Dipinfe quelle gocciole di fiangue , 

C/k’ parien ,ch' una porpora marina 
Dalla tridente fiuficina ferita 
V avejfe allor allor ver fate , e fiparfie 
Sopra un bel biancone rilucente avorio , 

O rtt&i» roffeggiar fra V Inde perle . 

Or. Ecco Ifigenia mia forella il braccio , 

£fco /? voftre gocciole di fiangue , 

Cui baciavate mille volte il giorno 
Con sì gran tenerezza , f affetto ; 
Eccovi molte lacrime ch'io ver fio. 

Ifi. Oi/»è c/fo 'veggio ? elle fon ben deffe y 
Oimè che veggio ? oimè 
Son io defta , o ver fogno ? 

Oimè f ratei mio 9 io fon pur defta 
• Orefie mio , Orefie , oim^ Orefie 
Or. OzW forella , oww forella , lime — 

Abr accio 1 v* io ? baciov' io ? veggov io ? 

* ' P<rr- 
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Parlov io ? odov io ?- è quefio il petto 

Cafto , fon quefte quelle facre membra y 

E le braccia , che tante volte , e tante 

M’ hanno tenuto al voftro feno ftrettoì 

Nun. Regina il nofiro Re mi manda a voi . 

Pii. Ma che voce alta , e fpaventofa è quella , 

Che per gli orecchi mi ferifce il core ? 

Che vorrà dir coftui , che vien sì in fretta ? 

Nun. Dice , che apparecchiate il facrificio : 

Già fcende gli alti gradi del teatro , 

E vien con molta gente a quef to tempio . 

Cor. Ahi quanto poco ogni letizia dura ! 

Ecco che tofto Orefte farà morto , 

Il qual fol guftat' ha Cotanto dolce , 

"Perché più amara poi gli fia la morte . 

Ifi. O fortunato padre , 

Che F infelice bagno 

Di lacrime , e dì f angue 

Tuo crefcefti : 

Io io fon infelice , 

Non tu che morto fel\ 

Io io fon la mal nata , 

Che dopo il facrificio 

Sono ftata tre hi f tri 

In fervitute • . 

Et or quando penfava , 

Aver qualche ripofo 

Del mioafpro fervire , 

M ' Lajfa 
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Laffa me , che ho intes ' io ? 
Laffa me y quel eh ' è peggio 
E' eh' io ti parlo , et odo y 
fS con gli occhi ti veggio - 
'ìn tenebrofo manto 
Inviluppato • 

Dove nel tempio orrendo » 
Dove alla fumarti ara y 
Dove io la tua forella 
Effer deggio la prima 
A fegar /’ aureo crine 
Della tua vita. 


Patirò io già mai 
Effer io la mìnifira , 

E non morire ? 

Che tu mi fia fvelto 
Dalle tenaci braccia y 
Come io già a te fui y 
E non morire ? ‘ 

E eh' io vegga inondart 
Tutta la tepidi ara 
Del tuoy anzi mio f angue y 
E non morire ? 

Deh ViladCydeh fé 
Amaftì mai Orefte y 
Increfcati di me y 
.Increfcati di lui , 

Che muor per te . 


179 . 

O divina inclemenza , 

Or m accorgb' io , oitnè 
"Perché mi liberafti 
Dal funefto coltello , 

Ch’ io defiava : 

, . A fine , eh' io vede f si » 

£ c^’ io /«pi quella , 

C*’ a/ w/o caro fratello 

, . Dovefsi dar la morte 
In quefio modo. 

Pii., Eccomi , <fo/i»» 9 pronto 9 
Eccomi 9 donna , prefto ; 

Ch' io non ho altra voglia 9 ' 

Clte morir per Orefie\ 

Perchè fempre fia vivo 
II. nofiro amore . 

Or, Prima la terra s' apra , o wi divori , 

O rai percuota il folgore di Giove , 

O ro» queft' ugne mi fvifeeri il corpo , 

Poi fo# rabbiofi , f ro» mordaci denti 
Mangiar mi pojfa tutto a membro a membro 
Ch' io tant ' orribil cofa vi confenta. 

M- Ifigenia , la tua cara forella , 

Alle ginocchia tue pietofe tanto , 
il cui ora m avvolgo 9 e le cui bacio y 
Per lo mio facrificio atro 9 e funefio , 

Prr l'infelice cener di mio Padre , 

Ti prego f ratei mio quanto più pojfo , 

M z Co»- 
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' ' Concedi la tua vita al mio dolore . 

Pii. Pilade tuo , o caro amato Orefte , 

Se mai per alcun tempo ti fu grato ' 

V amor , la fede , /’ operi piefofe 
Per quef te amare lacrime , eh' io verf o , 

Pel / udore , pel f angue , eh' ho già fparfo, 

E per quel poco che mi refta ancora , 

Softien lo fparga per la tua falute . 

Or. Deh non più, deh non più lagrime ,o preghi , 
Che difpofto una volta ho di morire* 

Ifi. Ecco or che futi a tre morremo inferno \ 

Tu di coltello , e noi del tuo dolore . 

Entriam nel tempio] acciò ch'ivi pojftamo , 
Mentre che foftenghiamo ancor la vita. 
Pianger ,e fofpirar lìberamente. 

Che mi par tutta via veder venire , 

Chi queft ' ultime lacrime interrompa. 

Cor. Or ben veggio per prova 
Ch' è ver quel che fi dice : 

Il ben , e 7 mal comincia nelle fafee ; 
Madonna in fe lo prova. 

Che d' amara radice. 

Amare foglie , amaro frutto nafee ; 

La mi fera fi pafee 
D' orrore, 'e di paura , 

Di lacrime , e fofpirl 
Sempre in nuovi martiri, 

E per lei fola al mondo il pianto dura-* 

‘ • Tal 
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Talchi i duo chiari hAnl 
Son di lacrime fiutai . 

O quanto ave a defire 

Di Grecia aver novelle 

De' fuo' parenti , e delle Argive [quadre , 

E fi credeva udire 
Prove onorate , e belle , 

E eh' ha 'ntef o? la morte di fuo padre : 

C ’ome il figliaci la madre 
Ucci f e , e poteo farlo : 

O cafo mi fer abile 

Non eh' a metterlo in opera , a penfarlo ; 
Tal eh' io non ho piti ofso , 

Che non mi tremi adoffo , 

Toan .Forte , e incredibìl prova certo è fiata , 

A veder la difefa della Tigre 
Da quel Leon robufio , e sì feroce ; 

Nè cofa alcuna mi diletta tanto , 

Quanto 7 veder combatter , e ferire , 
Lamentar fi , fpirar , o ver far [angue e 
E quando guerreggiare alle frontiere 
. P°Jf°i ct ir de' mortali , 

Corar l'aquila, o altro uccel rapace 0 
L' animo pafeo allot di quefti cibi : 
Spettacoli di befiie eran fi amane 
Verifsima fembianza di battaglie . 

Bar. Più forte , e memorabrl prova è fiata 
Quella , che ftaman fero i duo garzoni , 
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Che furiati ira i fortifsimi i più fòrti , 

Se fttfscr nati fra le nevi ,e i ghiacci , 

V f orrido firidor de freddi fati 
Indura invetriando le pigre acque , 

Che verfa la Meotide palude . 

Toan .Quanto farebbe bello averli inclujt 

Dentro al Teatro , e delle tigri iti mezzo, 
E veder difmembrando a pezzo a pezzi 
Dilaniar con le rabbiofe zanne , 

E lacerarli con lì acuti ugnoni ; < 

E che T umane vifeere ancor vive • 
Calde , e fiillanti palpitando forte 
Sentiffer divorar]*, et ejfer poi 
Nelle ferine vifeere fepolti , 

Degniamo fepolcro di tal gente: 

E eh * i lor padri , lor madri , e fotelle 
Fujfer ejft me de f mi fpettatori . 

Cor. Oku, ohuy ohu ! 

Toan.Mrt che firidore fpaventofo , e frano 
Efce del fondo abifso della terra , 

E col rimbombo i nofiri orecchi intuona ? 

Cor. 0 cielo , o terra , o fiamma, o mare y o venti , 
O alto nume , o podeftà fuprema , 

0 architetto de' convef si chioftri. 

Deh non mutate T o r ditte del cielo , 

E non patite fi confonda in caos 
Tanta è sì bella macchina del mondo. ’’ 

Toan .Qualche gran cafo , o accidente frano 

Cer - 
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Certamente è fieguito dentro aj tempio . 
Cofiei da fipirto rabido commofsa , 

Come furia infemal ver fio noi viene. 

Cor. Lafisa y eh ’ io veggio fpegner quefio Regno , 
"tanto imperiò , e sì bella monarchia . 

0 alte , ecce If e voi merlate mura 

Non cingerete più con l* ampie braccia 

1 fidi abiiator dì quefla terra , 

E voi regii palazzi , e tempi augufti 
Non coprirete più con gli aurei tett i 
he pietofie preghiere de' mortali , 

E i fiacri tribunali , ove fi rende 
A ciaficun quel eh' è fitto con dritta lance. 

Tofio quefio paefie fia defierto 
De' mifier cittadin y de' fiuoi cultori . 

Toa h.Cbe ruine , che morti annunzi o donna ? 
Cor. 0 infelice , e mifier o Toante 

Ultimo Re de t alpeftri contrade , 

Che Aufiro imbianca di nevofie falde y 
E poi Borea co' freddi fiati indura. 
Tontì-Che dì tu donna ? e che parole fiento ? 

Cor. Quel eh' è, quel ch'ho vedutole quel che veggio , 
Che farà in anzi al tramontar del Sole . 
Toan .Ch' è quel che tu hai vifio ? dimmel tofio . 
Cor. Ecco Signor. To.Che cofia?Ccr.Ecco io vii dico . 
Stando Madonna nel fiacrario fola 
Innanzi al fimulacro della Diva 
Con ambe le man giunte ginocchioni , 

E fendo 
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E (foi do noi alt appartilo intenta 
Del [acri fido di que duoi garzoni , 

Sentimmo un alta , e tremebonda voce 
Rimbombar sì pel convejfo del tempio , 

Che parve Giove irato quando tuona i 
Laonde fi paventate tutte quante 
Stemmo attonite alquanto , e poi ciaf cuna 
Là corfe ov era la Regina nofira. 

Tutta dille fa in terra, come morta ; 

Nè riteneva altro fpirto in fe flefsa , 

Che ritenga una fi atua di marmo : 

Alla qual demandammo la cagione , 

Et ella com'udì, fi voltò a noi 
Coti faccia di color di morte tinta , 

E con voce tremante , e fpaventofa , 

Che appena potea dalla fua lingua 

Cotai parole funerali, e trifie 

Ma ecco , eh' ella fleffa i gradi feende 
Del tempio , e Vienne in fretta verfo noi . 

Toan- Andiamle incontra , andìamle incontra tofto . 

Ifi. 0 Re , eh' adorni F aurea corona 

Con la f aerata fronte, in cui rifplende 
Vera fimìlìtudìne di Dio, 

E non dalla corona ornato fei , 

Com'ufan oggi tutti gli altri Regi 9 
E voi tutti , fuggite tofto dentro > 

Fuggite dentro nelle fiacre cafe , 

Se non volete morir tutti quanti , 
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Che tofto de' feguire alta ruttiti. 

Toan .Ditemi donna , come ciò fapete ? 

Ifi. Stand ’ io alla divina effigie in terra , 

Vidi i begli occhi divenir fanguigni , 

E flr avolgerli si , che per V orrore 
Tremai , e tremo ognor che quefio penfo . 
Poi in un punto da quelle chiare luci 
Lagrimò vivo f angue , e 7 volto , e 7 
5i bagnò tutto di fudor vermiglio , 

E le labra di rabbia enfiate , ? bianche 
Vi bava aprirfi vidi ben tre volte , 

E tre volte battè firidcndo i denti. 

Poi il forte nervo del fuo curvai arco 
Così [enti fonar, come fcoccafsè , 

E tre volte vibrar la tremant ' afta. 

Allora alzai la voce in fino al cielo , 

E cadei fopra ? fuoto tramortita. 

Le mie donne , e compagne a quefio firìdo 
Corfero , e mi trovaro in terra ftefa\ 

Ch' avea vifto quefio orribil fogno 
Non dentro al bujo dell' ambage involto. 
Ma un chiaro Itane deli eterna mente. 

Et a ridirlo in fomma contien quefio ; 

Che con f aerar non fi de' qtiefti dui 
Prima che fien lavati al vivo fonte 
Del liquido criftallo della Diva , 

Corri ho già detto il modo alle mie donne ; 
$e non > verranno terremoti, e pefte , 

E 
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E profond' apriture della terra ' ' 

Con immensa voragine, è tremenda 
5' inghiottiranno tutte quefie mura ; 

Ondi i palazzi, gli edificai templi , 

E gli uomini , e le donne co' figliuoli 
Miseramente vivi fien fiepolti 
Nel cavernofo ventre della terra. 

Toan.Io tremo tutto di paura udendo , 

Ma che cura bifogna a tanto male ? 

Ifi. Entrate nella più fccreta parte 

Là dove far fi deve il faCro orrendo .* 

Ivi ferrate le ferrate porte , 

E le finefire ; acciò che tanto morbo 
Non poffa penetrar dove farete , 

E non lafciale eh' alcun di fuor e fica , 

Che qualunque vedrà 7 celefie lume y 
Fia fubito inghiottito dalla terra . 
cast. Quanto ben ricordato avete donna , 

Andiam via tofio, andiam via tofio, andiamo* 
Andiam via sfuggi am Via, entriam là dentro , 
E voi Olimpia prendete le chiavi , 

Ch' in la più feura parte io vo' ferrarmi , 
V penetrar non poffa alcuna luce. 

Ifi* Or che Toante partii è da nói , 

E ciafcun fi riduce entro a le cafe 
Per fuggir il fetor di Jfuefia pefie , 

Andiam Vergini fiacre alla fontana 
A far quefi' ultim atto di pietade . 
i Udì-, 
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Udite , io dico a voi * te più fanc tulle 
Porti n V effigie della cafla Dea 
. Al fonte qui nel capo della valle 
tiri tabernacol fuo > velato intorno 
Da quel drappo contefto d' oro , e f età > 
Dov' è quel bel trapunto ricantato , 

Lavoro detta mia vergine mano , 

£ cominciate voi > eh' andrete avanti 
A intonar il facr inno di Diana ; 

JS noi altre mattone verrem poi 
Cantandole tifpondendo a verfo a verfo s 
£ ne mcrtcm quei prigionier con noi . ■ 
Andate y eh' ogni cofa ho tnejfo in punto * 
Et ordinata , e (opra f aitar pofta . 

Cof. Così faremo Ifi. E qui reftin due fole 
Per fin che poi da loro Olimpia torni . 

• Entrìam là dentro , dove fon coloro > 

Ch' ufeir pottem da poi per l' altra porta . 

Toa h.Entriam qua dentro nel cbiufo procinto 
Inftn che quefte donne Jien tornate ; 

•£ Voi andate dentro della terra , 

E comandate fotto gravi pene » 

Che fubito ferrate jten le porte , 

E le fnefir e , che nefsun piti ardifea 
Apparir fuor di cafa a Veder l* aria 
Già peflilente «, putrida , e Corrotta : ' 

Vedi in che gran periglio il nqftro Regno 
£ fato , e quanto Vale un buon coniglio j 

■ Par -, ' 
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p'armi fentire un venenofo fiato , 

Che col fetor contagiofo ammorbi 
Le tralucenti ,e lucide Campagne , 

Già lieti fpazj de' volanti uccelli , 

Cb' or cafcbin trepidando a terra morti 
pel prito immenso ; e nell' ondofe febiume 
Vedere boccheggiar balene , e cete > 

Veridici Tritoni , e marin moftri . 

Pofcia V immobil machìna terrena 
Scuoter fi f otto con orribil tremito » 

E nell ' intime vifeere apparire 
• Fra la nera caligine , e fra 7 fumo 
L' infernal reggia , la città di Pluto> 

E Cerbero latrar con tre gran gole , 

JE rifonar per entro i cavi fpecbi 
Le ripe della livida palude : • > 

Tanta poffanza ba'n fe la voce orrenda 
Lei divin fato ufeìta d una dojtna •>., 

Cor- • Quanto f udore , e ftento 
Si pone in allevare 
La pìccoli i figliuoli , 

E pofcia irt un momento 
In fui primo fiorire 
Leila più verde etade , 

O in fui cogliere il frutto 
Vien grandine tempefia * 

Com avvien a colloro : 

■ E' mi par tutta via , 

Sentir levare il piani» » 
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E gli alti {tritìi al cielo' y * 

E cb' efcan fuor le donne 
' Impigliatele [calze , 

E [tracciar fi là vefta * • • 

E la pallida faccia 9 • 

E 7 trepidante petto 
Graffiar con V ugnò acute , ‘ • 

Svellendofi i capelli 
Per lo cener funefto . , 

Oimè , oiw£, oiw£ 

Ecco eh' un di coftoro 
Vien a nunziar la morte. ■■ 
lo tremo , io tremo , io tremò y 
Parmi fentir ebe dica : 

Oimèy oimèy'ohnèy 

Ifigenia è morta • . * 

Per dolor del fratello , 

1 giovan fon vivati , 

£ ^o/io Ad# alle fatiche loro . 

Paf. ÓAa, cA«, ro//o tofto 

Dite a Toantè quel , cA’ aggio ' veduto . 

Cor. Dimmi Paftor , che Cofa bai tu veduto 
Pai! Veduto ho cofa da [curar il Sole . 

Cor. £rco A* wor/f <ii que' duo ga rzoni 

Vien a nunziarvi , c # 0 # /d ben ancora , 
CA<? piaga antiveduta afsài meri duole . * 
Paf. . Che inor t e^ peggio. C jQx. E cbepuot'efser peggio ? 
Paf Un cafo otrìbiUfsimo , ? nefando . 

Cor. CAe 
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Cor. Che altro cafo può fcuYar il Sole? 
paf lo ve! dirò ; ma ecco che Toante 

E f ce fuor verfo noi y che gli ha [entità* 
To'in.Ci&f nuove grida ? che dì tu Pafiore? 

Paf. Io vel dirò , ancor che me ' farebbe 
Tacer , che dire al Re male novelle . 
ToanDi su : che ardirà far chi teme udire ? 
Paf. Il dìv'm fimul acro di Diana , 

E Madonna , e i duo giovani prigl* 

Saliti fon fopra la barca loro y 
E col remigìo delle volant' ale * 

Ho vifio in mar lontani un tiro d' arco 
A gran furia folcar V ondofe fchiume 
Vcrf i quel mar , ove fi tuffa il Sole « 

Toan .Che mi dì tu ? quand' effer puote quefio ? 
Paf Or or eh' io parto dalla mia capanna , 

Ch' è cofiì , dondC il mar fi fcuopre,c il Hto . 
Toan. E tu gli hai vifiiì PàC.Com' io veggo voi « 
Toan .Sian maledette le fuperne menti 

Velli Dii y delle Dee , qualunque fono , 

Ch' hanno in governo le celefii rote y 
E V giro ardente dell' eterne fiamme , 

Gli aurei campi , or ventofiy ora fere ni 9 
E T ampie , e tralucenti onde marine -, . 
E'I pondero fo globo della terra y 
Se voi non devorate quella nave 
Nel baratro profondo delf abifso . 

Ma fiotto è ben cbyfi rivolge a Numi , 

A Nu- 
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A Numi inesorabili a mortali . 

Come /emine vili , inferme , e vecchie , 

R adoppiando le palme , e le ginocchia 
Umilemente con preghi , a con voti . 

» Sfolto è chi ba pofsanza , e fpera in altri ; 
Il Re ha la pofsanza nel fuo braccio , 

E per cammin diritto , e per obliquo 
Arriva in ogni parte , come 7 Jo/*.; 

ZVrò voi tutti tofto andate , andate 
A tutte le marine , por/i, piagge 
Con le galere , <? legni che potete ; 

Seguitate la barca di coftoro , 

E quel di voi, che quefta Donna prende , 
Ammiraglio fo io de' noftri mari ; 

£ /? , che fon pe' liti, e golfi 

Gli do co' fua armamenti , ? ro/z // fchiavì\ 

Et ancor la mia bella coppa d’ oro , 

V fono f cui te le memorie antiche , 

E l origine* noftra infino, al Sole ; 

E più tant* oro , quanto peferanno 
Le tefte di que ' due , e della donna : 

Gite, gite via tofto, e vendicate 
E voftr o. Re di sì fcelefto. oltraggio . 

E ' egli pur pofsibil eh' una donna 
Cuopra tanta malizia nel fuo petto ? 

Lajfo che l' ha m ha tratto, fin del ventre 
La preda mia , e s' io non ne feoppio ora \ 
Virò ben che la rabbia ba poca forza . 

Ahi 
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Ahi fraudolente /emina , e fallace 9 % 

Ch' afeondi co' bei detti i rei coftumi . 

F emina fu > che V padre $ // Colchl 
Tradì sì crudamente , orbando lui 
[ Del fuo figliuolo , e fe del fuo fratello » 
Infegnando con barbe , e fughi d'erbe 
Al valorofo giovan di Tejfaglia 
Vincer i tori , che di fuoco i piedi 
Avieno , ? Ai bocca , e /tfr le nari 
Soffiando , vomitavan fiamma pura : 

Et ammazzare il vigilante drago 
Ver riportarne l' aurea ricca pelle. 

Fcmijta fu, ch'il padre , il gran Cretenfe 
Tradì , quelle vie dubbiofe , e incerte 
Fra mille ambagi , f incfiricabil giri 
Dal cieco y e tortuofo laberinto 
Con fottìi fil guidò l' errabund' orme 
Del Greco , ch'il biforme mofiro uccife . 
Fcmìna fu , che dal Regai Vaftore 
Rapita fu ; f emina il fuoco accefe 
In Europa , il qual arfe poi l' Afia : 

Ter f emina alla fine fu converfa , 

Argo , e Micene in f angue , eTroja in cenere. 

Cor. Signor piacciavi udir le mìe parole. 

Sappiate , che F ingiuria a voi non tocca t 
Perciò che que fi' oltraggio è fatto a i Dei 9 
J qual fe non han cura di fe fiejft , 

Non vi curate voi di vendicarli. 

No . 7 
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Non Ji convìen a gli uomini mortali 
Voler faper di Dio gli alti mifterì , 
Nell' ampio fen della fua mente afcojt : 
E reputate ciò , che vien di / opra 
EJfer legge fatai , che Dìo ne impone . 


IL FINE. 

• \ 
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MODO DI RECITARLA SECONDO 

V V SO PRESENTE 

Ella Scena dentro dall’Ori- 
zonte dee vederli da una par-' 
te un Tempio, dall’altra in 
più diftanza un monte : il 
Profcenio moftrerà da una 
parte la Reggia di Toante.La forma dell* 
antica Scena ] che facea veder più ftrade , 
falverebbe certe durezze, parendo ora a 
noi talvolta in leggendo gli antichi Dra- 
mi , eh’ un faccia viaggio (landò nell’ ifteflo 
luogo . Ma la Tragedia fu data a recitare 
in quella Città nel Seguente modo , trala- 
feiando negl’ Interlocutori il Nunzio , e i 
Cavalieri , e al Coro di miniftre d’ Ifigenia 
follituendo Erifile. 

Atto Primo Scena Prima 
Orefic Pilade 

Si tacciano i verfi quarto 5 . 6 . 8. 

Scena Seconda 
Erifile Detti. 

Scena Terza 
Erifile. 

Sce- 
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Scena Quarta 
Ifigenia Olimpia • 

Si taccia il verfo io. 

Scena Quinta 
Eri file Dette . 

Si lafci dal verfo 4 al 12. poi nel fine an- 
che i tre verfi , E voi enfi e [or elle , con 
tutto il Coro , che feguita . 

Atto Secondo Scena Prima 
Vilade Orefle. 

Si tralafcia ciò che nel fine dice il Coro. 
Scena Seconda 
Ifigenia Detti. 

j Dirà Orefie, Vilade quella certo è la Re - 
gì»"* 

Che viene in verfo noi penfofa , e grave , 
Ben fi conofce Scc. 

Ifigenia dopo, Non fi pud non amar la pa- 
tria fua , fegue, Forfè che intenderò Scc. 
e dopo le parole Sorelle mie, A irà Piladé, 
Fra fe coftei che volge ? ripigliando Ifi- 
genia , Il grave afpetto Scc. e trapafsando 
ciò che dice il Coro , fegue , Dite ora in 
cortefia Scc. così fi tralafcia nel rimanen- 
te qualche verfo, che va framettendo 
il Coro . Ove dice , E Menelao , eh' amò 
&c. il fenfo refta tronco \ fi potrebbe mu- 
tar così; Tacciam di lui , chi amò Scc. Più 
N z avan- 
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avanti Ifigenia , Oimè che pur il fogno di 
fianotte . Nel fine fi tacciono i due ver- 
fi, Deb fofienete, profeguendo Orefie: fi 
falta poi tutto il Coro. 

Atto Terzo Scena Prima 

T oante . .... 

Scena Seconda .. 

Ifigenia Olimpia , 

che dice i tre verfi del Coro icerte novelle 
di me fiejfa , feguirà , Ma tu Olimpia fra 
tanto qui t' ar refi a. 

Scena Terza 
. Olimpia , 

che dice i verfi del Coro. 

Scena Quarta 
Orefie Pìlade Olimpia. 

Negli ultimi verfi della prima parlata di- 
casi , Donna in vece di Donne \ anche tut- . 
to ciò ,che precede, s’indirizza veramente 
al Coro fi fio , ma può eflb funporfi ivi 
preffo fenza efier veduto . Olimpia fa tut- 
ta la parte del Coro . Nel fine dice Oref- 
te , Oimè più non pojfo Sofiener il dolore : 
Deb tu Pilàde mio , Ajuta il caro amico 
&c. alle quali parole parte Olhnpia . 

, Scena Quinta • 

- . ’ • . Vilade Orefie . 

< ■ À * • • 

' Sce- 
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Scena Seda 

Enfile ^ che fa la parte del Coro, Detti . 

Al fine della Scena Pilade ;I tene tofio e ’n- 
tercedete fola Un' altra vefia a noi ; e fi 
termina , tralafciando anche il Coro fu(- 
i'eguente . 

Atto Quarto SceDa Prima 
Ifigenia Eri file ^ 

la quale dopo detto , Giovani ufcite fuori , 
parte . 

Scena Seconda 
Orefte Pilade Ifigenia 

Or. Lodato il Cicliche tofio ufcirem fuori 
&c. fi taccia ilverfo d’ Ifigenia; Alla Re- 
ligione ;e quel d’ Orefte, Nell 'ultimi ora 
della voftra morte . 

Scena Terza 
Eri file Detti.' 

Enfile fupplifce al Nunzio: i quattro verfi 
del Coro fi dicono da Ifigenia. Si lafcia- 
no tre verfi d’ Orefte, 0 con quefl' ugne 
mi fvifceri &c e fi lafcia il Coro nel fine. 

Atto Quinto Scena Prima 
Toante. 

Verìjfima fembianza di battaglie ; fi fegua , 

Ma fpett acolo affai più grato fora 

Chiuder que' duo garzon fu /’ alba prefi 

Dentro al Teatro , e dee. lafciando ciò che fi 

dice 
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dice da’ Baroni . 

Scena Seconda 

Enfile, che fa le parti del Coro, Detto. 

Scena Terza 
Ifigenia Olimpia Detti . 

Si tacciano le parole, in cui fifplende Vera 
fimilitudine di Dio : in vece di Fuggite 
via , dicafi, E voi tutti &c. 

Scena Quarta 
Ifigenia 

Parla alle fue miniare, che fon dentro.* 
termina alle parole , e fopral’ aitar pofia. 

Scena Quinta 
Toante . 

Scena Sella 

Erifile poi un Pafiore , eh’ entra dicendo , 
Ahimè correte tofto , Dite &c. 

Scena Ultima 

Toante Detti 

Invece del Verfo ,Sian maledette le fuperne 
menti , dicafi , lo vilipendo /’ inut il pof - 
fama Delti &c. gli ultimi verfi del Coro 
fon detti da Erifile . 

Qualche paróla , che per avventura a tutte 
le orecchie d’ oggi giorno non fonafle be- 
ne , come Madonna , e limili , potrà facil- 
mente per chi che fia cambiarli. 

Alia pag. $8. o V leve , per errore è flato 

om- 
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ommefso , cioè lifcio. Pag. ioz. dopo il 
verfo, 

D’ orientali fpoglìe , e prede carco , 
dee feguir quell’ altro, per errore ommefso : 
Ma di fplendor di gloria affai più chiaro . 
Pag. il 6- i quattro verfi Andand' io òcc.fon 
malamente imbrogliati , ma non fi è vo- 
luto arbitare con farne di nuovi ; potrà fa- 
cilmente rafTettarfi il luogo in occafionedi 
recitarla, con dire, 

AndancC io verfo il fonte , alquanto innanzi 
Che fcendejfer là giù le mìe compagne , 

Sol per far mondi quivi i facri veli . 

Pag. 122. manca per certo buona parte del 
Coro: nella feconda fìrofa manca il ver- 
fo terzo, che ha da rimar col fello. 

Pag. 2 6 . la tua fuor a : così nel Ms. ma an- 
derà ferva , perché la Vergine é Diana. 
Pag. nj.E s ’ il gran fato n ha fatti ; 
fonerebbe meglio, E fe la forte. Pag. 
259.il dir Care foretto fuppone il Coro, 
però nel recitare fi polfono lafciar quei 
due veri!.. Pag. 1 72. Il verfo , Con quai let- 
tre &c. non lega col rimanente , e fi 
può tralafciare : dopo dell ’ aeree torri , va 
virgola, e non punto, dopo illuftri vir- 
gola , e dopo fculto punto . Si è fatto 
a tempo dpve il Ms. attempo : fi jfa 

abrac" 
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abracciare , perchè così Tempre il Ms. 
Quelle cofe fi fono o Nervate dopo , per 
aver chi affitte dovuto interrompere per 
altri affari : e per verità la difficoltà di 
quetta edizione era maggiore di quel, che 
fi potette credere per Y imperfezione del 
Ms. Nel primo Coro fi è per errore 
lafciato di fare il capiverfo al principio 
della feconda ftrofa ; ma le ftrofe in 
tutti i Cori erano affetto occultate per 
le parole trafpofte, o alterate, che non 
lafciavano vedere la corrifpondenza delle . 
rime. 
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TRAGEDIA DI SOFOCLE 


tradotta. 

DA ORSATTO GIUSTINIANO 
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B Enché in quella raccolta d’ Italiane Tra- 
gedie non fi a per darli luogo a quelle , 
che da altre lingue o antiche , o moderne ib- 
jio fiate nella noltra recate -, si è creduto però 
di dover fare a tal regola un’ appendice in 
grazia dell’ Edipo di Sofocle per ragion dell’ 
eccellenza di ella , e del grido . Quella , co- 
me ben dice nella fua Dedicatoria il nobil 
traduttore , è fiata filmata da ognuno belhf- 
fima [opra tutte /’ altre , e della quale Arif- 
totile ifiejfo in quella parte , ov egli ragiona 
della Tragedia , fi vale per e f empio ( cioè di 
norma ) nel formar la fua Poetica . Fra vol- 
garizzamenti che di ella fi hanno, e che fi 
annoverano nel catalogo de Traduttori Ita- 
liani ( quale fta in ordine per una rifiampa 
con molte giunte ) fi è fcelto il prefenre> 
che fi dice recitato già nel 1 5 8 5 con fontuofif- 
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fimo appiirato dall’ Accademia di Vicenza , 
e (Tendo' erta fuperiore ad ogn’ altro, fedelif- 
lìmo al Greco originale, e ftefo in ottimo 
ftile. V Autor di e(fo fu Patrizio Veneto , 
di Famiglia per fe a brillanza famofa , e che 
fu in ormi tempo un de’ principali orna- 
menti della Republica . Quanta fofle. la Tua 
intelligenza , oltre al T Opera , fi riconofce 
moltobene anche da quelle magiflrali paro- 
le della Lettera all’amico Veniero premer- 
la : Caper lui molto bene , quanto malagevole 
imprefaa fa il riportar d ’ una lingua in un 
altra i Poetici componimenti ; avendo ogni 
lingua le fue proprie , e naturali forme diffici- 
liffame da ejfcr efapreffae in altre lingue : e quefa- 
lo m affama mente nella Tragedia ; le azioni 
della quale rapprefentandof per via di ra- 
gionamenti di perfine, e ciò col verfi ; egli 
fi conviene farlo con tal temperamento , che 
faenza allontanar fi dalla facilità , e purità 
del parlare, riefaca il verjo infieme grave ,cd 
ornato , di maniera che ambedue quefte cofae , 
che fono per natura ripugnanti tra loro , 
pajano naturalmente unite ,ed accordate in 
un ìfteffao l'oggetto con diletto , e maraviglia 
di chi afacolta. 

L’ Illoria d’Edipo a chi non è nòta ? figliuolo 
di LajoRe di Tebe, e di Giocalla, fu dal 
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padre confegnato bambino ad un fervo , per- 
chè gli dette morte , per avere intefo dall’ 
Oracolo, eh’ egli dovea efierne un giorno 
ucci fo . Sofpefo ad un arbore per li piedi tra- 
forati da un vimine, fu trovato da un Paf- 
tore, e portato a Polibo Re di Corinto: 
quelli , che non avea prole, l’allevò come 
fuo figliuolo. Venuto in età fentì dall’ Ora- 
colo in Delfo, com’ egli dovea uccidere il 
proprio padre, e giacer con la madre; per 
fuggire le quali . atrocità, non tornò più a 
Corinto , dove abitavano i fuppolli fuoi 
genitori : ma peregrinando fi abbattè nel fuo 
vero padre, e per accidental contefa lo uc-, 
cife . Liberò poi col fuo valore , e con la fua 
prudenza il paelè di Tebe dall’ infellamento 
della Sfinge, in premio di che i Tebani lo 
elefsero Re , mancandone per la morte dell’ 
uccifo La'jo, e gli diedero la vedova Gio- 
cala in conforte . Dopo alquanti anni clfen- 
do travagliata Tebe da una furiofa pelle, 
fu rifpollo dall’ Oracolo , che per liberacene 
bifognava purgar la città dal delitto commef- 
fo nell’ ammazzamento di Lajo: per lo che 
cominciateli le ricerche per rinvenire l’oc- 
culto uccifore , Edipo venne in chiaro dell’ 
orribili feeleratezze , nelle quali era caduto , 
e per l’orror di effe egli fi accecò, Giocalla 


La Scena della Favo- 
la il pone in Tebe . 

Il Coro e dì vecchi T eh ani 

Perfone che parlano nella Favola. 

* 

• EDIPO 

VECCHIO SACERDOTE DI GIOVE 

t 

CREONTE 

CORO DI VECCHI TEBANl 
TIRE SIA 

» 

GIOCASTI 

NUNZIO DI CORINTO 
VECCHIO PASTORE 
NUNZIO DI CASA DI EDIPO 
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O figli miei T ebani , de f antico 

Cadmo fiirpe novella , qual cagione 
Or fa voi qui feder col capo cinto 
Di fupplicanti frondi ? e la Cittade 
Di vapori odoriferi ripiena 
Rifonar d' inni , e gemiti dolenti ? 
Stimando , che d ' udir non fi convegna 
* Ciò per bocca d ' altrui donde proceda , 

Io ftejfo vengo or qua celebre Edipo 
Ter le lingue de gli uomini , e famofo - 
Ma tu vecchio , a cui meglio fi conviene 
Il parlar , eh' a quefi' altri , or tu favella. 
Che vi move a ftar qui ? fé te voi forfè 
Da timor fpinti ? o d' alcun male afflitti ? 
Nulla più a cuor mi fia mai , che la voftra 
Salute', io farò pronto a darvi aita. 

Che fe'l vedervi in sì mifero fiato , 

A pietate di voi non mi movejfe , 

Avrei dentro di ferro il petto cinto . 

Sac. O pr e fidio , o foflegno de la mia 

Patria , tu vedi quanta , e quale turba 
Staffi a gli altari tuoi raccolta intorno. 

De' quali alcuni fon , che non fono atti y 
Quanto chiede il bifogno , a fuggir prefli 
Quinci in sparti lontane : alcuni poi 
Son Sacerdoti d' anni gravi i et io 

• Tra 
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Tra lor mi nifi to i facrifici a Giove . 

Et è quefta una f ghiera di fanciulli 
Selciti : e del rimanente \ 

t)e gli altri Cittadini , ognuno cintò 
Di ghirlanda le tempie in piazza , dove 
Son di Pallade aperti ambo li Tempj y 
A federfi è ridotto e dove a Febo * 

I Profetici altari Ifmeno irriga v 
t £ ciò perche f sì come 
Tu fteffo vedi yCònquaffata , e vinta 
Già la Città da tcmpeftoji flutti , 

Non può il capo levar ne le procelle 
Mortali immerfo , e più poter non fpera. 

Le biade in Ogni parte per li campi ■. 
Giaccibn corrotte y e fierile è la tetra e 
Giaccion nòn meno eftinti * 

E gli armenti , e le greggi - 
, Sopra gli erbofi p afe hi : e pregne effóndo 
Si fconciano le femine , e i mariti 
Fraudati dè li lor parti . A che m efiendo t 
Quefta pefte crude ! , nemico Nume y 
Mortai febre recando , ha d' ógn intórno 
. Là Città lacerata ; ornai la terra 
Di Tebe è vuota ; e del continuo noftró 
Piantole dolor fi fa ricco V inferno . 

«■ Quinci inficine f edendo a i facri altari 
; Quefti fanciulli», et io fupplìci fiiamo . 

E te non già tenemo eguale a’ Dei f 
\ O Ma 
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Ma quando avvìen , eh' Irato 

Mandi il Ciel [opra noi qualche flagello t 

Te per conciliar gli offefi numi 

Tra gli altri uomini il primo effer, filmiamo » 

Come col tuo venir qua lib&rafti l i - 

La Città dal nefando empia tributo , 

E da le micidiali , ’-O fanguìnofe ** 

Fauci de la indovina Sfinge ^offo ' 

Da te medefmo^e feltra effer pregato , 

Piè avvertito da noi , ina col favore 
Divino è fama aver te qtiefio oprato , 

Et a noi , eh' eravam caduti , e oppr e fft 
* Aver data la vita 9 - “ t-.-r • * . 

Tale or pietofo a noi miferi porgi 9 
O fortifsimo Edipo , aiuto: ognuno 
Di noi ten pregala tuoi spiedi profetato. 

Tu da le facre forti de li Dfi » . t, 

Od. altronde ammonito , et.infegnatd , 

Dà foccorfo opportuno a tanti mali . 

Gli umani avvenimenti ' dal prudente 
Configlio fono il più guidati 9 y retti , 

E rivolti da trifeo a miglior fine . 

0 di fomma bontà più eh' altro ,raro 9 
Deh ricrea la Cittade afflittale novo 
Favor a lei prefiando y in lei ritorna 
Il fuo antico fplendori; Deh ti ricorda , 

Che con ogni tuo f pitto, aver dei cura y 
foiebè quefta. Cittade 
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Vòr li primi tuoi gefli egregi chianti 
Te fuo confervator unico, e folo 
Ve la falute fan ferino faflegno , 

Che di quefta tua lode una gran parìe 
Scema non refti , o che non fa del tutta 
Pofla in oblio, fe noi già rifiorati 
Va te , quafi da man porta q levarci , 
Ricademo di novo . 

Ma quefti mali or fè accia , e la f aiuto 
Publica fon la tua prudenza rendi 
Stabile , e ferma ; e come 
Tu con felice aufpicto già portafiì - '■ 

In quefia n offra alma Città le cofe 
Tutte prof per e , e liete ,or ti dime f tré 
P’ effer verf f dì lei l' iftejfo ancora 
Che,fe come or tù reggi in quefie partì 
V Imperio, fa nell' avvenir che ancora 
fu tnedefmo lo regga, afsai più bello 
Il governo farà, quand' ella fia 
V* uomini farti piena , che fe fufse ' 
Yubta,e priva dì loro : a che ci ferì* 
Nave , o fortezza ignuda 
Vi difensori ? Ed. 0 figli 
Vegni bèn di p ietate , 

Lo fiar vofiro pregando in quefio loco 
Supplici è per cagion non già nafeofa , 
Ma nota a me. Che ben fa, che voi tuffi 
fate da mòrbo travagliati , e op prefi ; 

O z Ma 
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Ma alcun di voi non è , cui prema quefhb 
Infermità di me più', che qui dentro 
Ridonda il duol di voi tutti / iti me fofó 
Egli tuttò s i aduna', egli me foto 
Crucia , e nult altro i però che 7 cor mio 
Per la Città , per Voi , per me fi duole 
Tutto in un tèmpo iftefso • 

Nè già quale uom fepolto s 

Nel fonno , orni e tettate . 

Quante lagrime amare ho fparfo , e guati té 
Strade ho tentato co penfieti } e in quante 
Parti ho diftratto C animo , vói tutti 
Teft imeni men fiete* ÀI fin Quell' una. 

Che tertut' ho per mediana ,à quefia 
Nofira calamità potente j e fola , 

. Quella ho fperimentato : e l mio parénte 
Creonte , figliò di ìienezio , al f acro . 

* Tempio d' Apollo in Delfo bo già invialo j 
Perchè ricerchi Quello j 
Ch'io dir , 6 far mi deggia . ' 

per render la Città libera : e fe ti 
Giorni dal fuo pattir vo' noverando , 

Egli tarda óggimai A 

Più del debito tempore mi dà nojd. 

Perda ìó non so ciò , eh' et fi fai Ma tófio 
Ch'eglt a nói fia tornato ; 

« fletto ejfer voglio iniquo , 

Se tutto ciò) che n'avrà impofio Apbllo 

v» ' „ 
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Ad efequir non farò pronto. SàC.Or bene 
Sta Signor ciò c bai detto : 

Ma ci avvifano qucfii 
Fanciulli , che Creonte or viene. Ed. O Apollo , 
Il tuo nume divin faccia , che quefti 
Con sì profpero fato venga , come 
Tutto lieto nel volto ei sapprefenta . 

Sae. Ma per quanto fi vede , egli ci apporta 
Letizia ,ch' altrimente ei non avrebbe 
Cinte le chiome mai di verde lauro. 

Ed. Or le faprem ,poich' egli è sì vicino. 

Ch'udir ci puote . 0 amate mio congiunto , 
O di Menezio figlio , 

Creonte , or che ci apportano le forti 
Del Dio crinito Apollo ì qual novella 
M'arrechi ^Cre. Nulla diftnifiro ; e quello , 
Che di grave , e d' in faufio cffer vi puote , t 
Se con ordine , e via retta s' ojferva , 

Efser pud alleggerito , e in miglior fiato ) 
Anco in breve ridetto . 

Ed. Che parlar è quefio che fai l poich ’ io 
Per efso nè temer , nè fperar pofso . 

Crc. Se tu vuoi , che preftnti 

Coftoro io parli , pronte fon ; ma parml , 

, , Che ciò in cafa fia meglio . Ed. A la prefienza 
D' ognun favella pur , eh' io più per quefli , 
Che per falute dì me ftefso prendo 
, Cura, , et affanno .Qxs. Jo dunque . 

‘ * Tutto 
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Tw/fo efptrrò ciò c ’ /;* /’ Oraeoi deità : 

Egli in note chiarissime m efprejfe y 
Che 7 rie fan do delitto , /tujg? 

Tempri ha nodrito queftd 
Regìoti ) fia 

Scacciato , immedicabile 

S celerà terza fi f opporti . £d. Come 
Purgar devtemlo ? e di qual f irte è il male r, 
Cré. Inefilio fi mandi ; over purghiamo 
L * una morte con T altra ; 

Poiché fol quefio fatiguè 

E ' , che conturba la Cittade , in tante 

Procelle conquassata* \. 

Ed. La morte di qual uom ci annunzia Apollo <? 
Cre. Prencipe già fiu Lajo in quefta noftra 
Città y pria che di lei lofrentu aveSsi • 

Ed. Aver già udito dir ciò mi rimembra $ • 

Però che lui veder mai non m occorSe ; 

Cre. Acerba morte i o Edipo y a cofiui tolfie ■ 

La vita ; e in chiara voce il Dio comanda y 
Che gli autor di tal morte abbian con pene j 
E S u Ppfc c ** a purgarla* 

Ed. in qual parte Son quelli ? e dove y o come ‘ 
Ritrovar fi potrà vefiigiò alcuno 
Lì sì antico peccato? Cie. In quefte parti 
V Oracolo diceva efiser il reo\ 

E nulla , inv'eftigdiido , 

& eh ’ uòm trovar non p ofis a ; come ancor i 
: Fa* 
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Facilmente fi perde, e dì man fugge • 
t fi i'o che per negligenza altri non cura . 
Ed.-- Ma fu in cafa i o pur fuòri uccifo Lajo 

In qualche villa , o in pòrte a noi lontana f 
Cre. Lungi peregrinando ito era al fan to 
Oraeoi de li Dei , per quantò ei difse , 

Nè mai più a cafò poi rivolfe i paffi. 

Ed., Né* vi fu nunzio alcuno $ o nel viaggio 
Chi compagno a lui fujf e all or , da cui 
Come il fattq fegùifse , udir possiamo ì 
Cre. Quel giorno a tutti ìnfieme apportò . morte : 
Un fol campò per tema in fuga volto j 
Nè riferir poteò di certo cofa 

Fuor eh * una fotd . Ed. E che cofa è ? favella^ 
Però che dove fpird - 

Picchi aura di fpeme , da una fola 
fiofdy crèd' io ) potrem fottragger molto. 

Cre. Riferire coftui , che da ladroni , 

. Ch' in copia r af salirò. 

Egli (finto rima/e, e non da un fole. 

Ed. Ma coni è, che ì ladroni , 

Se invitati non furò 

Da ingiufia fpeme di guadagno , a lori 
Da quefie parti offerto , 

In si nefanda aud acciò ine or fi fono ? 

Cre. Tale aliar fu fof petto : ma di Lato 

In tal maniera uccifo , alcun non v'ebbe. 
Che vendetta prendevo i 

Èd. Deh 
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Ed. Deh qual efser cagion potei di tanti 
* Momento , che cader vedendo il Regno , 

Ter venir di tal fatto in luce ,ogn opra - 
Spefa non s' abbia in ricercarne il reo ? 

Cre. Ci sforzò allor la Sfinge 

Con gl' intricati enimmi a por da canto 
Le coft incerte , e fermar gli occhi in quelle x 
Che ci erano prefenti , e ihnantt a' piedi . i 

Ed. Ma ricercando da principio il tutto , 

Farò ben io, che quefte cofe ancora 
Verranno in htoe . Ha con ragion Apollo r 
E Con ragion hai tu per un Re morto 
Tal diligenza prefa : anzi ancor io 
Pr e fiero quanto pojfo ajuto , e infiemc 
Vendicherò li Dei con la Cittade : 

Nè tal opera mia tanto a gli amici 
Di giovamento fia , quanto a me ftefio ; 

Però che quella mano , 

Che diè morte a colui , non meno ancora 
Me uccider puote : onde a lui dando ajuto % 
Stimo ajutar me ftefso . 

Ma voi tofto movendo ufcite % o figli , 

Da quefti feggi , e via portando ognuno 
Li fuoi fupplici rami, alcun di voi 
Il popolo di Tebe chiami , e avvi fi. 

Che tutto fi raccolga in quefto loco. 

Vò d' ogni cofa far prova, et o noi 
Yiveremo beati 

.• : • coi 
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Col favor de li Dei , 

O del tutto f, arem difirutti,e fpentì . 
Sae. Leviàmci dunque , poiché qui ridotti 
Ci fiamo fol per quefto. 

Che 7 Signor noftro dice. 

Et è perfar-, quel Dio prego , che tale 
Oracolo fpirò , che noi confervi , 

E medicina apporti a tanti mali . 

Cor. Santo Oraeoi di Giove , 

Che si foave fpiri , 

Con che annunzio ventfli 

Da gli eccclfi di Delfo aurati Tentpj- 

A la nobile Tebe} 

Trema la mente in me ftupida , e tutta 
Ver timor sbigottita : 

Da follecita tema 
Scuoter il cor mi fento. 

Sacro, e polente Dio Signor di Deio, 

C he rìfanando fgombri 
T perigliofi morbi , 

Te col cor tutto riverente onoro. 

Quali fon or le tue rifpoftele quali * 
Ne T avvenir faranno ? j 

Dinnello or tu, fama immortai , foave 
Frutto (f amica, e preziofa fpene : 

O del gran Giove nata 
Gloriofa Minerva , 

Te prima invoco , e T alma 
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A te [aera Diana *„•* 

Protettrice del Mondo ; .> 

debiti onor fi re n don dovè ,. T . ^ 
E' il fuo cèlebre tempio , * 

/<* piazza di Tebe » . V 
£ fr dtffor chiamo , 

j / lontan le tue faette avventi » t 
Siate vài tre propizj a Voti miei > ; 

V a fpr e morti crudeli 
Quinci lungi fcacciandó ~ 

Poiché per voi non meno 
Pur le fiamme nocive i f peregrini j ; 
Ori d'era la Città mifètfd involta , A 
Con orribile firagé y ' ... 

In lei fopitèi e fpente . 

Or qui benigni ancor celefti Numi . - / 
Spirate in favor noftro , 

Voi cbe'l tutto fc orge te i 

Che dovunque io mi volgo , .'•* 

Da cruda jchièra d' infiniti niall < 

Son agitato $ e fpinto. 

Giace. dal morbo affitto il poppi tutto : 
Nè fo dond’ io m impetri . 

Ù foccorfoy o configlio * ... ... , . j • 
Già de li frutti fuoi ricca , e coitefe 
La terra or nulla rende ;> ■ * i, O 

Nè refifter pofsendo , 

Cadon da morte opprefse ■ \ ^T. 
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he femìnè dolenti 
Ne le angofeie del parto ; 
tòme fpefia d' àugeì veloce torma 
Fende V aria, volando * 

Tal da li corpi uri foprd V altro e flint ì j 
In largo , e folto ftuolo 
Più che 7 foco leggerà 
Fuggon V alme di Slige a i triftì liti ; 
ì/la t inanità turba abbandonata 
ì)a la piotate altrui \ 

A cruda morte giùnta , 

Priva de /’ altrui pianto 4 

Sopra il nudo tèrren gidcà insepolta • 

E le teneri fpofe $ 

E le madri canuti , 

L' una de V altra a Cantò 

Piangon fupplici , è mefte i loro mali 

in varie parti -, dove 

Son per le rive i fiacri altari alzati 1 

Si raddoppiano gl' Inni ; 

E con lor rifonando 
Fanno il piànto, è ì fiofipiri 
Un dogìiofo concento . 

Levati tu da tanti firaTii ómal ' x 
B-lla di Glov? figlia ; 

E il dannoCo nemico j '• ' 

thè fen^a feudo , et àrmi 

tn Crude fiamme mi confuma , è firugge 4 

Quid* 


Quinci a fuggir confiringi y . \ 

fi da qu?fta Cittade 

Entro ah letto T immergi > 

De ti grand' Anfi'trite y o tra li [cogli 
Del mar Trace lo [caccia ; 

Però che quel y ebe ci la[ciò d' intatto % 

E di [alvo la notte , 
lì di venendo invola . 

Que[to y o Giove , vibrando 
Le fiammeggianti faci , 

Col tripartito tuo pungente [ir ale 
Struggi y e spegnilo in tutto. 

Tu 12* di Licia ancora , 

Il nervo[o y et aurato, arco tendendo % 

L ' infallibili tue forti flette \ 

I# ao/>ro [pendi. 

J)eh ci confenta il del , eh' anco Diana 
Da F alte cime , ov ella 
Per fi monti di Licia errando vaj[t 9 , 

X /«ai pi« accefi lumi 
Scuota in darci [ occorfo . 
fi tu Bacco non meno , a cui le tempie 
Cinge aurata corona } 

£ /n>*r que[ta 

Città comune il nome 9 

A le Menadi tue compagno , e ' 

17» ira /’ invia: 

fw/k /r# /* Dei 

Spirto 
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Spirto infame > e fiorì Uà 
Fa che da la tua ardente 
Face ir affitto giaccia ; 

Tu chiedi , è bèn r àgio fi è, che tu chieggd 
Soccotfó da li Dei : ria fè tu ancora 
I Miei detti efe/jui? 'vorrai , preftando 
L' opera tua , perchè da noi fi tolga 
Taftta càlamiict , chi d' ogni parte 
Crefcèfidb abotidà,io ti prometto djtttò 
Certose fiturò^e di sì cruda peftè 
Sollevamento . Io corie quel chi fonò 
Novo in tal fatto j ? rton ebbi anco mal 
,Trima eh' in quefio di novella alcuna 
Di sì enorme delitto , e [ porrò quello , 

Ch' io ne fento per me - Nè cura aVrcì 
Di ricercar T origine di quefta 
Sceleratezza ornai per Così lungo 
'Tempo pofia in oblio $ 

È quafi ne le tenebre fepolt a ? 

S' alcun ficurè indicio io non ti' aVrlft 

Di già coriprefo. E fendo dunque aftch' ió 

•jguì trà voi Cittadino i 

Coriàndo a tutti i Cittadini infume \ 

Che qualunque di LabdacO ha veduto 
Uccider il figliuol , T autor di tale 
Morte, pale fin me trfio : e fe teme 
tl reo tal colpa coafejfar * per qudnld 
A lui s afpetta > il timor loffia poi (he 
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Non vo' , eh' altro ài grave egli /opporli 
Ch' effer quinci sbandito , la fua vita 
Menar falpo pofsendo in altre parti .. 

Nè mi Ji celi ancor , fe tal misfatto 
Forafiiero ha commefso , e chi lo f copre 
Avrà di ciò da me premo et infieme 
Terromegli alligato . • » • ••• 

Ma fe maglio il celar ciò filmerete , 

Per fimor di voi fi e fisi } o de gli amici , 

Piò c'ho in mente di far , ciafcuno intenda, 
Qualunque a' miei comandamenti in colpa 
Fia di non ubbidir y vieto ad ognuno , 
Quanto f Imperio m° l un Q s ' efiende y 
Il poter darli albergo, o parlar feco : 

E fe occorre placar /’ ira cele fi e 
fon preghi , o fe per voto in facrificio 
S’ ha da uccider le vittime a li Dei , 

Vo' che foco commercio alcun non legna , 

Nè partpin cofq alcuna abbia con lui ; 

Nè fi fia in pronto f acqua , ond'ei fipurghl 
Le man j ma dal feto albergo ognun lo fcacci , 
Come affa profana , e federata , 

Posi ci ha ìmpofio Apollo. Io dunque filmo , 
phe mio debito fia, pormi in tal modo 
A contefa per f alma d' un uccifo , 


.E per lo ifiefso pio ; JLo reo di tale 
Delitto ad ogni forte afpra , e crudele 
Pefiemmio , e danno , e s' ha ciò fol commeffo , 

. Q W* 
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0 con molt' altri infieme , qual malvagli* 

’* Jg. 'i malamente , C d' ogni co fa privo j. 
Povero viva , e ritifero- E quando anco 
• De la famiglia mia tal reo fi trovi ì 
Che confentendol io 1 celatole occultò- 
Ne le mie fame alberghi , a quefte iftefsi 
Piale dizioni io prego , che non meno 
La fua tefta / oggiaccia-. Ma voi tutti 
' prego , e feongiuro infieme , 

Oh' al mio pubico editto ognun Jt renda 
Ubbidiente in efeq.uirlo, I e queflo 
Per rispetto d' Apollo, e di me fiefso\ 

E per la terra , eh' empiamente efsendo 
Corrotta sfatta è fiorile , e ci nega 
' ■ Ogni noftro alimento . 

E quando a quefi 1 oprar non vi fplngefsq 
Il voler de li Dei , fi conveniva 
Di non lafciar già mai fenza vendetta 
Quefta feeleratezza ; et era onefto y 
Uccifo efsendo un Re di sì perfetta 
Bontà con morte federata ,et empia , 
Ricercarne V autor con ogni cura 
Più diligente . A quefto ora m accingo , 

•• Si come quei , che tengo in man lo fcetro % 
Oh' egli avanti di me già tenne ; e quella , 
Ch' a lui fu moglie y ho del mio letto a parte 
Per trarne prole in matrimonio eletta . 

E fe di lei queir infelice avcfse 
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Labiato figlilo lo. r farei comune 
; Padre : ma poi eh* empia fortuna in ejfo 
t Ha incrudelito , io prenderò la pugna 
; "Per lui non men , che per mio padre iftejfo • 
lafcierò y ch* io non la tenti , 

. ^ wwrte /*/# al fin fi pofsa 

Trovar f autor . £>uedo fia caro al figlio 
Dì LabdacOy et injfcmè a Polidoro , 

A Cadmo , e al vecchio Agenore. Ma prego 
' Li Dei y eh’ a quelli y che ricuferanno< 
jQuefle cofe efequir , da lor la terra 
Coltivata già mai frutti non renda y 
Nè fian per lor le f e mine fecónde ; : 

Ma fenza pròle eftlnti 
Cadan da quefta pefie acerba y o d* altro 
Morbo yfe ve nè alcun più, grave ancora , 
Muojano opprefliy e Vinti ; èt in ajuto 
De gli altri Cittadini 3 da cui fono 
Tali cofe gradite , 

Sia la giuftizia in un con gli altri Dei 
■ propizia fempre* Cor. O Re , com or tu m hai 
Con le maledizion tue crude aftretto , 

Così favellerò . Di quefta morte 

- Jo non fon reo , nè chi commejfa V abbia 
Pofjo moftrar : ma ben l* iftefso Apollo y 
Che tal dubbio ha propofto , 

Dichiararlo doveva . Ed. E' ben ciò vero , 
Ma il far forza a li Dei contro lor voglia , 

- . Non 
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Non è al poter de gli uomini conceffo. 

Cor. Una feconda cofa ' 

• Ricorderò , eh' in niente ora mi viene . 

Ed. Giungi la terza ancor 9 fe in pronto V hai . 
Cor. Quale Apollo tra Dei , tale è tra gli uomini 
Ne l' arte del predir Tirefia il primo . 

Ciò che faper tu brami , o Re , potrai 
Intenderlo da lui. "Ed. Nè quefio pure 
Ho tralaf :iato ancora : 
t. E per ricordo di Creonte , a lui 
Due mefsi ho già inviatile meraviglia 
Prendo , che'l venir fuo tanto egli tardi. 
Cor. Ma un. altra fama v è 9 ch' è già invecchiata , 
E raffreddata . Ed. E qual è ? dillo aperto . 
. .E f aminar ^ e ponderar io foglio \ 

Ogni minimo detto . t 
Cor. E' fama , eh! in viaggio eì fiato fia 

Da^viandanti uccifo. Ed. Et io l'ifiefso 
Uditf bo ancor ; ma chi veduto l! abbia 
Uccider , fin ad or non s' è. f coperto. - 
Cor. Ma v fe v'èjonfcio alcun d'opra sì rea , 
Pur eh' in lui punto di timor fi trovi , 

Po fio che fian da lui fai cofe udite , \ 

Ei guarderà . 9 \cred' io } di non fopporfi 
A befiemmie sì, crude . Éd. Chi non teme 
Commetter cofe feeletate ; molto > i 
Men temerà parole . Cor. Eccoti ornai 
Qui condotto il divip Profeta 9 a. cui 
■X ‘ P * Solo 
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Solo è In grazia tra gli uomini conceffo 
Di far T occulta verità palefe . 

Eil. Tu , che ne /* alme [copri ogni penfiero 
Più fecreto , o Tirejta , e ti fon note 
Tutte le cofe occulte 
De la terra , e del Cielo , 

Quanto per grave morbo affitta giace 
La Città , bench' offendo orbo , non puoi 
Scorger con gli occhi y in mente almen lo vedi , 
Per protettor di quefta ognun crediamo. 

D' avertile per prefidio Unicode folo 
Suo difenfor: perchè quantunque forfè 
Non udifti di ciò novella alcuna 9 

10 so però 9 che da te ffeffo il fai ; 

Ch' a li nunzii da noi mandati in Delfo | 
Per aver da V Oracolo il confulto , 

Così Febo rifpofe : efser un fola 
Sollevamento al male ; e quefto fia 

11 dar morte , over bando a gli ucci fori 
Di Lajo : ora tu adunque 

. O da gli Augura , o pur d' altr' arte inflrutto ^ 
Che' l futuro conofca y 
Deb non invidiar a quefii tuoi 
Cittadini un tal bene 9 ma te ftefso 
Libera , e la Cittade , e me da quefio 
Così enorme peccato , che ci aggrava 
Per quel mifero eftinto . 

Ogni [paranza è in te folo ripofia » 
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E la falute or da te fol dipende 
Deh Città: ne riputar fi deve , 

Sia dovunque fi voglia , altra fatica 
Più nobile di quella , 

Che nel giovar a gli uomini fi fpende , 
Quanto il poter altrui comporta , e quanto 
Il bifogno richiede , 

Tir. Ahi quanto è duro , e grave ad uom eh ' è fagg 
Il fuo fapcr , quando a lui danno apporta. 
Dal conofeer io ben ciò che fi cerca , 

Di duol perir mi fento ; 

Nè qua venir dovea . 

Ed. Per qual eagion sì mefio or ti dimofiri ? 
Tir. Deh mi rimanda in dietro ; 

Che fe in ciò in' ubbidifei , facilmente 
. • Il tuo mal fchiverai , et io partendo , 

, Schiverò il mio non meno. 

Ed. Iniquamente parlile par , che poco 
Abbi a cuor la falute 
De la Città , che t' ha nudrito , quando 
Non le di f copri quello , 

Che l' Oracolo accenna , 

Tir. Non men veggio per te poco opportuno 
Queflo tuo favellar , e temo anch' io , 

Ch' a me V ifiefso favellando avvegna . 
Cor. Non ti partir per Dio apendo il tutto , 
Come tu fai ; noi tutti 
Supplici ten preghiamo. 

P 2, Tir, Ognun 
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Tir. Ognun di toì poco V intende , ch'io 
Di quefie cofe ragionar non pofso\ \ 

Che non fi feopran ' i fwoi m/r/i ancora . 

Ed. Che? fe t' è nota alcuna cofa> dunque 
. Non la pai efer ai ?■< \ ■ 
t Vuoi tu tradirci , f r«i»ar del tutto 

La Città ? Tir. Io non vo' dar nè a me fiefsó 9 
Nè a te cagion di duolo : onde perchè . V 
Sì temerariamente or mi riprendi .. 

Del mio taceri più non dirò parala. 

Ed. 0 d' ogn altro malvagio uom più malvagio ; 
Defiar V ira porla ne i fafsi ifiefsi 
t Quefia tua -ofi inazione : or finalmente 

Non vuoi parlar ? in te fia dunque fempré 
La tua mente sì dura , che non fappia 
Già mai piegarfi ? Tir. In me riprendi V ira 9 
E la tua non conofci , cb' è in te ftefso ; 

Ma. fon io V incolpato . , j I 

Ed. Qual uom non moveriano a f degno tali 
Dar ole ì a la Città fai così aperta , 

E manifefia ingiuria ? : • • 

Tir. Si [coprir anno . ben da fe le cofe 5 
r Benché fopirle nel filenzio io tenti . 

Ed. Ma forza è putsch’ a me pale fi quello , 

. C'ha da feguir . Tir.AZo» più di ciò c'ho'' detto , 
. ,• Udirai tu , però d' ira t'accendi •• . . ; ~r */ 
Quanto efser può più graverò più pofrente , 
Poiché così ti piace.-. « >. •• 

7 yi i Ed. Ma 
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Ed. 'Ma fentendomi ornai di [degno 'tutti ' 
Alterato , e' ccmmoffb , < “ • •.* r- 

Dirocciò .eh' io fofp etto e nuli U ' in qucfto 
Son per lafciar da parte. ' ' ‘ te. 

Dica y che chi commeffo ha tal delitto , 

Fu da te fpintoy efsendone tu autore r. 

.E [e cieco nonfujfiy aggiungerei , 

' Che di tua propria than fatto l' avcfsi . 
Tir. Sì certo io fui dì tal morte /’ autore', 

Anzi io t'avvifóy o Edipo , 

Che tu obbedifea a quel , che nel tuo editto 
. * Tur dianzi publìcaftl ; ■" ■ 

Poiché [et tu di quel delitto il reo : 

Et a me non è lecito , nè a quefli ' ' -v . T 
Dal giorno d* oggi in poi di parlar tecoy 
Come quello , che feì pejle nefanda - 
Di quefla terra. Ed. Sì sfacciatamente 
Hai ardir di parlare ? 

Non penfi tu dover patire ancora * 

Di quef fu sfacciataggine la pena ? - - 

Tir Non temo no , poi' c' ho dal canto mìo • 

; L/r verità , è pià rf/fro pofsénte . ' 

Ed. Dimmi : chi fu chet' ha di quefto tnftrutto ? 

V arte tua no , ciò l' artb non t* infegna. 
Tir. lo da te T ho imparato , 
t Ch: m' aftringefti a dir contra mia voglia . 
Ed. Che eofa è ciò 9- ritorna a dirla ancora , 
Perc/f io meglio f intenda . 

' • • ' • Tir. Non 
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Tir. Non ? udìfli tu prima , o pur mi tetti ? 

Éd. No n ti ricerco or io * che tu mi dica 
Cofe tote , e palefi ; ma che fono 
A me del tutto occulte . / 

Replica dunque ciò che detto m' hai . 

Tir. lo ti dico i che tu 

Quelt ùom , di tui ricerchi V omicida * 
Uccidefit. Ed. Farò , che più di quefid 
Infamia non farò da te notato 
Senza tuo grave dannò. 

Tif. Anzi altro ti dirò , eh' a te più fia 

Cagìon di f degno. Ed. Vi ciò cheti pinzò i. 
Che farà indarno ogni tuo detto Jparfo . 

Tir. Vico , che con perfone a te congiunte 
Vi JlrettiJftmo nodo , 

Commetti noi f apendo infame fiupro ; 

Et i mali crudeli $ 

Ove fé' immerf o , non conofci , e vedi. 

Ed. Penjt cosi a piacer tuo parlar femprei 

Tir. lo l penfo si, pur che V ufata forza 

La Verità mante gna . Ed. Ella conferita 

Il fuo poter, ma in te non regna alcuna 

Veritade , et hai Ciechi 

Gli orecchi, e V intelletto 

Non mev,chegli occhi. Tir. Ab mifero che fei i 

Quello , che (f me rimproveri , fa in breve 

Non men da tutti a te rimproverato ; 

Ed. L' e fser cieco , e non altro ora ti fai va . 

Che 
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Che quando ciò non fujfe , io far vorrei , 
Ch ’ #«» , , più mai 

Ter V avvenir non ti Vedrebbe . Tif. Io nulla 
Temo perir per la tua man , che i Fati 
Lo Vietano , £ */ pojfente Apollo cura 
Avrà de là mia vita. 

ÌE<Ì. Quefia è tua invenzione , o di Creonte ? 

Tir. Nulla cerca dì offenderti Creonte , 

Ma tu fi e f so il tuo danno a te procuri . 

£d. O grandezza di Regnile di ricchezze , 

O afte regnar , ;« adoprarti 

Ver render V uom beato, ogn atte avanzi , 
IW imperio de V Invidia , cow;r 
calcate, e opprefse! 

Di quel Regno , che ’ì popolo a me diede 
Non ambito da me , nè ricercato , 

Ma da fe flefso mojso, 

Con che infidie ,et inganni occultamente 
Creonte quel, quel che mi fu sì amico , 

Or tenta di privarmi ! e ciò con V opra 
Di quefio ajlut» , e federato Mago , 

E ciarlatore impuro , eh' è da lui 
Subornato, e corrotto', il qual là dove 
E' fpeme di guadagno , il tutto vede 
Mirabilmente , e poi ne V altre cofe 
Vfa V arte del cieco ,ef rendo cieco • 

Dimmi or tu, dove di Profeta mai 
E ace fi esperienza , o prova alcuna f 

Qv' 
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Ov era V arte tua quando il rapare 
Cane , enimmi / ormando , la Cittadt 
Di ftrepitofi verfi empiva ì allorà ’■ 

Perche non dar tu ajuto a tfuefti tuoi 
Cittadini ì poicV era ^ ^ *• 

Non imprefa da ognun lo'fciorre il nodo _ 
* De gV intricati enimmi : allor face a 

Bifogno d' un faper divino \ e pure - 1 * 

Augurio non avejli , nè alcun Dio , 

Che ti fcoprifse allor le cofe occulte . 


lo , io Edipo qua venendo , '/ 

■ Quantunque y e nulla de le cofe infirutto % 
Di quel garrulo mófiro i detti ofcurt 
Seppi chiarir con T acutezza fola 
• Del proprio ingegno mio 7 non con alt f arte \ 
E raffrenai le fraudolenti fiie 
Arguzie . E tu quefi* uom del Regno fuori 
V Tenti f catcìar quanto più puoi ? con fpeme 
Di tener tu dopo Creonte il primo 
- Loco ne P avvenir ? ma tu * ned egli , 

Che cosi a fiuto tradimento ordio y 

Spero , ch'unqua potrete 

Oprar , fe non con danno salirò grave 

Cotanta f : eie raggine :■ e quand io ,-v 

Non ave f si riguardo a la vecchiezza 

Tua , ti vorrei mofirar quanto dannofo 

Ti fofse quefto tuo faper . Cor. Per quanto 

Noi comprendiamo , o Edipo , le parole 
. * Tue 
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Tue fortore quelle dì coflùl non meno 
Mojfe da troppo impetuofo f degno ; 

Nè tra voi fi convita Conte fa tale: 

Ma più toflo penfar dovriafi ài modo 
D'ubbidir a gli Oracoli dì Delfa 
A noi mandati . Tir. Sé ben Re tu fel v 
Qui tenendo V Imperio ', nondimeno 
Nel dir liberamente ciò . , eh' io fento , 
Debbo teco agguagliarmi , et a tuoi detti 
Dar conforme rifpofta \ poi eh' in quefto 
Ho libero dominio anch' io: nè vivo - 
Tuo fervo, ma d' Apolline : nè d' uopo 
A me fa il patrocinio di Creonte ry 
Nè di ftar fece a li fuoi feggl~ intorno , 
Dal fuo voler pendendo .Ma ti dico , 

Pofcia che l' efser cieco 

Per obrobrio m opponi .* . ; :\ 

Che tu, ben eh' or non sii di luce privo, \ 
Non però feerni i mali in che ti trovi . 

Sai chi sii tu ? fai di chi sii . tu figlio ? 
Conofci tu , che tu inimico vivi . ^ 

A i vivi ,e ai morti del tuo [angue iftefso ? 
Ecco de l uno * e /. altro tuo parente 1 > t* 

Già le maledizion crude, et orrende , 
Impetuofamente in te ferendo \ * 

Ti f caccia» fuor di quefta patria, e dove 
Or tu de gli occhi ufi la luce, in breve 
Cieco ti troverai. - > ò.*. - *p 

y Qual 
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Qual fia loco in Citerò , o in altre part\\ 
Che non rifponda a tuoi ftridi , et a tuoi 
Lamenti ? all or che f arai fatto accorto 
Li quelle infaufte , e federate nozze f 
A cut tu in cafa già defii ricetto 9 
Spinto da vento ptofpero , e fecondo 
Di propizia fortuna a piene vele 
In mal ficuro , e travagliofo porto 9 
Ove entrar non doveajt. 

Mifero te , non fai quanti altri mali 
Ti foprafianno ancor a \ 

Che ti faranno d’ proprii figli eguale » 

Et egualmente a loro 9 e a te daranno 
Travaglio . Or vanne 9 e fu la propria facci à 
Mi villaneggia 9 e oltraggia anco Creonte . 
Tra mortali uom non fia mai 9 che infelice 
Più di te viva , à muoja « . - 

Ed. Son q uè fi e cofe tali * Xh' io le deggia 
Tolerar da cofiuiì 

Or non te manderai tu in tua malora ? 

A che n indugi ì ornai 

Non f allontanerai da quefte fianze? 

Tir. Venuto non farei y quando chiamato 

Non mi ci avejft tu. Ed. Non credev’io 
Sì folte cofe udir da te : che /’ io 
Ciò creduto m avejfi , farei fiato 
Nel farti qua venir piu tardo , e lento . 
Tir. Noi tal; ti p aremo , 

Che 
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Che ci giudichi flotti , /i /«e* 

Genitori ci tennero per faggi- 
Èd. Di quali ? reftà uri poco : 

Dimmi , r«i jwfo jo» io ? Tir* 7V queftù 
Giorno ha da partorir y e injteme pòrti 
In eftrema mi feria .Ed. 0 come è ofcuro 
E inviluppato il tuo parlar .Tir. Tu fel 
Di cofe tali interprete perfetto. 

Èd. Quello , di che òr mi noti * è ornamento » 

E [picador ài HiiO Home * 

Tir. Ma da tale f òr tuH d òrigiri ebbi 
La tua eftrema ruìHa . 

Èd. Ciò non mi turba; a me dì gloria è il vantò 
D’ aver falvato i Cittadini .Tir. lo dunque 
Quinci mi parto : or tu mi guida * o figlio . 
Èd. Guidalo pur . Stando tu qui m appetti 
Noja , et impedimento* 

LoHtàn HoH mi fayai tanto moìefio . 

Tir. Mi parto , poiché tutto ho detto quello s 

Cb' io per dirti » qua *vennì i c nulla ho aìrutò 
De la prefenza tuà tema y o rif petto. 

Ch in tuo potet non e mia vita : e dico 
Di noVo , chè colui s che uccifó ha Lqfo , 

E che tanto minacci * e punir brami , 
Fattone / òpra ciò publicà editto , 

E' qui prefente , e foraftier fi tiene ; 

Ma fia lofio a gli effetti conòfeiutó 
Ejfer di Tebe Cittadin i ne lieto 

Sarà 
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. Sarà péro di tale avvenimento " ' 

Ver le tante miferie, in che fin pefio . 

Che d' uom y ch' or f.tn a ha làftia vifla y in brèvre. 
Divedrà cieco y e povero di ricco. ^ 
Vagabondo n ' andrà per terre eflernf y 
Servendofi per guida A' una verga , 

1 ' Del fuo flato Regale ' indizio chiaro y 
E de li figli fuoi fratello , e padre 
« ’ Eia difeoperto y e de la madre iftejfa 
Figliole marito ìnfieme , 

E adultero^ e uccifor del proprio padre . 

Or vanne in cafd y e di ciò che t ’ ho detto y 
Cerca fè detto ho il vero ; e quando poi ? T 
Scopri , eh' in me fia falfitate alcuna , 

Dimmi , eh' io nulla fappia , e allor mi chiama 
Vano , e falfo Profeta. . '*• * . ' . ' 

Cor. Qual è y qual è cedui , * - ■ . 

Che l' OYacòlo accufa , 

■ Che con le man ne V altrui f angue tinte 
Commèf so Abbia delitto 
Così nefan do fe grave? 

* Tempo è già y eh' egli prenda ! ‘ ' 

Più che de firie f veloce , * />/« vento , 

Giungendo ale a le piante *. -a 
Prefi a y é fubita fuga . *• • 

C&’ owrti di 'Giove il figlio y * • 

Di fiamme frali armato , ' ' 

Sta per ferirlo in pronto ' y - . . 

A B 




Dìgitized by GooglgJ 



« ’ “ • È per Compagne ha j eco 

Le venerande t e inevitabil V arche , 

Che non errano mai . . 

Però che da le parti più fectetv . 

Del gran Tempio vicino . • . ■ 

' Al nevofo Parnafoy . 

■ Novamente qua giunto •. v- 
Co» chiari f sime note •» ■ 

L’ Oracolo comanda , . v. 

Gh ognun di noi procuri 
Trovar T occulto reo ; : ? ... 

1/ qual per folte felve, et afpri monti 
Errando va con piede •» 

Infaufi o y et infelice 
E per fpelonche folitarie s e ofcure , 
.gttrf/ /rfttro afflitto fuole , 

Involandofi al fluolo , • 

’ ite A compagni armenti. 

Così fuggir fperando 

Le minaccie del Db , che i facri altari 
■> nd mezzo de la terra a punto. 

t /«&£<* ovunque vuole , » 

Schivar non può, eh' eterna 
Non gli fi giri intorno 
La deftinata forte . 

Ben gravemente, mi [paventa y # /#r£* 

C io che predice il faggio 

Divi n Profeta , </ quale „ 


Cofe di duo! ci annunzia, c d' crror piene , 

Che sì come non, fono 

Facili, end' uom le creda , , 

Così non fon del tutto 
Incredibili ancora ; 

Onde dubbia ho la mente in quale parte 
Volger mi deggia , e dir non ofo a quale 
Opinion m appigli : incerta fpeme 
L'alma mi tien fofpefa ; 

Nè pojfo innanti , o indietro, e in altro lata 
Fermar la vifta ancora , 

Che dianzi unqua non feppi,che tra 'l figlio 
Di Labdaco , e tra quello , 

Che di Poliba nacque 
Fojfe contefa alcuna \ 

E ancor faper noi pofso , 

Che ragion non confente , 

Ch y al detto fol d' un indovi n mi mova 

A favorir le parti 

Di Lajo ,e a far vendetta 

Contra un autor de la fua morte incerto. 

Cui non conofce altri che Febo, e Giove j 
Solo a' quali è concefso 
Jl penetrar ne l' azioni umane . 

E folta cofa è in ver , eh' altri pur creda , 

Che tra' mortali uom pofsa 
Saper pronoflicando , 

Più di quel , che so io. 

Chq 
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Che d'ingegno quantunque 
L'uno a V altro prevaglia , 

Quefto ^ch' altro non è che di natura 
ÌJn prezi ofo dono , 

Afcriver non convlcnfi 

• A Profetico fpirto . 

Ma fermamente in me medefmo ho fiffo 
Non. dar credenza mai 
A tali note ingiurio^ y e infami 
Contra il Re noftro fparfe i 
S' elle pria dal fuccejfo 
De le cofe non fono, 

Giuftificate a pieno . 

Quando a luì già la mofiruofa Sfinge , 

Che fanciulla nel volto , 

V ale tenea d' augello , 

Venne incontro ad opporfi , 

Et di prudente » e faggio 
Ebbe da ognuno il vanto ; 

Recando a la Città con tale imprefa 
Gaudiose certa falute. 

Onde non fia col mio giudicio mai , 

* Ch' uom di metto cotanto 
D' alcun delitto io danni . 

Cre. O Cittadini 9 udito avend' io quanto 
Gravemente ni accufa Edipo , toflo 
Qua condotto mi fon y sì grave offe fa 
Tolerar non potendo . 

Xle 
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Che s' egli in tante fue miferie immerfo 
Teme da me , eh' in fatti , od in parole 
Alcun danno io gli apporti , et prende errore : 
Che più tofto morir vorrei y eh e vivo 
D’ infamia così grave ejfer. macchiato . 
foichè non d' una fola ingiuria offefo , 

Ma di molte mi- fento'y ejfendo fparfa 
Di me tal voce , / avvien ,ch' io da quefia 
Cittade , da gli amici , e da voi fia ^ 

Uom malvagio tenuto - ..7, ^ 

Cor. Forfè da fdegno fpinte 

Fur contra te f ingiuriofe note , . 

Non da vera credenza . 

Cre. Qual vi fu-indizio mai , d' onde fofpetto ^ 
Prender fi poffa^che da me fedutto , 

Il Profeta dett' abbia il falfo 1 Gor.É/ queflo 
T' oppofe y ma con quale . .. ^ 

Intenzion , nel ver .io non fo dirti . • -, 

Cre. Quefie cofe efprimendo , 

Diè ne gli atti egli fegno,o nel f emiri ante 
Dì tenerle per vere ? 

Cor. Io non lo forche non intendo quello Y 

Che li Prencipi fanno ..Ecco , che a punto 
Fuor di cafa ei.fen viene. .. . 

Ed. 0 tu , c hai da far qui ? fei tu sì audace'^ 
Ch' ardifei anepr d' appropinquarti intorno 
A le mie fianze ? e ffondo 
Di queft' uom tq omicida ornai convìnto , 







24 * 

1$ de T Imperio mìo ladro palefe ? 

Dì , ti prego per Dio ; ti rifolvefii 
Quefie cofe tentar, me conoscendo 
Ter codardo , o per fiotto ? o pur penfafit 
D y oprar gl' inganni tuoi sì occulti , eh ' io 
Di loro fatto accorto , non potè f si 
Schifarli , e contro, te farne vendetta ? 

Or non fon quefii tuoi difegni vanì ? 
Sperando d’ acquiftar tu fenza amici 9 
E fenza popolar feguito,un Regno,. 

Che conquiftar fi fuole 

Col favore de ' popoli , e con V oro ? 

Cre. Sai quel eh ' a te s' afpetta ì avendo detto 
Ciò che di dir ti piacque , udir me ancora % 
E fartene poi giudice te fieffo. 

Ed. So eh' eloquente fei , ma non fon io 
Buon uditor per te , che facilmente 
Terfuafo rimanga , ave n dot' io 
Per inimico acerrimo feoperto . 

Cre. Queflo , eh' io fon per dirti prima afe olia. 
Ed. Tur che tu non mi dica , eh' uom malvagio 
Non sii, dì ciò che vuoi. 

Cre. Se l' ejfer fuor del giufio pertinace 
Cofa beliate lodevole ejfer fiimi , 
Grandemente t' inganni . 

Ed. Se offender credi quei , eh' a te congiunti 
Sono per f angue , e girtene impunito t 
Folle è la tua credenza . 

o. 
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Cre. Vero è ciò , eh tu dici , io lo conferò . 

Ma fa , eh' io fappia almeno in che ti chiami 
EJfer da me sì gravemente offefo. 

Ed. Configli affimi tu ,ch' era opportuna 

Co fa il mandar alcun meffo a quel tanto 
Celebre , e gran Profeta ? Cre. lo quell' iffejfo , 
Clj allor fentiva,or fento. 

Ed. Quanto tempo è trafeorfo ornai , che Lajo 

Cre. Che cofa ha egli fatto? io non t'intendo. 

Ei. Da occulto reo fu crudelmente uccifo ? 

Cre. Noverar Jt potrian molti, e molt' anni . 

Ed. JEfer citava allor coftui V iftefsa 

Arte d' indovinar ? Cre. Egli in quel tempo 
N' era ift rutto non meno , e non men faggio , 
Et in pregio da ognuno era tenuto . 

Ed. Fece egli allor di me memoria alcuna ? 

Cre. Non già prefente me, nè eh' io lo fappia , 

Ed. Non fu da voi con diligenza allora 
Ricercato /’ autore 
D'omicidio sì crudo , e sì nefando ? 

Cre. Lo ricercammo , perchè no? ma nulla 

Se ne intefe .Ed. Perchè quefi'uomsì faggio. 
Allor non palesò quel , eh' or palefa? 

. Cre. Dir noi faprei , nè affermar foglio cofa , 

Ch' a me nota non Jta. 

Ed. Ma tu fai quefio almeno ,e faggio efsendo 
A me lo feoprirai. Cre. Che cofa? io mai 
Per negarlo non fon \ pur eh' io lo fappia , 

Ed. Dico 
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Ed. Dico , che fe coflui te per compagno 

Non tenefse in tal opra , ei non m avr'i a 
De la morte di Lajo unqua accufato . 

Cre. S* egli ciò dica , onoytu fiefso fai : 

Ma ricercarti aneli io bramo in quel modo , 
Che tu dianzi ancor me ricercagli . 

Ed. Ricerca pur , non fia però già mai , 

Che mi trovi omicida .Cre. Ormi rispondi , 
Non prendefti tu in moglie mia far ella) 
Ed. Da prefi ì e di negarlo a me non lice. 

Cre. Non è teco ella a parte anco del Regno ? 
Ed. Mai di ciò y che mi chiefe , ella non ebbe 
Da me ripulfa . Cre. Io poi non tengo il terzo 
Loco in onor dopo voi due ? Ed. Tu quinci 
Da malvagio operando , 

Cerchi di violar le leggi fante 

De T amicizia y e pur ti [copri al fine , 

Cre. Ciò faljo troverai y pur che tu voglia 
Afcoltdr me y come te feci anch' io; 

Deh fa y che [opra ogn altra cofa prima 
Confideri in te fiefso , s'efser f imi 
Alcun già mai jri di giudicio privo , 

Che più tofio regnar cerchi , vivendo 
Di timor pieno , e d’ anfiofa cura , 

Chi aver dominio egual fenza fofpetto , 
Dormendo i fon ni fuoi queti , e ficuri . 

Non fon io tal per mia natura , eh' io 
Ami meglio efser Re , che viver fotto- 

Q. 2 V pefio 
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p oflo di Re a T Imperio : nè cred' io y 
Ch' uom moderato d' animo ciò brami . 

Or f otto f ombra tua Jicuro io vivo ; 

Nè cofa clneggio mai , eh' io non l' impetri 
Da te ) dove [e in man lo feetro avefsi 5 
Ch' or tieni tuffarci ben fpejfo aftretto 
Nolte cofe operar contra mia voglia. 

Qual Regno altro più dolce , o più giocondo 
Effer mi pud , che quel dominio , il quale 
E' di cure ) e timor libero , e fciolto ? 

Non fon io di ragion sì nudo , e cajfo , 

Che pojfedcr quei beni io brami , i quali 
Non apportino f eco alcun guadagno. 

D' ogni cofa or mi godo ; ognun m onora 
E mi tien caro ; e quando avvienici}' alcuno 
Agzia del favor tuo bifogno , ei tofto 
A me ricorre yCome ad uom ycb' ei tiene 
Efscr mezzo potente yOncf ei confegua 
Ogni grazia da te . Dunque percb' io 
Cotanto ben lafciar deggio per pormi 
Sotto il pefo d' un Regno? uom , che non fa 
Di mente giufia 9 non fa mai eh' apprenda , 
Conjtglio onejlo ; nè pur mai penfai 
Quefto eh' ora m opponi : e s' io fapefsi 
Ch' altri a tenderti infidie unqua mirafje, 
Tolerar noi potrei .Ma fe tu brami 
Averne certo indizio , a chieder manda 
In Delfo , s' io con fedeltà t' efpojt 

Ciò , 
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Ciò , che fpirh /’ Oracolo : poi quando 
Trovi me col Profeta aver già mai 
Comunicato alcun eoa figlio , allora , 

Non pur col tuo y ma col mio voto ifiefso , 
Vo' eh' a morte mi danni . Ma pon cura 
Che per un vano , e femplice fofpetto 
Tu non m incolpi a tortole non m infami , 
Ch' ingiuft a cofa è pur , eh' altri i malvagi 
Uomini , buoni efiimì , e i buoni rei . 

Il privar fe d' un fido amico io tengo 
Non men grave giattura , che'l fpogliarfi 
De la fua vita ificjfa , eh' è più cara 
Di qual cof a fi voglia , e tu col tempo 
Tutto ciò fc oprimi: però che folo 
La lunghezza del tempo che dichiara 
Quale fia'l buono amico ; e un giorno folo 
Bafta a feoprirti il reo . 

Cor. Saggiamente egli ha detto ; e dei guardarti 
Di non la [dar , che ti trafporti V ira: 

Ctì un frettoloso ) e [ubilo configlio 
Efser non può ficuro. 

Ed. jQitand' altri a farmi infidie occultamente 
Precipitofo viene , 

Condurmi a provedervi , e a porli frenò 
Precipitofamente debbo anch' io . 

Che s' io men rifoluto a vendicarmi 
Fofsi , e più negligente , ì puoi trattati 
Paffcrian più fi curi , et io fare : , 

Sen- 
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Senza poter più vendicarmi , opprejfo -, 

E condotto in ruma . 

Cre. Che dunque vuoi ? quinci fc acci armi in bando} 

Ed. Non vo ' bandirti no , vo' * che tu mito) a . 

Cre. Sì t ma quando m avrai tu pria dimojìro 
Da che prendi cagion d' odio sì grave . 

Ed. Favelli tu così per dover poi 

Negar il tutto , e non mi ceder punto ? 

Cre. Veggio , che drittamente or non difcerni 

Le cofe . Ed. io ben le mie f cerno . Cre. Ma dei 
Ajfijfar ne le mie non meno il guardo , 

E con egual bilancia ponderarle . 

Ed. Tu per natura tua malvagio fei * 

Crei Che dirai fe’l fofpetto tifa cieco? 

E non fai ben ciòcche fofpetti ancora ? 

Ed. Tocca a me comandar però . Cr e. Non quando 
Malamente comandi . 

Ed. O Città ,o Città -Cre. Ma non è quefta 
Città già di te folo , anch' io ne ho parte . 

Cor. Ceffate ambedue Re l' ira, e li [degni ; 

CW io veggio a punto ufeir Giocafla in tempo *j 
A la prefenza de la qual convienfi 
Tra voi depor le lìti * e le conte fe . 

Gio. Qual cagion così folta ambo vi fpinfe 
Sì ftrepìtojàmente ad oltraggiarvi + 

O miferi , e infelici ? ah non vi prendi 
Di voi ftejft vergogna , ejsendo afflitta 
Là Città da sì cruda acerba pefte , 

Vi 
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Di fufcitar tra voi rumori , «/rii 
Drf private contefie ? che voti vai 
tu dentro in cafia? e tu che non ritorni 
Al tuo albergo , o Creonte ? acciochè quefid 
Lieve alter ari on de ' vofiri [degni 
In qualche grave mal non fi converta . 

€re. Gravi , et acerbe pene a me prepara , 

0 [orella, il tuo fpofio ; poi ch'intende 
0 con bando punirmi , o co» /<* morte. 

Ed. Egli è 7 -acro , o wi» mo^/ic ; e ciò per eh' ié 
In lui [ctfperto ho injìdie , e occulti ingannii 
Onde uccidermi tenta. 

Cre. Non goda io quefia lucei e pofs' io al fine 
Giunger con mille firazii a cruda morte. 

Se di tal [celer aggine [on reo . 

Gio. Io per li Dei ti prego , 

Edipo, che prefi ar fede gli “Vogti . 

Et a qUefio ti muoVa il giuramento. 

Ch'egli ha fatto, e il rifpetto di me fiefisa^ 

E di quefit altri infieme , 

Che presentì a te fono. 

Cor. Deh cedi , o Rei da fi aggio , e da prudente, 
Già rimettendo l'ira. 

Ed: Che chiedi tu ? eh' io ceda ? Cor.I o ti dimando 

Ch' abbi a cofitui riguardo. 

Che non oprò già mai cofia da [tolto, 

E che chiamato ha in teftimónio t Dei . 

Ed. Sai tu ciò che dimandi ì Cor. Io lo fio certo. 

Ed.Frf ' 
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Ed. Fa y ch'io lo intenda dunque. 

Gor. Che mandar tu non voglia un innocente 
Amico in precipizio per sì vani 
Sospetti , e sì leggieri , e far , che a torto 
Da te disonorato , 

Lungi da la Jua patria in bando ei vada . 

Ed. Sappi , che ciò chiedendo , a chieder vieni , 
La propria morte mia , o eh' io mi tolga 
Bando da quefto Regno . 

Cor. No per quel Dio , che luce apporta al giorno.) 
E che più eh' altro Dio penetra , e vede > 
Morir mifer io pofsa , e abbandonato 
Da gli amici del tutto , e da li L>ei > 

Se pur volfi il penfero a jì crudeli 
Opre già mai : ma mi tormenta , laffoy 
Il veder la mia patria in tanti affanni 
E eh' a i primi fuoi mali anco s'aggiunga 
Quejla nova feiagura , che le nafee 
Da le vofire conte fe . 

Ed. Salvo ei dunque fen vada ancora , ch'io 
Quinci a morir n'avejfiy o difcacciato 
Fuor di quefla Città men giffs in bando 
Vituperofoy e infame. Nè commofso 
Già fon io da coftuiy ma da tuoi preghi $ 
E da! vederti sì turbato in vifta ; 

Che vada ovunque ei vuole , eternamente 
Son per odiarlo a morte. 

Cre. Quefto » c b'or tu concedi , apertamente 

Mo- 


Digitized by Google 



249 

Moftri mal volentieri 

Concederlo , et aftretto da gli amici. 

Ma fe dura in te l' ira, e quefto tuo 
Oftinato penfier , verrà , che al fine 
Voi ritorni in te fiefso , e allor pentito , 
Benché tardi , farai; tale è il cofturne 
De gli animi iracondi , e giuft amente 
Se ne cruciano poi dolenti, e mefti . 

Ed. Non mi lafcierai tu partendo ornai ? 

Cre. Partomi non da te ben conofciuto , 

Ma per dover prefso a coftoro fempre 
Rimaner quel eh' io fui . Cor. Perchè più tardi 
O Signora , che in cafa 
Il Re tu non conduci ? 

Gio. Prima , eh' io vel conduca intender voglio 
Qual fortuna gli ha indotti a quefte liti . 

Cor. Da parlar dubbiofo origin ebbe 

Tale tra lor tempefta , e da mordaci 
Accufe , eh' e f set fogliono ferite 
In generofo petto , 

Gio. Ambo T uno da l'altro? Cor. E' così a punto. 

Gio. Ma qual furo i lor detti ì 

Cor. Baffi quanto fin or fe nè parlato : 

Ch' effe ndo la Città sì afflitta , debbo, 

Tra lor ceffate le conte fe , anch' io 
Nel filenzio fopirle . 

Ed. Vedi ove fei trafeorfo ;perch' efsendo 
Tu di mente sì retta , or vi abbandoni? 

E Vani- 
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E f animo mi turbi ? 

Cor. T orno , o Re , a dir ciò 9 c ' ho più volti dottò* 
Stolto mi tenga ognun ,fc da te mai 
Ho penfier di ritr armile abbandonarti : 

S ’ io non ti porto anzi ne /’ alma imprefso . 

Che tu la cara mia pàtria tornafii 

Nel [uà primo ornamento allor , eh' oppreffa 

Da gravitimi pefi ella giacca 

Languida , e ornai diftrutta : et or di novò 

Ella caduta effondo , 

Da generofo Prencipe t' impieghi 
Con tutte le tue forze in follevarla . 

Gio. Dimmi ,per Dio ti prego , o Re , qual cofa 
A tanto impetuofa ira ti fpinfe? 

Ed. Io tei dirò , poiché tu fola fei 

Da me più, che qualunque altro pregiata * 
Crudi trattati ha contra me Creonte . 

Ciò. Scoprili a me, pur eh' evidenti ,e chiare 
Le cofe finn , di che V accufi . Ed. Ei dice , 
Ch'io fui di Lago V omicida* Gio. Affermi 
Egli faper da fe quefio , o d' altrui 
Averlo pure udito ? 

Ed. Egli il Profeta federato ha indotto , 

Che con ogni fuo fpirto audacemente 
Contra di me favellale ognuno accende 
A far V ifleffo ancora. 

Gio. Quello, che a dir di re già c orni nei ajìi, 
Lafcia da parte , et i miei detti a fcolta. 

Veni 


Digitized by Google 


. iSt 

tfóm non è tra mortali in alcun loco , 
Che'l futuro predir fappir , o eh' intendi 
L' arte d' indovinar ; corri or ri avrai ^ 
Chiaro indizio da me. Di Delfo venne 
fan Oràcolo a Lago ( ora iò fralafcio 
Se d' Apoltirìe ei fufse s o d' alcun fuo 
Minifiro ) cri égli uccifo efser dovei 
Per mari d'un proprio fio figlio , il qual id 
Era per partorirli : nondimeno 
( Se ri è vera la fama ) ei da ladroni 
F orafi ieri fu eflintO $ ove in tre parti 
Si divide ima firada $ cri è dal corfo 
De li carri fegnata e il figliò , eh' egli 
Ebbe di me, di tre dì nato à pena 
Confegnollo ad un fervo * che co i piedi 
Legati in su la cima 
D' uri alti fs imo monte lo recafse. 

Talché, nè far poteo Febo, che quefii 
Jl fuo padre uccide f se, 0 pur che Lajd 
Fufse dal figlio uécifo , il che temeva 
Ei gravemente \ e Oracolo era quefio , 

Che cofe tali predicea di Delfo. 

Nè tu prender ten dei cura , od affannò 4 
Però che quel * chè Dio difpone , e vuol è j 
Cri avvenir deggìa , al fine 
fZon laf etera cri d noi rimanga occulto. 

Ècl. 0 quanto il tuo parlar mi turba , 0 quàrttd 
Al’ empie d' orrore il petto * e di [paventò t 

Gio.&ual 
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Gio. Qual nova cura or sì t' attrìfi a , e move 
A parlar in tal modo ? 

Ed. Farmi , eh ’ abbi tu detto efser già fiato 
Uccifo Lajo là , dove fon giunte 
Tre firade infieme . Gio. Allor così fi difsc , 
E tale ancor di ciò fama fi f erba . 

Ed. In quali parti è il loco , ove sì grave 
Cafo fuccefse ? Gio. Focide è la terra 
Nomata , ove in due capi fi divide 
La firada ,V un de' quali i viandanti 
Conduce a Daulia , e /’ altro in Delfo mena . 

Ed. Quant' efser può , che fon tai cofe occorfe ? 

Gio. Foco anzi il tempo , che lo feetro avefti 

Di qucfto Regno ciò s' intefe . Ed. O Giove , 
Che cofa hai tu di irte difpofto in Cielo ? 

Gio. jQual penfiero ti turbalo Edipo ì Ed» Cejsa 
Il r ice r carme» or: ma dimmi prima , 

Che fembian te avea Lajo, e qual etate 
Era la fua in quel tempo ? 

Gio. Egli invecchiar già cominciava , e 7 capo 
Di canizie avea fparfo,e non già molto 
Era dal tuo difsimìl il fuo afpetto . 

Ed. Oimè , mifero , cime ! 

A che atroci beftemmie io, noi fapendo , 

M ’ ho fottopoftoì Gio 0 Re,chc parli ? io tremo 
Nel riguardarti in faccia . 

Ed. Temo , mifero me, eh ’ aggia pur troppo 
Il Profeta veduto, f e tu d* una 

Cofa 
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Cofa mi chiarirai , potrò più cerio 
'Rendermene ,f jìcuro. 

Gio. /«» d' orror piena ^nondimeno 
Nulla ti celerò^ pur eh' io lo fappia , 

Di ciòcche chiederai . 

Ed. £4/0 ^oc^i accompagnato , 

O p«r dar fchiera tal , convie njì 

A Regia dignità ? Gio. Fur cinque in tutto , 
Tra qutfti annoverando anco il Trombetta , 
E £<*70 iflefsoyil quale 
Sopra un carro fengiva » 

Ed. J^i , a£i ; /o» co/? manifefle. 

Ma qual fu il nunzio allor , fEitf ta/ ìVm 

z;oi riportò il fatto ejfer fucejfo ? 

Gio. Quefti fu un fervo , il qual folo rimafe 
Salvo da quella ftrage. 

Ed- Ma dov è egli? è dentro in ca fa forfè? 

Gio. Nocche poi eh' egli a noi tornando >intefe 
Che dopo morto Lajo , eri tu fiato 
Eletto Re , le man mi prefe , e tutto 
Supplice mi pregò , eh' io lo mandafti 
A cuflodir gli armenti in villa , avendo 
Ei la Cittade a fchivo , e nel compiacqui ; 
Voi eh' era fervo in vero 
Di maggior beneficio anco più degno. 

Ed. Fagli faper , eh' ei qua tofto fen venga. 
Gio. Egli in breve vi fia:ma che ne vuoi ? 

Ed. Temo per me d' aver pur troppo intefo : 

E quin- 
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Di parlar fepo , e di vederlo ancora , 

Ciò. Lo ve derni tu qui tofto : ma parmi 
C.be fora giufio , eh' io 
Li cagion intendefft ^onde ti prendi 
Tanto gravofa affanno. 

£1. Nulla ti tacerò poiché mia fpemt 
A cotal fine è giunta , 

Che in così gravi , e tempeffofe cure 
Ritrovandomi involtola cui le deggie 
Difcoprir )più che a te ? 

Polibo di Corinto è il padre mio , 

E Merope di Doride la madre : 

10 poi tra gli altri Cittadini il primo 
Tenuto fui da ognun , finché m avvenne 
Strano accidente , e da ftupirne in vero , 
Ma ben del viver mio modefto indegno . 
Quivi , a menfa frovandofi , e già tutto 
Caldo di vino , et còro , 

Un ceri uom ni appellò bafiardo , e dìfse 
Cli er io parte fuppofito a mio padre \ 
Del che fentendon io f degno y a gran pena 

11 ira potei frenar quel giorno folo \ • 

Ma il dì feguente poi 

Gli ne feci querela , e me ne dolfi 
Col padre , e con la madre , 

Che fel prefeto a male aneli efsi molto , 
Io benché m acquetaf si a ’ detti loro , 

Sem ^ » 
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Sempre interne dolor rode ami il petto , 
Per così grave offe fa , cfi' altamente 
Nel profondo del cor fer bava imprefsa , 
E fenza tardar punto far dimora 
Da T uno , e f altro mio parente occulto 
Mi tolfi) e me n andai a !’ Apollo al Tempio , 
II qual nulla in propofito rifpofe 
Di quel ìCb' io richiedeva\ma in fua vece 
Altre cofe mi difse orrende molto , 

E crudeli , et atroci , e furon quefie : 

Ch' io con la madre iftefsaefer congiunto 
Di commercio carnai dovevate trarne 
Prole a tutti odiofa ì e al proprio padre 
Dar io flefso la morte\ onde ciò intefo 
Fuor del paefe di Corinto andai , 
Mifurando il fuo Jìto a me lontano 
Con V of servar ■, a guifa di nocchiero 
Le felle ; e gir cenava 
Ov io fuggir potefsi 
Del reo de fin la forza , e da bruttarmi 
In sì nefando > e federato incefi o . 

E mentre or qua , or là men giva errando 
In quefie parti io mi condufsi al fine , 

Nel loca a punto , ove dett ’ hai , eh' ucctfo 
Il Re fi giacque : e a dirti , o moglie , il vero , 
Giunto eh' io fui là , dove 
S on le tre flrade unite , ivi ilTrombetta , 

F un uom d' af petto tal , quale bai dipinto , 

, 


Sopra un carro fedendo da cavalli 
Guidato , incontro a me vennero ; e a un tempo 
Quei^che i dejìrier reggeva , e il vecchio a forza 
Spinfermi fuor di ftrada ; ond ' io g ìà pieno 
D'ira , il rettor del carro , che V in f ulto 
Fatto nf ave a , percojfi ; e il vecchio , quando 
Mi vidde al carro appropinquar 9 due volte 
Diemmi fopra la tefia con la sferza : 

Nè con egual ferita io gli rifpofi ; 

Vero che una fot volta egli d' un legno 
Da me fendo percoffo ,giù del carro 
Cadde ^e morto rimafe y e gli altri tutti y 
Ch' erano feco ^ ucci f . Mafefujfe 
Tra me y che fon qui fora fiero , e Lajo 
Di parentado alcun nodo , qual fora 
T ra mortali uom più mai di me infelice ? 
Qual più in odio a li Dei ? vietato ejfendo 
A' Cittadini a' fora fieri il darmi 

Ne lelor flanze albergo , e il parlar meco ? 
Fuor d' ogni cafa farò fpinto , e quefle 
Dure condizion nuli' altro impofe 
Fuor^ch'ìo fieffoameftefso . Io macchio il letto 
Di quel mifero uom morto con l'ijfèfsa 
Mano 9 ond.' ei cadde eftinto . 

Non fon io federato ? non fon io 
Empio più d' uom , che viva ? 

$' a fuggir quinci fon affretto , e mai 
In sì mi fero eftlio a me non lice 
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Gir dove fano i mietane de la dolce 
Mìa patria unqua goder /’ amato afpetto : 

O f e pur con la madre in sì nefande 
Nozze giunger mi deggio ; o fe dar morte 
A Polibo mio padre , da cui nato 
E nodrito fon io ; 

Chi non dirà 9 cb' io nacqui a dura forte? 

Chi non chiamerà iniquo il mio dcftino ? 

Santa religion y pietà divina 

Deb non fa , non fa maì y 

Che sì mifero giorno io miri , e faccia 

Il Ciel più tofto 9 ch' io 

fhiefla vita abbandoni , che vìvendo 

Provi tanta fciagura , e eh' io mi fenta 

D' opre così nefande unqua macchiato . 

Cor. Gravi , o Re , fono a noi le cofe udite: 

Ma difperarten già non dei tu prima , 
else dal Pafor del tutto a pien t’informi- 
Ed. Queflo è quanto di fpeme ancor m ' avanza * 
Gio. Giunto , eh' egli qua fa , tu che far penfì 
Ed. lo tei dirò : s’ a' tuoi detti conformi 
Saranno i fuoi 9 di tal miferia allora 
Sarò libero in tutto. 

Gio. Da le parole mie ,c’ hai tu compre fo 
Che più y eh’ altro ti falvi? 

Ed. Detto hai tu riferir coflui , eh' uccifo ' 

Lajo fu da ladroni , eh' in gran fchiera 
Vennero ad af salirlo : or fe l' iftefso 

R Nu~ 
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Numero eì et conferma , non fon io 
Vi quefta morte reo ? 

Altro è morir per man eli molti , et altro 
Da un foto effer uccifo. 

M.a s' ei dirà , eh' un fot ciò fece , è chiaro 
Ch' io fon quell' uno , e che [ opra me cade 
Tutta quefia ruina. 

Ciò. Renditi certo pur, eh' egli ritrarfi 

Non può da quel c ha detto ; offendo eh' io 
Non fot , ma la Città tutta in tal guifa 
L'udì parlar : ma quando egli or diver fa- 
mente il fatto fptegafsc , 

Dica ciò , che fi vuole , ei dir non puote , 
Che fiato uccifo fia Lajo dal figlio. 

Che del mìo ventre nacque ; poiché certi 
Siamo , eh' ei non l'uccife , effendo fiato 
Il mifero fanciul gran tempo innante 
Fatto morir . Però non fia » eh' io miri , 

Per faper del futuro alcuna cofa 
Nè qua, nè là giamai. 

Ed. Bene hai tu detto : ma non far , che manchi 
V' inviar alcun fervo , che cofiui 
Faccia qua venir tofio. 

Gio. L'invierò: ma dentro in cafa entriamo ; 

Ch'io non f on per far mai , mentre avrò vita % 
Se non quanto faprò , eh' a te fia caro . 

Cor. O voglia il del , eh' io fempre 

Tanta felicità provi in me fiefso , 
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Ch' ogrì opra , ogni mio detto 
Turo , e cafio fi moftri . 

E quel tanto abbia fol nel petto imprefso y 
Ch' ordinan l ' alte leggi 
Date , e prodotte in Cielo y 
Non da mortai natura , 

Ma da Dio flefso folo. 

Qitcftc non fiacche mai 

V onda di Lete afperga 
Di tenebroso oblio ; 

Però eh' in efse occulto 
E' Dio grande , ed eterno , 

Ch' invecchiar non le lafcia . 

Ben la ingiuftizia ha in terra 
Partorito il Tiranno : 

La qual poi c ha di molte ingiurie y e molte 
Cofe dannofe , e indegne , 

Importuna operando , 

Un gran cumulo accolto y 
Giunta nel maggior colmo y 
I Cuoi feguaci in precipizio mena ; 

Che dal dritto fen fiero 
T or fero fempre i pafsi y eli conduce % 

Ove in miferìa ef trema 
Son d' ogni cofa privi . 

Prenda pur cura ognuno 

Di ritrovar il revoche Lajo UCCifCy 
Ch' a la Città fia quefto \ 

R z Di 
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E Dio fu pp lice prego , 

Che tale imprefa mai 
Abbandonar non lafci : 

Nè per tentar fon io 

CoCa , che meco ognora 

Dio non abbia dinanzi , e per mia guida . 

la glujlitia f 'prezza ^ 

E in fatti , od in parole 
Le facre leggi offe n de , 

E chi religion non teme , o cura , 

Nè rende a Dio ne i Tempj 
I fuoi debiti onori ; 

E chi pien d' avarizia ingiuftamente 
Ad arricchirli attende , 

Ver poter de la vita 
I piaceri feguir trifli , e infelici , 

?*7 <? le fccleratezze 
Empie abborrifce , o f ugge , 

2SZ? rfi por mano aftienji 
Ne le illecite cofe , 

Dtf malvagio , f ftoltOy 
Perir poffa dì frutto 
Da cruda morte , <? uccifo . 

Ma chi fa tra mortali 

Che de l'affetto a gli empiti re fifa , 

.E 7 /«o /«ror raffreni ? 

Se'l vizio a vizio non s' aferive, et anzi 

Via 
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Via più tojfo s' onora? 

A che dcbb' io più con diletto ornai 
Ne i dì facri , e folcnni 
Menar fejiojì balli ? 
guai di religion pietofo zelo 
Fia , che più a gir mi f piaga 
JD ’ Apolline a gli altari 
Venerandi , c ripofli 
Nel mero de la terra ? 

0 a vijìtar gli ccceljt 

D’ Ahi , e d' Olimpia Tempi ? 

Se non Ji fcuopre il vero 
Di quejle cofe occulte , 

Si che con man lo tocchi 
Chiaro , et aperto ognuno. 

Ma tu , eh' a voglia tua reggi , c governi 
Il tutto , o fommo Giove \ 

Se i giufti preghi afcolti , 

Volgi a quefi' opre gli occhi 
Dal tuo foggio immortale . 

Or gli Oracoli antidA 
De la morte di Lajo 
Si fcancellan del tutto > 

Nè più rendonfi a Febo 

1 fuoi f oliti onori. 

Va del divino culto 
Ogni cofa in mina . 

Gio. 0 voi , che' l primo loco avete in quefta 

Città 


Città , prefo ho dì girne a l fuori Tempi 
De li Dei, ne le mani 
Qutfie ghirlande avendo , e quefli ìncenfi : 
Che troppo grave duol cruccia , e tormenta 
Miferamente Edipo \ il qual non come 
Ad uom faggio convienfi , da le cofe 
Del paffuto argomenta le prefcnti', 

Ma porge orecchi folo a chi gli apporta 
Cofe di timor piene , e di [pavento . 

Poiché col conf olarlo io non gli giovo , 
Supplice or te pregando , a te ne vengo 
Sacro Apollo , il cui Tempio è qui vicino : 
Perche tu da li mali » in che noi fumo , 
Senza nota d ’ infamia abbi a levarci : 
Però che ognun di noi teme , vedendo 
Ch' egli quafi nocchier nel mar turbato , 
Giace timido tutto, e sbigottito. 

Hun. Piacevi dirmi, o Cittadini , dove 
E' il palagio Regai d' Edipo? o dove 
Egli fiejfo fi trova ? Cor. Son fue fi a nze 
Quefie , che vedi o forafiiero , et ora 
Egli v è dentro, e quefla è la Re ina, 

C' ha partorito a lui tutti i fuoi figli . 

Nun- Sia felice ella fempre, e con felici 

Lungamente abbia vita , pofeia eh' ella 
E' moglie sì perfetta. 

Gio. Prego c/j a te f ifieffo ancora avvegna , 
Poiché degno ne fei , parole tifando 

Di 
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DI così buono augurio. Ma qual cofa 
Qua t'ba ntojfo a venir? che nunzio apporti ? 
Nun. Grate novelle io porto a quefta cafa , 

Et al tuo fpofo injìeme . Già Quali fono ? 
Fa eh ' io l'intenda ; e tu donde ne vieni ? 
Nun. Da Corinto ne vegno ; e per ufartì 
Poche parole , ciò ch’io reco , è lieta 
Novella; perchè no? ma potrà forfè 
Ejfer , che tu ten doglia. 

Gio. Che cofa è quello ? o come ha doppia forza 
Il tuo parlar ? Nun. La terra d' Ifmo ornai 
& eleggerlo fio Re fi penfa , come 
N' era la fama al partir mio.Gio.Non tiene 
Polibo vecchio ivi dominio ancora ? 

Nun .Nocche morto , e fepolto egli fi giace . 

Gio. Che mi dici ti prego , è morto dunque 

Polibo ? Nun. Se non è ver ciò , eh' io dico , 
Mi contento morir . Gio. Che tardi o ferva ? 
Che non rechi tu al Re quefta novella ? 

O de li Dei Oracoli ove fete ? 

Per timor di non dar morte a coftuiy 
Si tolfe bando volontario E dipo ; 

E pur di naturai ftta morte è chiaro 
Ch' egli è mancato , e non per man dì lui • 
E4. 0 più d' ogn altra a me cara , e diletta 

Giocafta % a che m hai tu qua fuor chiamato ? 
Gio. Odi queft'uom quale a te nunzio apporta'. 

E fra te ftejfo penfa , in che rifolti 

Si 
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Si fono quefii •venerandi Oracoli 

De li Dei. E d.Chi è cofiui ? che nove arreca ì 

Gio. Ei di Corinto porta , che più vivo 
Non è Polibo tuo padre c/S eftinto 
Egli fi giace . Ed. 0 forafiier , che dici ? 
Narra tu fteffo il tutto. Nun. S' ho pur io 
Quinci da incominciar ciò c ho da dirti , 
Sappi che morto ei giace . 

Ed. Morì egli da morbo alcun gravato ? 

O pur per qualche tr adirne nto?l$\\x\. Un leve 
Accidente , e di minimo momento 
Bufi a a uccider il vecchio . 

Ed. Per quanto intendo il mifero fi giacque 

Ver gravezza di morbo . Nun. E per la molta 
Sua etade . Ed. Oimè , Oimè , 

A che ricorrer mai più de li Dei 
A i profetici altari ? a che d' augelli 
Più ne V aria offervar le firida z e il volo ? 
Da cotali pronoflici guidato 
Dovevo uccider io mio padre ifiejfo: 

Et è pur egli ornai fpento y e fotterra y 
Qui ritrovandone io , fenza che mofio 
Abbia alcun arma mai contra di lui - 
Ma chi fa ? forfè il mifero per troppo 
Defiderio di ine pervenne a morte ; 

E quinci uom dir potria me averlo uccifo J 
Ma tutti quefii Oracoli egli feco 
Portò la giù d' effetto voti a Stige . 

Gio. Non 
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Ciò. Non t' ho io poco fa predetto tutte 
Quelle cofe ? Ed. Egli è vero : 

Con tutto ciò te me a . Gio. Guarda tu adunque 
Di non v'applicar più l' animo. Ed. Come ? 
Non mi convien eh' io fugga anco il periglio 
> Del commerzio materno ? 

Gio. Dì che temer uom deve , 

Se la fortuna ha profpera , e feconda ? 

De le cofe i fuccefft incerti fono : 

Ma fopra ogn altra vita , io lodo quella 
D' uom eh' intrepido viva , e fenza cure , 
Quanto può maggiormente . 

Nè già temer dei tu , che con la madre 
A congiunger tu t' aggia , poiché molti 
Giacquero in fogno con le madri ijlejfe • 

Ma chiunque non prende 
Di cofe tali cura , e le difprezza y 
Mena la vita fua lieta , c tranquilla. 

Ed. Fora ver ciò ,c' hai detto , quando quella , 
Che prodotto m ha in vita y eftinta fuffe : 
-Ma poi eh' ella è pur viva , ancor che pari 
T u ben , guardar men deggio , 

Gio. Grand' argomento , onde il timor tu fcaccia y 
Il fepolcro del padre ejfer ti deve. 

Ed. Grande argotnento è in ver , che loro anch' io; 
Ma pur , mentre ella vive y a me convienfi 
Non lafciar di temere. 

Nun. Ver cagion di qual donna hai tu temenza ? 

Ed. Di 
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Ed. Di Mcrope , eh' a Polibofu mogie , 

0 ztfrt&oio/fwo-Nun.E 2«<x/ carg/'o# fi move 
Ad aver tal timore ? 

Ed. L'Oracolo tremendo de li Dei. 

Nun. Lecito è ch'io t intendalo pur peccato 

E' il riferirlo altrui * Ed. Già mi predice 
Apollo , ch'io doveva 

Con la madre giacermi , e bruttarmi anco 
Le man nel fangue di mio padre ijìefso . 
Sfuefla cagion mi fpinfe a gir lontano 
Da Corinto , e con forte ajfai felice’. 

Se ben cofa dolcijftma è l' afpetto 
De proprii genitori. 

Nun. Dunque di ciò temendo indi partifii ? 

Ed. Per non efser del padre io l'omicida 
Da lui mi tolfi , o vecchio . 

Nun. Ma che fio io a far , poiché qua venni 
Con dejtderio di gradirti eh' io 
Te non libero, o Re, di tal timore? 

Ed. Obligo te n avrò degno del merto. 

Nun. Te con fpeme a trovar venn io, che quando 
FoJJi tu a cafa ritornato, ave fi 
A moftrarti ver me largo , e cortefe . 

Ed. Non fon io per venir già mai là , dove 
Siano i mìei genitori. 

Nun. Per quanto chiaramente fi comprende > 

Tu poco fai de le tue cofe, o figlio . 

Ed. Perchè ciò ? deh fa eh' io f intenda .0 vecchio . 

Nun.5> 
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Nun. Se ciò ti tien eh' a cafa non ritorni • 

Ed. Temo che non m'avvegna 

Ciò , che di me già m ha predetto Apollo . 

Nun. Di non commetter cofe federate 

Verjo i tuoi genitori } Ed. 0 vecchio , quefio 
Mi fa temer ognora. 

Nun. Ma non hai già csgion tu da temere . 

Ed. Ver che no , fe fon io nato di loro ? 

Nun. Teco non è d’ alcuna parte giunto 
Volibo in parentela. 

Ed. Che dici? non Jon io nato di Volibo ? 

Nati. Non più di lui, che di queft' uom nafcefiì . 

Ed. Ma com' efser può , eh' egli 

Padre mi fa , com' un , che non m è padre? 

Nun. Così come di me nato non fei. 

Così nè ancor di lui. 

Ed. Perchè dunque teneami egli per figlio ? 

Nun. Già ti prefe egli in don da le mie mani . 

Ed Come m amava tanto, avendom egli 
Da T altrui mani avuto ? 

Nun. L' efser privo di figli a ciò l' indufse. 

Ed. Me d' altrui comperato , o de li tuoi 
Vroprii figli a lui defti} 

Nun. Ti trovai ne Je valli di Citerò. 

Ed.. A che ten gifii in quelle parti ?Ni\n. Andai 
A cuflodir gli armenti in fu que' colli . 

Ed. Dunque eri tu paftor , che per mercede 
Or qua ,or là ri andavi . Nun. Allora fui 

Con - 
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Confiervator de la tua Dita , o figlio • 

Ed. Da che mal mi ferbafii ? 

Nun. Effer ne ponno indizio i nodi offe fi 

De li tuoi piedi . Ed. 0 come a me rinovi 
De li miei inali la memoria antica . 

Nun. I piedi ti slegai , eh' eran forati. 

Ed. Ahi che fin da le f afeie origin ebbe 

Quefia ignominia in me Nun. Da tale cafi ? , 
E dal tumor de li tuoi piedi mojji , 

Ti pofer nome Edipo . Ed. Or dì per Dio : 
Ivi m'efpofe il padre ^o pur la madre ? 
Nun. Io non lo Co : colui , che ini ti diede 

Lo sa meglio dime. Ed. D' altrui m' avefi /, 
O mi trovafli tu ? Nun. Dato mi fofti 
Da un certo altro paftor . Ed. Quale fu egli ? 
Dirlo a me no puoi tu?Nu. Per quanto io fi imo 
Egli de la famiglia era di Lajo . 

Ed. Di colui , che lo feettro 
Tenne di quefto Regno ? 

Nun. Così fta \ che cuftode era coftui 

Degli armenti del Re . Ed. Viv egli ancora , 
Onde vederlo io pojfa ? Nun. Efiser ciò meglio 
Noto dovrebbe a quefti Cittadini . 

Ed. E' di voi qui prefenti alcun , che fappia 
Qual è il pa ftor , di cui favella or quefti ? 
Chi veduto l' ha in villa , q a laCittade , 
Lo manifefti : il tempo ora richiede 
Che fi fcuopran le cofe . Cor. Non credi io , 

Ch' 
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cJj nitri egli fi a, che quel , che fuori in villa 
Mandato hai tu achiamanma la Reina 
Potrà meglio d' ognun di ciò chiarirti . 

Ed. Sài tu moglie^ che quefti 

Sia quel paftor , che a chiamar qua mandammo ? 

Gio. Di chi parla coftuì ? deh non ti mova 

Ciò eh' egli ha detto >e non vi metter cura . 

Ed. Ubbidirti non voglio in quefto \ e poi 
Che così chiari indir) io n'ho [coperto , 
Non cefserò già mai , fin ch'io non trmti 
Di età nato [on io . Gio. No , per li Dei 
Ti prego , fe la vita hai cara , Inficia 
Di cercar cofie tali , e fiati affili 
Il dolor di me fola , e il mio tormento . 

Ed. Non ti fintarrir per ciò , che bendi io fiofii 
Trovato cfser d' origine fervile 
Da tre gradi materni in fu , per quefto 
Non farai tu minor dì quel , eh' or fiei . 

Gio. Con tutto ciò torno a pregarti , o Edipo , 
Ch' ubbidir turni voglia. Ed. Ho in mente fifiso 
Dì fiottraggerne il vero.G ìo. Io che so quello 
Che mi dico , il tuo meglio ti configho . 

Ed. Ma quefito meglio , che ricordi ? è molto 

Tempo , che 7 cor mi preme , c mi tormenta. 

Gio. Mifiero te , non voglia il Ciel , che mai 
Tu la tua fitlrpe riconofica . Ed. Or via 
Tofito y alcun quel Pafitor qua mi conduca ; 

E laficìam che cofitei fi goda il fafiro 

D'cfiscr 
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D'efser di fiirpe generofa . Gio. Ahi , ubi ! 
0 mifero più , cb' altro , et infelice , 

Poiché fol quejlo nome , ti chiami , 

M/ refia\ e fia T ultima voce quefta 
Ch' abbia a udir tu da me .Cor .Dove nè gita 
La tua conforte, o Edipo , così mefia? 
Temo , cbe'l fuo filenzio non prorompa 
In qualche male al fine . Ed. Quanto piace 
Al del ne fegua. Io rimaner non voglio 
Di ricercar , che ben eh' il ceppo mio 
Fofse ignobile, e bafso, io però bramo 
Di ritrovarlo . Ella qual donna altera , 

E d' animo fuperbo , feorno tienfi , 
fi ritrovi il mio lignaggio ofeuro . 
Figlio de la Fortuna efser mi fiimo'. 

Pur eh' ella mi fecondi, già cagione 
Non ho io di temere , 

Che quinci infamia alcuna unqua tn avvenga’. 
Però eh' ella m è madre: e i giorni , eh' io 
Ho cor fi di mia vita , 

M' ban collocato in bafso , e in alto fiato . 

10 dunque nato, con tal forte mai 
Non rimarrò di gir cercando quale 

11 mio lignaggio fia. 

Cor- Se indovino fon io. 

Nè m inganna la mente 
Del futuro prefaga , 

Chiamo, o Citerò, in teftimonio il Cielo, 

Che 
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Che pria che del feguente 

Giorno il lume rìfplenda i 

Chiaro , e aperto ti fa 

Da quale flirpc Edipo 

La fua origine tragga or dubbia , e incerte?^ 

"Perche quinci pofs ' io 

Inalzar con foavl , e dolci lodi 9 

E celebrar con balli , 

E con Inni fonar i 

Lui , che nodrifti , e quella 

Che r ha prodotto in vita . 

Quefii fuccefsi come 

Fiano grati a i miei Re , così non meno , 

O faettante Apollo , 

Fa che tu li gradifca . 

Qual de li Dei del Cielo 
T ha generato , o figlio ? 

Forfè fu qualche Ninfa , 

Che per gli monti errando , 

Del Dio Pan t’ha concetto ? 

O d’ Apollo la figlia , a cui fon grati 
Gli alti gioghi , e le rupi ? 

0 il Dio Cillenio , il quale 
Tiene dominio , e regna 

Su gli elevati monti ? o Bacco Dio 
Abitator de’ colli ? 

D’ alcuna de le Ninfe di Elicona f 

1 cui giuochi amar fuole , 
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Nobile e degno parto 
T ' ha forfè egli prodotto ? 

Ed. Se giudicar pofs' io di quefto 'vecchio , 

Con cui non ebbi mai commerzio dianzi 9 
Tarmi eh' egli il Paftor fa, che cerchiamo . 
V età fua di molt' anni corrifponde 
A quella di cojlui'.poi me n accerta 
Il •vederlo guidar da' miei miniflri : 

Ma conofcer lo dei tu meglio , emendo 
Che per l' adietro V hai veduto ancora. 

Cor. Jl ver penfajli , io lo cono f co : quefii 
Tenuto fu , quant * altro fujfe mai , 

Taf or fedele a Lajo . 

Ed. lo ti dimando prima ,o tu, che vieni 

Da Corinto,fe quefti è quel, di cui ( chio 
M' hai favellatolNun. Egli nè deJfo.Ed.O vec- 
Guardami , e mi rifpondi a quello, eh' io 
Son or per dimandarti . Fojli mai 
Jn alcun tempo tu de la famiglia 
Di Lajo ? Ser. Fui fuo fervo , non da lui 
Già comperato altrove, ma nodrito 
Ne la fua propria cafa . Ed. A che attendevi ì 
Che vita era la tua ? Ser. La maggior parte 
Del viver mio fon io fiato cufiode 
De gli armenti. Ed Jn qual parte eri tu ufato 
D'abitar piu eh' altrove ? 

Paft. Ov è il monte Citerò, e ne li campì 
A lui vicini . Ed. Conofcefii mai 

In 
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In quelle partì tu quefi* uom ? Paft. Che cofa 
Faceva/’ egli , o di qual uom favelli ! 
m. Di quefio qui preferite : avefli mai 

Seco commercio alcuno ? Paft. lo non ho pronti 
Sì la memoria , eh' a la prima vi/la - 
Riconofcer lo pojfa * 

Nun. Meraviglia non è , Signor , di quefio , 

* • Ma gli tornarò io ne. la memoria 

Ciò eh ' egli /' è [cordato ; ch'io fo certo 
.Lui ricordarfi ben , eh' ambo fui monte 
, Citerò , io d' una greggia y et ti di due 
Pafior y tutta una eftate ~ t . r.v.r- V 
' < Infierite dimorammo ■ ;\ : « •'V, . • . ' \ 

Da Primavera infine . 
ti. Al nafeer de [Autunno; e cominciando 
Appropinqtùnfi il freddo tempo amai , 

< La mia grèggid menai nel proprio ovile g 
Et ei le fue non meno in quel di Lajo. 

Non t, ver. C tò t b* io dico?Pàti.Il vero hai detto g 
E cofa di gran tempo . Nun. Ti. ricorda 
Ch' un fanciull in mi defti all or , per eh’ io 
Come proprio mio figlio lo allevaffi ì 
Pad. Che iì move a richiedermi di quefio ? 

Nun. jQuefti , o mìo amico , era il fanciullo allora 1 
Paft. Che non né vai tu in tua malora ? puoi 
.. Tu tacer} Ed. Ah dunque riprendi quefio 
Vecchio! fon degne più d' ejfer tiprefe 

Le tue parole , che le fue non fono . 

S Paft, In 
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Pali. In che 'cofano Signor mio bum , pecchi io 
Ed. Perchè tu. non rìfpoadi . - 

A quel che del f anclul quefti tì chiede . S 
Pad. Egli non fa ci& che fi dice , e in damo 
Se ne affatica'. Ed. Se / coprir non vuoi 
DI volontà ciò che ne fai % piangendo 
Lo pale ferai pof eia , e con tuo danno . 

Pad. Deh ti frego per Dio non far , che un vecchi o 
Battuto fia • Ed. Gli leghi alcun le mani 
Dietro a le f palle . Pad. Ohnè , mifero me 
Perchè queflo mi fai? che co fa è quello , 

Che intender vuoi ? Ed. Defi i già tu a cofiul 
Il fanciullo, eh' ci dice ? Putii. Io gli lo diedi : 
Ma Dio volefse , che /’ ifiefso giorno 
Morto fof/ io. Ed. Ne morirai ben quando 
Dir non et vogUìl vero, che dovrefii 
Dirci pur di ragion . Pad. Morrò -pià tofto 
Dicendolo. "Ed. Queft'uom per. quanto appare 
* •: ' Cerca mettervi tempo . Pad. N on già certo , 
Che confcfsat' ho pur ch J io gli h diedi . 

Ed. Dove lo ritróvafti? et ci tuo forfè, ^ 

0 pur d 1 altrui, f aveftil . v.**\ > 

Pad. Eimio non era, ma cT altrui T ebb’io .> ■/< 

Ed. Da qual di quefii Cittadini dunque / 

V avefti ) o da qual cafa ? Pa titAbno per Dio ; 
f Non ricercar più olirà , o Re rEd.. Se' mòrto. 
Se fai ,ch' un altra volta io te ne chieggia , 
Pad. Un chg de la famiglia era di'Laro. 

... Ed. Era 
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Ed# Era egli fervono fuo par ente .Pad. Dime 
Male ho fe parlo , e male a ne or fe taccio . 

Ed. Et io non men s' af colto '. nondimeno 

E' pur forza,ch' io Po da *V<&.Er a la fama , 

Cb’ egli fuo figlio fif* e ima di quefio -> / 

ha pieina potrà , cb' è dentro in cafa , 

Benifsimo chiarirti * Eòi- Ti fu datog- 
li fanciullo da lei ? Paft. Me lo dièd’ ella . 

Ed. Qual ne fu la cagioni Paft. Perch'io V avefsi 
A far morir. Ed. V ificfi&di lei parto ? 

Paft. Per timor de P Orarila . Ed. Per quali* 

Paft. Si diceva dì lui, x • -**' 1 

Chi egli uccider doveva il padre ifiefro . 

Ed . Perché 'dunque* idfvtnrfo'a quefio vecchio ? ' » 

Paft. Pie tate ehb' io dì quehfàncinìllo ,v f piine 
Aveà^b'in altre patti et lo recafsey 
Che dove egli era nat&V’uka ferb olio 
Egli in vita a gran nudile fe fei qùcllo 
Tu, eh* efsér fuefli afferma ir cruda forte 
Nafcefii , e fotto crude flette . Ed. Ahi ahi 1 . 

Chiare fon or tutte le cofe , e aperte .* 

O lei raggi del Sole , quefta è pure "v v - 
L' ultima volta , eh' io vi'miro .Io nato 
Son di cui' non doveva : ho il letto effefo, 

Ch' a fol pen farvi era peccato ; uccìfo 
Ho chi a me diede vita . 

Cor. Mifera umana prole , 

Mentre qui dura la tua vitato corre 

S 2 Nulla 
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Nulla ti flint* y poiché quale uom mai 
Viffe felice quanto 
Più bramar fi poteffty 
JET d' ogni può defio pago y e contento , 

Che di fortuna al fine » 

Ne le rapaci y9 torbide procelle 
Non fi trovi fommerfo ? 

Quinci a F efempìo tuo mirando y o Edipo s 
O mìferrimo Edipo f 
s.E al vario flato incerto 
DI tua forte penfando y 
Tra* mortali uom non tega» t.cvà*. 
Veramente beato v » • >■. '\ > 

ytrel maggior colmo giunto x . \ 
'.De la felicitate y . \ \ cr, !ì. 

Da ognun tenuto a pie» beato fufli.p 
O come y o fornata Qiove , . i ^ 

< Fu di tua mahouccìfa . . «• , r 
La vergine cr.udd dai curvi artigli + 

Ch' iraconda formava 
Sanguinolenti note. 

Tu quafi torre ben fondata , e falda , .* , 

Opponendoti a lei. 

Da le calamitofe acerbe morti f 
Ond' era vinta, e opprefsa , 

La mia patria falvafii . 

Quinci y otte auto avendo 
Regai titolo , e feettro , 

Con 
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Con f omino ottor governi 

L'alto Imperio di Tebe . i\ 

Ma chi più di te mifero 'per grido 
Univerfal s' udì o ? 

Chi più involto fu mal 

Ver variar di fiatone di fortuna , 

In pelago profondo 
Di faticofe cure 9 
E di danni più gravi ? 

Oimè inclito Edipo y 

Tu quell ' utero ifiejfo y 

Che fu del padre tuo prima fecondo » 

Di tua colpa macchìafti \ 

Ma com è , che' l paterno 

Letto , coni èycbe tanto 

Senza farne querela al mondo ,e al Cielo » 

Tolerar ti potefse ? 

Te manifefla al fine , 

Quando di ciò nulla temevi , il tempo » 
Ch' ogni co fa difeuopre ; 

Accufando le nozze , 

Non leggitime nozze y . 

E in un foggetto ifiefso 
Te generatole generante infieme . 

0 del feme di Lajo infaufta prole » 

Piacefse al del , piace f se , 

Ch' io più ne T avvenir , più in alcun tempo 
Non ti vedefsi mai. 

Me 
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Veramente divina . Cor- 0 sfortunata ! 

Ma qual fu la camion de la fua morte f 
Nun. Ella fe fiejfa uecije ; 

E in queflo così mi fero accidente 

Quel cbè render potria più grave il duolo , 

Fora il veder con gli occhi il fatto ifieJfo y 

Che di veder non lice: ma per quanto 

Potrà fervirmi la memoria 9 a voi 

Narrerò gl' infelici avvenimenti 

De U mifera donna ; la qual pót 

Ch' in cafa entrata fu di f degno ardendo 9 

Ne la camera , ov ella 

Dormir folca , con impeto fi trajfe ; 

E tutta furibonda , a fe [tracciando 
Con ambe man le chiome , vi fi chiufe 
Subito dentro , V anima chiamando 
De l' infelice fuo fpofo già morto : 

E ripetendo la memoria antica 
Del figlio, che l' uccife, fi doleva » 

. Ch' ei lafciata V ave f se 
A partorir del feme 
Del proprio figlio figli ; 

Maledicendo il letto , ov ella ave a 

Generati a fe ftejfa 

Marito deb marito 9 e figli al figlio . 

Dir non fo poi com' ella al fin moiiffe : 
Però che fopr agiunto allora Edipo 
Furio/ o , e gridando 

Con 


Digitized by Googte 


Con sì orribili voci , 

Che timor pofe ii tutti , ci ritrafse 
Da P ofservar più oltre il fine acerbo 
Di lei) gli occhi £ ognun volti in lui folo\ 
Ch' or qua , or là girandofi veloce , 

Non potea trovar loco , ove fermarfiz 
E che gli fufser date armi cbie dea 
Da ciafcuno di noi; 

Cercando pur dove trovar potefse 
L' infelice fua moglie , non già moglie y 
Ma madre fua non meno y 
Che de gli proprii figli . 

E mentre in tal maniera egli già tutto 
Fuor di fe fieffo furiando andava , 

Non so che fpirto lo guida/ se al loco y 
Dov' era la Reina 9 

Vero che alcun di noi , eh' ivi eravamo , 
Non gli ne diede indicio : ov' egli giunto , 
Fuori mandando un paventofo grido , 
Come fuf se da alcun percofso y o fpinto , 
Diè con empito efiremo entro a la porta ; 
E fvelto fuor a il chiavifiel , /’ aperfe y 
Correndo là , dov era pofio il letto 
In parte più rimota ;e vi trovammo 
Ad un laccio fofpefa la Re ina; 

La qual poi eh' egli vidde , orribilmente 
A fremer cominciò ; 

E la fune allargando > ond' tra ttppefa , 

La 


Digitized by Googl 



2 8 I 

La fe in terra cader . Quel, che dapoi 
Ne feguì,fu fpetracolo a cìafcuno >. 

Mi fer abile , e orrendo : però eh' egli ' 

Tolta una fibbia d' oro da la vefia . * 

Di lei , eh' in terra ivi giacca , con e fra 
Comincìofsi a forar gli occhi sgridando , 
Che mirar non potea mai più nè lei , 

Nè i mali, eh’ ei pativa , nè men quelli , 
Ch' egli commeffo avea ; e che vote a 
Viver ne l’ avvenir di luce privo 
Ver non veder color , eh' era nefanda 
Cofa il vederli; e perchè quelli ancora 
Ch' aveffero a ufar feto , ei non potefse 
Rkonofcere: e quefie 
Voci ifiefse più volte 
Reiterando, le palpebre aperte 9 
Gli ocphi fi lacerò , f par genio il volto 
Tutto di f angue \ il qual già non parea 
Ch' a fiilla , a fiilla uf cifre , ma che a gulfa 
D'atra pioggia fcendefse . 

Nè tal calamità nata è da un foto , 

Ma d'ambo loro infieme, e f rendo mifti , 

Et uniti i lor mali ; e quella prima 
Loro felicità ,che veramente 
Di tal nome era degna, oggi in vergogna , 
In danno , in pianto, in morte i è cangiata, 
E nel colmo maggior d' ogni gran male , 
Che più efprimer fi pofsa'. 

Cor, Ma 
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Cor. Ma in che fiato di male or fi ritrota 

Quel mi feroce infelice? N un. E i gridale chiede 
Che gli s' apran le porte , acciò eh' eì pojfa 
Di fuor mofirarfi a tutti i Cittadini , 

Sì come parricida , e de la madre : 

( Ma non ardifeo riferir parole 
Così efecrande , et empie ) e poi partir fi 
Fuor di quefia Cittade y e de T ifiejfa 
Sua cafa: efsendofi et fiefso dannato 
Con le maledizion fue tante a quefia 
Così mi fera forte: e Certo eh' egli 
tta d' ajuto bifogno y e di conforto , 

Poiché tal è 7 mal fuo y ch' a tol erario 
Forza alcuna non bafta : cotti et fiefso 
Or ti fi moflreràj però eh' io fento 
Aprir le porte ; e tal tu lo 'vedrai , 

Che mover a pietà potria di lui 
Gl' inimici fuoi flejfi . 

Cor. O cofa miferabile y e più eh' altra , 

Ch' io vedefsi già mai orrida , e grave ! 

Che flettacelo è quefio ? 

Mi fero , che furor fu , che t' af sai se ? ' 

Che ftoltizia ti prefe ? 

Che fortuna è la tua sì acerba y e dura ? 
Chi t ha opprefso , aggiungendo agl' infelici 
Tuoi fati tanti mali , e così gravi ? 

Ahi ahi , mifero te , non pofso pure 
Volgergli occhi a mirarti , e ancor eh' io brami 

*■ r-J 
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D' udirti ,e di parlarti , e chieder t y anco 
Molte cofe , i/ poterlo far m è tolto ; 

Tanta doglia , et orror mi preme il petto . 
Ed. Ahi ahi ahi! 

Oimè mifero ) 0 imè) oimè)in qual parte 
Del mondo or mi trov io ì che voce è quefta , 
Che rifuonar per f aria odo ? o fortuna 
A che m hai tu condotto * Cor In gravi mali 
Ella ti fpinfe , orribili ad udirli , 

E orribili a vederli. 

Ed. 0 cieca notte , o tenebre profonde , 

Ch' or ne gli occhi mi trovo , inefplicabilc y 
Invincìbile , e fenza 
Rimedio alcun , 

P?r aver fin \ ma per durarmi eterna . 
Oimè) olmè, come m affale a un tempo 
Ifiefso il duol )Cb' io fento } e la memoria 
De le mie gravi colpe ! 

Cor, Meraviglia non è) fe in tanti mali 

Efsendo immerfo , è doppto tt duol che fentl • 
Ed- 0 fidifsimo a me più eh' altro amico , 

Pur mi fi ai fempre a cantO)Cm' accompagni 
E d' un mifero cieco avendo cura ^ 

Già mai non m abbandoni .Io ben conofco 
La voce tua ) quantunque io non ti feerna. 
Cor; O che cofa nefanda hai tu commefso ! 
Come mai ti fofferfe il cor di tratti 
dii occhi in quefta maniera ? da qual Dio 
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Fofii tu ftlmolato f 5 Ed. Apollo ,0 amici. 
Apollo fu , che tri ha condotto in tanti 
Mali , e in queste angofciofe ,e gravi cure ; 
Ma non m' offefe alcun gli occhi, fuor eh' io 
Solo, che volfi fot trarglimi io ftefso . 

A che m è d'uopo più la luce, s' io 
Nulla pofso mirar , che più mi giovi ? 

Cor. Cosi è comi hai detto . 

Ed. Che veder più , che più gradir mi refta ? 
Che pofs' io più parlar} che udir più mai 
Che mi porga diletto} 0 amici tofto 
• Fuor fpingetemi in bando . 

Moftro sì federato, e sì danno fo , 

E sì in odio a li Dei 
Lungi da voi fcacciate. 

Cor. Ahi che di doppio mal gravar ti fenti 
Dal comprender tu ftefso 
La tua calamità .Volef se il Cielo 
Che conofciuto mai non t' ave fs* io. 

Ed. Perir pof ra colui di morte acerba , 

Che 7 duro laccio a me da i piedi fciolfe , 
E fu cagion , che tra i filveftri p afe hi , 

Ove gittato fui , morte campai . 

Obligo non gli ho alcun per così crudo 
Merto: tempo era allora , allor tempo era , 
Cb' io con leggier mio duolo , e de gli amici 
Render V alma potea . Cor. V iflefso anch ’ io 
Vorrei , eh* a te fujfe avvenuto . Ed. Allora 

Mac - 
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Macchiato no » avrei le man nel f angue 
• bel mio mifero padre , nè farei 
Stato fpofó di quella, che mi diede 
La vita: or io fon mifeYo,et effendo 
Nato di fiirpe federata , ebb' iò 
Di chi mi generò prole , e fe male ' 

Alcun altro è maggior tra quanti mali 
Son più gravi , et atroci , dir Jt puote , 

Cb' in Edipo egli fia . Cof. Non veggio conte 
Approbar poffa il tuo parer , poi eh' io 
Stimo meglio il morir , che'l viver cieco . 

Ed. Non tentar più di farmi creder eh' io 
Quefte cof e a ragion fatte non abbia'. 

Con quali occhi avrei io là gitto ne i bafsi 
Lochi di Stige il padre unqua potuto , 

O la madre mirar? così la pena »■ 
bel mio grave peccato è in me maggiore , 
Che fe uccif& ìà m* dvefsi uppefo a un laccio . 
Ben il veder i proprii figli è cof a 
bolctfsima più eh' altra ; ma ciò quando 
Fiorifcon il, che la lor vifia al padre 
Pojfa accrefcer dilettò, lo potrei mai 
Quefie mura guardar ? o le fue torri 
0 l'imagini fante de U Dei? 

Di tutte quefte Coje effendom lo 
Mifero più , eh * ogn altre 9 
Che nobilmente fui nodrlto in quejla 
Città , fprgliato > e privo ? r. 

Col 
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Col mio ifteffo decreto commette» do , 

Ch' ognun V empio da fe f cacciar dovejfe t 
Che per fentenza de li Dei ^e de là 
Stirpe di Lajo , fu tenuto reo 
Di nefando peccato', avend' io queft a 
Mia colpa a tutti ornai fatta palef ? , 

Come coftor mirar potrei con occhio 
Dritto già ipai ?fe de P udito ancora 
J o potef ri fpogliarmi , in un con gli occhi 
Otturerei gli orecchi a queft o infame 
i Corpo , e vorrei de P un >c P altro fenfo 
Rimaner privò in tutto . . 

Vero che P effer fenza fenfi è dolce 
Sollevamento a i mali. 

Perché , o Citerò ,già mi ricevcfti ? ' 

O perchè ricevuto alme n non darmi 
Subito morte ? acciocbè [coprir mai 
Non Jiaveffc potuto il mia lignaggio P- 
O Polìbo yO Corinto, o patria un tempo 
Falfamènte tenuta mia , con quanto 
Splendor tra le Regali alte grandezze 
Me d’ ogni impurità macchiato ,e lordo 
Nodrifte ? or federato effer mi trovo 
Di federati nato . O tripartita 
Strada , 0 voi bofehi ombroft , 0 verdi felve , 
0 ftretto angufto loco , 

Ove fon le tre vie , che già bevefle 
Il f angue di mio padre da me fparfo 
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V Co n U -mie propri* mani \ ot dì rimembra 
De le fceleratezze da me allora 
C ommejfe ? e di quelle anco eh* io , tenendo 
Qua commesso ho non meno ho nozze, o nozze! 
* Po) me qui genera f te, e generato . 
i Pofciayo feeletatezta 5 rit or nafte 
Kel ventre de la madre ilfeme iftefso , 
.Concependo di lui parti nefandi < v *. 
Fratelli ) padri , e figli produce fte 
D’ un /angue iftefeoye di un ) fte fiso ventre 
E nuore,e moglie madri* vun mischiando 
Tutto ciò ythe più turpe i* più nefando 
Tra ' mortali fi f tinta . Ma le èofe y 
Che fon net far fi ebbtobriefe , fono > 

Ne le parole poco One fte ancora »; • 

Deh celatemi tofto in qualche parte ^ 
t Fttor ^ no prego , o me uccìdete , n 
F »*/ >»**• mi gittate yóv* ib non pofsa 
Efser ne t avvenir pià mai veduto - 
Da voi : queft' infelice ornai prendete ; 
Ubbiditemi i n ciò : nè vi ritegna 
Alcun timor * però eh' i mali , eh' io ' 
Sopporto , altro mortale uom non fia ma 
Che pofsa tolerar .Cor. Ma ecco or viene 
Opportuno Creonte , 

Che far potrà quanto tu chiedile datti 
Anco utile configli ,pofda ch'egli r- ' 

Sol di fitte ftà Citta de in vece tua 

E' 
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Dame, che ti Jt faccia ? 

■ Ed. Fuor f cacciatemi fubito di quefla 

Città , me ce* ducendo in parte , ov' io 
Voce umana non oda. 

Cre. Fatto V avrei finor , quando pennato 
Non m avefs ’ io di chieder a li Dei 
Ciò che far fen dovejfe . Ed. Ma di quefto 
Già l' Oracolo avefii , che comanda , 

Ch io parricida , et empio Jia diftrutto , 

* E mandato in ruina . 

Cre. V ero è , che ciò fu da V Oraeoi detto ; 

Ma Jt come il bifogno or ci richiede , 

Fia conjtglio prudente il ricercarne 
Ciò che fen debba far . Ed. Di nuovo dunque 
Ricercar per me mifero volete 
Gli Oracoli divini ? Cre. La tuatrifla 
Fortuna , e quefla tua mi feria , forza 
Averà di fottrar con più chiarezza 
Il voler de li Dei . Ed. Ti eforto , e prego 
A proveder , che Jìa fepolt a quella 
Mifera , che fl giace in cafa eflinta , 

In qual guifa ti piace . Uficio è quefto , 

Ch ufarconvienjt a te verfo il tuo f angue . 
Me quefla patria mìa , mentre avrò vita , 
Più non vedrà già maìilafcia ch'io vada 
Ad abitar tra i monti , ove / inalza 
Il mio Citerò 5 quel che già la madre 
Vivendo } e il padre infieme m ajfegnaro 
T Per 
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Ver proprio mio fepolcro y acciò eh' io muoja y 
Ove da lor fui de flirtato a morte . 

Che so ben io , che nè per pefte io pojfo y 
Nè per altra maniera ejfer uccifo. 

Nè da morte fin or farei campato y 
Se non mi rif erbafero li Dei 
A molto maggior male . Ma ne fegua , 
Come già cominciò y mia dura forte . 

Tu de la viril mìa prole y o Creonte y 
Nulla cura aver ai , eh' uomini offendo , 
Non può loro mancar il vitto ovunque 
Andran : ma le mie mifere fanciulle y 
Nate , oimè, per provar miferia eterna , 
Raccommandoti y lafso . 

Non prefer elle mai cibo y che meco 
Non fedeffero in firme a la mia menfa ; 

Nè vivanda af saggiar potei mai , eh' io 
Non ne fefsì a lor parte : or fol amente 
Ver cagion de le mi fere mi doglio : 

Ah la f eia eh' io Con le mie man le tocchi y 
E le miferie lor pianga y e i lor mali. 
Fammene grazia y o Re y ti prego , figlio 
D ’ ottimi genitori : che s' avviene y 
Che toccarle pofs ' io con quefte mani 
Ver tua cagion , mi parerà non meno 
Tenerle y di quel eh' io già far folea y 
Quando non era ancor privo di luce . 

Che dico ? Non odo io la voce de le 

Mie 
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Mie carifsime figlie ,t'l pianto loro? 

Che pietofo di me Creonte i miei 
Dolci pegni d ’ amor qua m ha condotto 
Sopra tutti a me cari ? 

Non è ver ciò ch'io dicoiOtc.il vero hai detto. 
Ch'io Jlefso qui prefente a te le afsegno , 
Memore efsendo io ben quanto tu foglia 
• Dilettarti di loro . 

Ed. Or faccianti beato i Dei per quefta 

Strada , che sì anfiofo hai prefo , e cura 
Abbian di te più che di me non hanno . 

O figlie, dove fete ? ornai venite ; 

Appre fsatevi a qucfle man del vofiro 
Frate , le quai trafser la luce al padre 
Vofiro da gli occhi fuori ,e in guifa tale 
Qual li vedete , gli guafiaro : io venni 
A generarvi , o figlie , incauto , e ignaro 
Nel ventre dì colei , che m era madre. 
Nulla fapendon io. 

Piango , non vi vedendo , in vece vofira 
Mentre in mente mi vien quant ' afpra,e dura 
Vita ne /’ avvenir menar dovete. 

Tra qual con forvio mai di Cittadini 
A ridar potrete ? a quai fefie trovarvi ? 

Ch' in vece di piacer non riportiate , 

A cafa ritornando, 

Vien di lagrime il feno ? Quando poi 
Giunte a l'età farete, . .. 

T 2 Che 
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Che V alme unirfi al matrimonio invita , 
Chi fin mai , che avvilir tanto confenta . 

I propr'j figli fuoi , che fi contenti 
Torli a parte con voi de la vergogna , 

C/fo li genitori e vofiri , e miei 
Fora per nafcer loro ? che alcun male 
Non è da noi lontano. 

Suo padre ifieffo il padre voftro veci f e ; 

E con la madre fua mifero giacque , 

Voi di lei generando , dal cui ventre 
Nflto era prima ancb' e f so. 

A voi faran quefte ignominie oppofle . 

Chi fia dunque colui , che voi per fpofe , 

E per compagne del fuo letto prenda ? 

Non ne fia alcun già mai : mifere , e fole 
Vivrete ognor di matrimonio prive'. 

O di Menezio figlio ; poiché f ilo 
Tadre a lor fei rimafo , ambe duo noi , 

Da cui nate fon elle offendo cfiinti> 

Deh non lafciar , eh' elle mendiche errando 
Vadano , e fenza fpofo ^efsendo teco 
Tur di f angue congiunte. 

Non voler mifurar con li miei mali 
V innocenza di lor . Tu fiefso vedi 
Di che tenera età fon elle , e come 
Son d' ogni ajuto prive , quando loro 
Fianchi il tuo patrocinio ; ond' io ti prego , 
Cb' abbi di lor pietade . A quefti miei 

Prie- 
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Prieghi di confontir moftrami fogno , 

XJom di bontà perfetta , e le infelici 
"Prendi per man . lo d' inflruirvi , o figlie > 

Di molte cofo avrei difio ,/<? fufse 
L' età voflra sì tenera capace 
D' alcun avvertimento : ma li Dei 
Pregate pur ne i vofiri voti ognora , 

Che la futura voflra vita fia 

Piu di quella del padre almen felice . 

Cfe. A baftanza hai tu pianto ^o Edìpo , dove 
Ti trafporta il dolori deh vanne incafa . 

Ed. Ubbidirti convienmi in ciò ^bench' io 
Mio mal grado lo faccia . 

Cre. Opra degna fi ftima 

V accommodarfi al tempo . 

Ed. Sai tu ciò eh' io vorrei} Cre. Dillo , perch'io 
Saper lo pofsa. Ed. Che lontan mi mandi 
Da quef ta terra , e mi rileghi altrove . 

Cre. Quello mi chiedi turche già concefoo 

T' è da li Dei . Ed. In odio m hanno i Dei • 

Cre. Tofto avrai quanto brami . 

JEd. Ciò m affermi per vero ? Cre. Dir non foglio 
Già mai ciò eh' io non fonto . Ed. Però quinci 
Fa che fuor tu mi mandi. Cre. Or vanne dùque , 
E le figlie qui la foia . Ed. Ah ah ti prego , 
Che di lor tutte al men tu non mi privi . 

Cre. Deh non cercar più ornai 

D' ogni tuo defi derio efoer contento : 

Ch » 
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Che t' hanno abbandonato i tuoi diletti , 
E tutto' l ben , che per T adietro avefii. 
Cor. O di quefia mia patria incliti , e degni 
Cittadini , or vedete questo Edipo , 

Che Scioglier feppe gl' intricati enimml 
De l'irritata Sfinge ^uom d' eccellente 
Virtù y che mai non declinò dal dritto 
Senticr , nè per favor di Cittadini , 

Nè per fortuna profpera y e feconda) 
Vedete in quanti tempefiofi flutti 
Di profonda miferia or giace immerfo ? 
"Però tu , che mortai fei nato , ognora 
V ultimo dì rifguarda ) e alcun beato 
Non giudicar già mai ^fe pria noi vedi , 
Senza percofsa di fortuna avverfa , 
Giunto de la fua vita al fine eftrcmo. 

IL FINE . 
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U recitata da’ Comici in quef- 
ta Città nelfeguente modo, 
foftituendo al Coro il Per- 
fonaggio d’ Eumolpo . 

Atto Primo Scena Prima 
Edipo Sacerdote 
con truppa di giovinetti . 

Scena Seconda 
Creonte Detti 

Entra Creonte alle parole di Edipo , 

0 amato mio congiunto . 

' * Atto Secondo Scena Prima 
Eumolpo , 

che dice i verfi del Coro fino a quello, 
Quinci lungi [cacciando. 

Scena Seconda 
Edipo Detti . 

Scena Terza 
Edipo Detti. 

Il Coro fu Seguente fi lafcia . 

Atto Terzo Scena Prima 
Creonte Eumolpo . 

Scena Seconda 
Edipo Detti . 

Scena Terza 

Gio~ 



Giocafia Detti. 

Al VertbyRimaner quel eh' zo / mì , Creonte vii . 
Scena Quarta 
Giocafia Edipo Eumolpo . 

Atto Quarto Scena Prima 
Eumolpo 

dice i veri! del Coro , de’ quali fi potrà ta- 
gliar quache parte a piacere di chi 
dirigerà la recita . 

Scena Seconda 
Giocafta Detto . 

Scena Terza 
Nunzio di Corinto Detti „ 

Atto Quinto Scena Primi 
Edipo Eumolpo Nunzio Paftorc . 
Scena Seconda 
Eumolpo 

dice la parte del Coro , che potrà abbreviarli 
fecondo il genio. 

Scena Terza 
Nunzio fecondo Detto , 

Al verfo, Gl' inimici fuoi fi e f si , s'apra V 
Orizonte . 

Scena Quarta 
Edipo Eumolpo. 

Scena Ultima 

/ 

Creonte con due fanciulle Detti. 

L’ ultimo Coro fi recita da Eumolpo . 

LA 
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► ’ ultimo de’ noftri Tragici più ri- 
nomati , che fervafse l’antico 
modo del Coro fifso , fu il Con- 
te Pomponio Torelli , che fui fi- 
ne del fecolo decimofbfto fiorì . 
Seri fse egli al figliuolo Cavalier di Malta 
un Trattato del Debito del Cavaliero , e cin- 
que Tragedie non fenza molta lode compofe , 
che fi leggono unitamente Rampate . Fra 
quefte fi è feelta la Merope , come quella , 
che forfè per la bellezza dell’ argomento, 
avanza le altre di molto , ed è affai più 
atta ad efser ricevuta con applaufo in Tea- 
tro . Il fondamento dell Tftoria fi ha inPau- 
fania, e in Apollodoro . Regnando in Mef- 
fenia Cresfon e del fangue degli Eraclidi, 
fu uccifo miferamente da’ congiurati infie- 
mc co’ piccoli figliuoli , trattone f ultimo . 
Occupò il Regno Polifonte , che coftrinfe la 


ve- 


Digitized by Google 


3oo 

vedova Merope a divenir Tua moglie .• ma 
venato in età il terzo figliuolo già trafuga- 
to, ammazzò il tiranno , e ricuperò il regno . 
Su quello foggetto avea comporto Euripide 
la più famofa delle fue Tragedie, che ci é 
Hata invidiata dal tempo : com’ egli condu- 
cefse la fua Favola , il che molti tanto bra- 
marono già di fapere , fi può feoprire in gran 
parte da Igino, 1* opera del qual Autore 
( come é flato avvertito nell* Argomento 
della moderna Merope , o fia nella Dedica- 
toria premefsa ) altro none in lolla nza, che 
una raccolta degli argomenti degli antichi 
Draml. Leggali però in elfo il Capo 184. 
C li vedrà, come faceva Euripide, che il fi- 
gliuolo detto da lui Telefonte, con animo 
di fare la fua vendetta venilfe a trovar Po 
lifbnte , e s’ infinuafle con lui , fingendo d* 
aver uccifo quel figliuolo di Merope , tanto 
da lui ricercato , e temuto, e chiedendone pre- 
mio: trattenuto però in Corte, la madre, 
che il credeva veramente uccilor del figlio, 
trovatolo che dormiva, fu per ucciderlo, fe 
dal vecchio, che 1’ avea allevato, non ve- 
niva trattenuta , c del fuo error fatta accor- 
ta . Fins’ ella poi di rappacificarli con Poli- 
fonte , che nel folerme facrificio perciò or- 
dinato fu dal giovane uccilò . La forza d’ un 


Digitized by Googli 



sì bel (oggetto non potea reftar occulta a i 
molti noltri Tragici del 1500. però Gio:Bat- 
tifta Liviera Vicentino in età di 18 anni 
lavorò (opra di e(To il fuo Cresfonte , e po- 
chi anni dopo s’ appigliò all’ iftefso il To- 
relli . L’ uno , e l’ altro nell* elfenziale prefe 
la coftituzione da Igino, e 1* uno, c 1’ al- 
tro meritaron lode , benché nello Itile , e 
nella lentenza molto più fòlse felice il To- 
relli . Non farà difcaro al dotto Lettore un 
avvertimento, che la menzion d' Igino ha 
fatto cadere a propoli to . Quello fcrittore , 
qualunque fiali, benché più volte publica- 
to , e ultimamente non fenza molta niti- 
dezza, e molto fiudio in Olanda ; ha bi- 
fognod’ elfer riveduto, e riordinato , e dalle 
confufioni, e lunazioni fanato. Servane in 
prova la Favola , di cui qui fi tratta . Il 
Munkero nel fuo comento affai a lungo, e 
con molta erudizione difputa della voce 
abfconfe , e dell’altra Cbalcidicum , che in 
e (fa fono : ma non ofTerva , che il fine non 
ha punto che far col principio ; che il titolo 
non compete punto al fatto di Merope ; 
che T ilioria d’ Agave nulla ha che far con 
quella di Cresfonte ; e che quelle due fio- 
rie fono attaccate infieme ridicolmente, poi- 
ché qual legatura ravvifafi in quello difcor- 

fo? 


fo ? Agave errai un da in lllir'ue fines deve - 
nit ad Licoterfen regem , quarn Licotcrfes 
excepit . Cum qua Polypbontes occifo Cref- 
phonte regnum occupava . Abbiali dunque 
per indubitato, che alla parola excepit ter- 
mina il Capo , mancante però del Tuo compi- 
mento; e che quanto fegue ad un altro Capo 
i'petta , mancante del Tuo titolo , e del prin- 
cipio . Ma il titolo , ed il principio fi veg- 
gono al numero 137. dove due, o tre foli 
verfi mal fi danno per una Favola in que- 
llo modo. 

MERO P E 

Polypbontes Mejfcnia Rex Crefpbontem 
Ariflomacbì filium cum interfecijfet , ejus 
imperium , et Meropen uxorem pofsedit . 

Qui pure il Munkero tratta con erudi- 
zione dello feri ver correttamente il nome 
di Merope , ma non s avvede , che que’ due 
verfi non coftituifcono vna Favola , o fia 
un intreccio di Tragedia, e che però altro 
non fono che un principio . Vero è , che 
attaccando , Cum qua Polypbontes &c. come 
fopra, la conneflione retta alquanto imperfet- 
ta; ma ciò nafeerà dalla mutazione di qual- 
che parola , che per gli editori , o per li co- 
piftifi farà fatta nel principio dell’uno , o 
nel fine dell’altro Capo . 

Inter- 
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Interlocutori 


MEROPB 

Reina. 

GABRIA 

Conigliere. 

POLIFONTE 

Tiranno . 

NESSO 

Servitor di Merope '. 

TELEFONTE 

Figliuolo di Merope. 

CAPITANO 

Bella guardia di Polifonie. 

NUTRICE 

Di Merope . 

CORO 

Di Vergini donzelle di Merope . 


La Scena c in Meflene avanci al Palagio Reale. 


?o 4 


M E R 0 P E . 

E Cco dal tempo innanzi tempo opprefsa 
Mifera mi ritrovo , ove fperaì , 

Che 7 mi portafse alcuno ajuto , 

0 /<r morf* rimedio \ eccomi giunta 
Ver mio mal grado a V odio f e nozze 9 
E da me flefsa condennata ingiufta , 

E per dovuta preda al mio nimico . 

Che faro ? non voler quel , eh" io già voljty 
Non mi farà concefso ; nè fuggire , 

Nè far difefa pofso ; un folo fcampo 
M' apre un acerba , e volontaria morte. 

Ma pur col pianto , anzi eh' a morte io venga y 
Sfogar mi giova il mio grave martire . 

© fempre invitto , o gloriofo Alcide , 

Che domafti già i mofiri , or nel tuo regno , 
Ne le tue proprie cafe un novo mofiro , 
Chefparfo ha il / angue tuo^miri^ e 7 / opporti . 
O di Cresfonte mio cenere , et ombra , 

Ch' or ho di latte afperfe ; ognor di pianto; 
O del' amato mio dolce con forte 
Alma gentil , che tra gli ombrofi mirti 

Ve' verdi campi Elifi errando vai ; 

Se i bei lumi girar non t' è concefso 
Ne gli occhi miei , che già ti furo fpecchi ; 
Se bear queft' orecchie ora non puoi 

Con 
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Con V armonìa del tuoi foavi accenti \ 

Deh perchè non t ’ interni nel cor mio ? 
Ter che iion entri nel tuo ufato albergo ? 
jQuì pur ogni tua gioj agogni riposo 
Efser fole a ; qui pur depor folevi 
ì)e i fecreti penjter la grave fornai 
Jguì fenza alcun fofpetto ognor ti flavi ; 
fluì i ft enfi , qui i piacer , qui i dejtr miei , 
C ome a giufto Signor fidi f oggetti 
P ac fan d' un cenno tuo legge a fe ftefsi. 

Or perchè la tua reggia , il tuo Soggiorno 
Aborrifcì yedifpregi ì a me ten volay 
A me ) che moglie fida , e ferva umile 
Sempre ti fui , bramata alma , ritorna . 
Vedi yche fenza te grave a me f teff a 
Mi giaccio inè più fon donna , nè viva; 
Che fui da mortai colpo in te trafitta , 

E vivo in te , che fenza vita fei. 

Mifera mecche da due morti oppref sa 
Tur vìvoy nè goder pofso di morte , 

Morta tra’viviy e più che i morti e / tinta 
Lafsa fa mai y che di miferie al porto 
Giunga quefta mia fianca afflitta nave 
Carca d' affanni , e di configlio vuotai 
Tu y eh' accorto nocchìer al fuo governo 
Sedefti un tempo yC per V onde tranquille 
La feorgefli felice , ove ti parve 1 
Vedi y che da terribili procelle 

V Com+ 
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Combattuta è ,fi che di lèi fi [per* 

Tofto arricchire il turbine tiranno. 

Jo pur ogni arte , ogni fatica adopro 
Ter confervarla ; e d' ogni ingiuria intatta 
Ter ricondurla al [ito Signor primiero : 

Ma debole mi trovo a tante forze ; 

Me poffo incauta oppormi a tanti, inganni / 
E già V ultimo dì nel cor mi tuona ; 

Già per me quefia ofcura infaufia luce 
Treparando mi va T efiremo affalto . 

Ogni fuga è intercetta , ogni difefa ; 

Nè altronde aiuto, nè configlio J pero ; 

Che [pento è quello, on<f attende a foccorfo , 
E fredda terra il mio conforto ammanta . 
jsj U £. Non potrai mai col tuo continuo pianto 
, ' Richiamar V alma da le gelìd' ombre , 

C' hanno in perpetua notte' i lumi chiù fi : 
perchè centra te fiejfa incrudelifci ? 

Ter eh' offendi T amato tuo conforte ? 

Che f amò sì, che da le membra fciolto 
Ancor fama, ti prèga , e fi quereli a, 

Ch' egli , che vive iti te , da te fia [pento , 
Che teco un alma fu fola , e felice ; • 

Parte in lui ne recifè il crudo ferro. 

Et or T avanzo tu rompi col duolo. 

IVIer. O Niobe felice , che di fenfo 

Priva pur Jlilli lagrime dal [affo: 

Jo fol dentro m inafprojma per forza 

Celo 
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Celo fovente il duolyche'l cor trìfi ’ ange\ 
Deh lafciami sfogar , madre mia antica , 
Che piangendo addolcì fco il mio dolore . 

Nut, Poco prezzo faria V oro y e /’ argento 
A i fngultiy a le lagrime , a ì f ofpiri , 

Se 'Con efsi uom poteffe 
Raffrenar la tempeftofsa mente : 

Ma tu nutrifci con lamenti il duolo / 

E col dolore al cor mi feri* accrefci . 

Ma eccola te fen viene 

Gabria tuo configliere e fido , e fàggio ; 

Tien gli occhi in terra fifsi\ 

E par y che col penfiero 
Denti i pafsi difpenfi. 

Non vane , o lievi cure 
Hanno in quel petto albergo. 

Or piaccia a Dio, eh' egli tra fe rivolvet 
Cofaych’a te profitto , 

A me per lo tuo ben diletto apporti . 

Mer. Poco può più con C opra , o con /’ ingegno 
Gabria giovarmi , benché accorto , e fido . 

Nut. Saggi concetti Dio dal cielo infiilla 

A chi con pura mente a fuoi R0 porge 
In dubbio fiato alcun fedel configlio. 

Defti il tuo ufato fenno 
Il prudente parer d' uom si fedele . 

Cab. Volifonte ya cui forte iniqua diede 

Ve r ampie tue contrade il freno in mano 
Va Va 
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Alta , e nobil Reina , a te mi manda : 

Ti ricorda , che 7 dì prefifio è giunto 
A tue promejfe , et a la fua fperanzaz 
Che dieci volte ha già [calciato il [ole 
Di Frij[o il ricco vellose dieci brume 
Han fatto fida [corta al pigro Verno , 
Poich ' acquiftò lo [cettro ei de Meffeni ; 

E fu fatto per te fervo d * Amore : 

Per te alfe , et arfe , e da te chiefe aita ; 
Nè il [uo defir più ,che T tuo onor lo vinfe 
Donna di [e ti fe , moglie ti chiefe : 

Tu Confentifii al [uo cortefe invito ; 

Pur eh' ei di te pria non godejfe appieno , 
Che dieci volte il [uo veloce corfo 
Riprefo avcfse il bel carro di Febo . 

Ei [offrendo , e bramando al fine è giunto * 
Or ti domanda , eh' at dovuto effetto 
Si congiunga la regia tua parola. 

Ti fupplica ,fe il lungo [uo [ervire 
Degno ti par di premio, odi mercede , 

Che lieta ti prepari a T alte nozze , 

Ch' oggi per celebrar teco s' accinge : 

E perciò invita i popoli [oggetti ; 

D' abbondanti conviti empie le menfc, 

E corni E [pero al dì chiuda le porte 9 
Vuol che s'invochi e Venere , e Giunone 9 
E la Concordia col felice nodo . 

Mer. Prima il profondo centro de la terra 
x ' • ' k ' Sarà 
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Sarà congiunto col [ublime cielo ; 

Tria la lucente ftella di Califto 
Vedrà , rotta la fede di Nettuno , 

La gelofa dianone in mar tuffar fi\ 

Che tra me , e Volifonte già mai fa 
Amor finterò, o matrimonio giufio: - 
' E del fuo folle amor quefta mercede 
Gli riman fol , che dopo cruda morte 
Sia dato a i cani , a gli avoltori in preda - 
Gab. Fu per configlio da prudenti eletto 
Mifurar le minaccie con le forze: 

Raffrena la giu fi' ira alta Reina\ ' 

Che co miferi mal / accoppia V ira . 

Noi fiam fedeli tuoi , fiam tuoi devoti , 

Ma pur , teco f oggetti a f afpro giogo > 

Di Volifonte fopportiam V orgoglio. 

Nè r amor t' af sicuri , end,' egli avvampa ; 
Che mentre V ha pafciuto la fperanza 
DÌ confeguire il defiato bene , 

A te V ha refo umile, a noi cortefe . 

Or [e de V ufat' efca tu lo privi , 

Cadrà 1' amore , e forgerà in fua vece 
L'odio ver te, ver noi lo [prezzo ; a tutti 
Si mofirerà egualmente empio , e crudele . 
Mer. Altro di mal non può apportar , che morte 
Nè di ben io altro ,che morte af petto . 
Volifonte odii , [prezzi , inviperita : 

Ch' un magnanimo cor nulla paventa. 

Gab. Trop - 


Gab. Troppò ti fervè ne le vene il fangue 
Or che gelata è noftra fpeme in tutto . 

Mira bene , e vedtaì tante donzelle , 

Che dopo Dio da te chiedono aita. 

Mira il popolo tuo t che tagrimofo 
Sol dalle nozze tue / pera conforto \ 

Che per te fol placar fi può il Tiranne * 
Tu puoi la fiera Tigre far clemente , 

Se intrepida fei tu , temi per noi \ 

Che non fol per fe fiefsi i Re fon nati; 

Ma pet la greggia ^cb' àlor data è in forte 
Per cui j ef por la vita a te conVienfiy 
Perchè nOn dei tu per falute nofira 
Serbar te fiejfa a più felici giorni ? 

Mei*. Gabria fedel , tu fai d' ogn altro meglio * 
Qual penfier mi fia ptefo , quai perigli 
Comprato indarno m abbia \ poiché noi 
' Perdemmo il regno ,e'l mio Signor la vita $ 
Per liberar co/lor dal fier artiglio 
Del tiranno , ch'ogni uom tant'odia , e teme . 
L’armi invitte mofs' io de gli Spartani f 
Gli Etoli or fpejf 0 , or fufcitai gli Achei , 

Di tutta Grecia ìnvocat' ho il foccorfo 
Contr uom ingiufio in così grafia caufa . 
Gli anni diece , che 7 del volgendo ha fcorfi , 
Vide egli tutti et inquieti , e fof chi ; 

Nè potè in quefia reggia il piè fermare 
Tanto , che Cintia al guardo del fratello 
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// rlnovafse ; or da le Jue frontiere 
Gf inimici [cacciando , or per "vendetta 9 
Quafi rabbiofa fera , a gli altrui campi 
Portandole a V altrui terre e ferro , e foco: 
E pur fempre ei prevalfe a gl' inimici , 

E de gli amici noflri il [angue fparf e ; 

E di loro armi a Marte erfe trofei. 

Acquifiò i>arj fiati in varie imprefe , 
Vincitor gloriofoy e violento , 

Ingiufio ufurpator de' nòflri beni. 

Tra tante forti avverfe una benigna, 

Si fcorge , che dì molti lacci un folo 
Non feppe ei mai, che da me ordito fofre. 
Pormi ancor , che gleba f se , che mcntr egli 
Si flette fra nemiche fchieré involto 
Ebbe poco agio d' oltraggiar altrui : 

Che forfè quelf ardor , che nel fuo petto 
Deflò il cieco fanciullo y fe pafeiuto 
E of se flato da V ozio, o inganno , o forza 
Contro me mofso avria , ma fojfocato 
Da le Jpinofe cure de la guerra 
Confervò i noflri patti y e la fua fede ; 

Nè la natia fua violenza in opra 
■ Contro lo flato egli potè mai porre , 

Mentr' ebbe di temer giufta cagione \ 

Or ) eh’ al popolo mio non ho mancato 
Di proveder , quanto per me fi pofsa‘ t 
Giufto è pur , eh' a me ftef sa anco riguardi 

Et 
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Et a tante fatiche , a tanti guai 

Con morte afsai tranquilla imponga fine « 

Gab. Molto hai fatto Reina , e molto ancora 
Per tua gloria vivendo a far ti refia : 

Che fe non puoi fot trarre a /’ afpro giogo 
Con f or aftiere forze il popol fido y i 

Puoi con le proprie tue , che largo il cielo 
Di grazia , e di bellezza ha in te verfato x 
Sollevar la lor grave fervitute . 

E che co fa è , che con lufinghe ye preghi 
Bella y et accorta donna dal fuo amante 
Non ottencjfe ? abbi fi il cor d' acciaro 
Tre volte intorno cinto ych y e f pugnato 
Da un fol prego farà ; farà ammolito 
Da una fol lagrimetta ,da un fofpiro : 

Si dirà poi y che tu giovane , e fola 

Vincffti un uom , che vincer mille volte t. 

Non poter mille lance , e mille fpade . 

• Ma non folo a f oggetti sì devoti 

Proveder ti convien , ma al proprio figlio y 
Al figlio , cV affai più , che te fiefs ami , 

* • Che nel' e figlio fol trovato ha fcampOy 
E ne T efiglìo ancor mal può la vita 
Guardar da tante reti , che fon tefe . 

Or fe placar fi può l' empio tiranno 
Con quefie nozze tue , che far lo ponno 
Vinto di vincitor , di fignor fervo ; 

Se tu yche di ragion Reina fei 9 

Con 
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Con quefio imponi a V inimico il freno , 

Noi poni in libertà , difendi il figlio; 

Deh perchè non fi rompe ogn altro indugio ? 
Dimmi perchè ì convienfi a i Re pofporre 
Suo voler , fuo piacere a V altrui bene. 

Mer. Veggo y che da foverchio amor procede , 
Gabria , il tuo ragionar , ma poco fermo 
Fondamento fofiien le tue ragioni: 

Che quel poco d ’ imperio , che concefso 
Sopra di Polifonte Amor m' avea , 

In ferviti vedrai tofto rivolto , 

Ch ' ei d* amante marito mi divenga : 

Ch' a moglie V ubbidir per legge è dato , 

. Nè i caldi preghi mici più forza avranno , 
Poiché fazie faran V avide brame , 

Che lo fan si benigno , e sì dimefso. 

Di Rcina avrò il nome , e T opre vofeo 
. Saran di vi(e y e di negletta ferva . 

Voi non rifcuotoy e vo a perder me Jtefsà • 
Che dolce premio a me faria la morte y 
S * io fpendefsi la vita in liberarvi l 
Ma folo accrefcerei gioja al nimico - 
Con quefie nozze , a voi dannose dolore. 
Nè men dei creder , che 7 mio amato figlio 
PoJJa nel fiero cor trovar pietate ; 

Nè per lagrime mie , nè per miei preghi . 
Troppo gelata tema ingombra T alma 
D' un tiranno ; il fofpetto. in lui f avanza 

Per ■ 
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Ver ógni van penfier , per fogni , et ombre . * 

Or come vuoi , eh' ei pojfa quetar mai y 
Mentre fi paf ce d' aura Telefonte , 

Cb' è giufto fuccejfor di quefio regno ? 

S' al fuo nome s* inalza a lui la chioma , 

Se in penfiar poi di lui ,nc gufar cibo , 

Nè in dolce Ponno può chiudere i lumi ? 

Vorrà col f angue può /’ iftejfo regno 
Stabilir.) eh' ac qui fiato ha ( oimè ) colf angue . 

Ma perchè a far altro dì me non refta , 

E veggo a ogni altra fpeme il cammln chiufor 
Pur mi difpongo di tentar la forte , 

Ver liberar voi tutti i e'I caro figlio ; 
l E pormi a rifchio in glorio fa ìmpreja . 

Voglio con quefte nozze , e quefta notte 
Uccider di mia man V empio tiranno . 

Nel proprio f angue fpegnerà la fcte , 

Ch' egli ha de la regai progenie mia . 

Gab. Se Volifonte ancor non fof se cinto 
Da' fatelliti puoi * che notte , e giorno 
Gli fan de l' armi fue corona intorno ; 

Pur dovrefii tremare a l' alta impref % : 

Or come e donna , e fola uccider penfi 
Uom d' appetto ^ e di forza s) feroce? 

Mer. Può Volifonte afsai , ma di luipuote 
Afsai più la giuf tizia i che ' n del regna-. 

In lei confido , e f paventar non pommi 
Periglio alcun } eh' ogni periglio fprezza 

. tbi- 
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Chiunque afpird a gtoriofa morti * 

Me la camera prima i fuot cuftodi 
Para n te guardie lóro , e fpero in vario i 
Cbiufo r ufció fardi corn e Convieni 
A la grandezza i a V onefiate mia ,* t 
Spiro far sì, chi prima farà fciolta 
Dal fuo nodo terren V alma orgoglio fa , 

CI/ a tei i o ad altri T ardir mio fi fcuopra • 
Dopo cosi bel fatto, indi men p affo 
A le mie donne per fecreto Calle i 
Cb' a la per fona mia fi a fcmpre aperto : 
Indi da l* alta mia finefira il fegno 
A te darò fcuotertdo acce fa face'. 

Tu i più fedeli unifcì , e i dubbi accendi \ 
E fe potrai ,mi porgerai foccórfò: 

Ma fopra 7 tutto fa , chi giunga /’ ali 
Alcuno a i piedi , sì cb' in un iftante 
T>el fuccejfo mio figlio abbia la novai 
Ond' ei feri venga feHZa porvi indugiò , 

E ritorni a feder nel Vuoto trono . 
lo d' ora in ora fio afpettando il rrteffo , 

Cb' a lui mando fovente ad avvertirlo 
Di quanto occorre ; e già paffuto è il tempo , 
Che dovrebb' effer giunto, ond' io mi Vivo 
Più penfofd di lui, che dì me fiejfa. 

Gab. Volgi nel cor gran Cofe , alta Reina , 

Ma non, come il penfier fpefso figura. 

Al defio corri fponde poi T evento ; 

Lun~ 
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^ 6 Lungo difcorfo il tuo fatto preceda ,* 

E credi a la ragion non al furore ; 

Xiè correr temeraria a morte certa . 

Mer. Tu pur ti sforzi nel mio ™ 

Iti far nafcere , e indarno t affatichi. 
Hofira^mofira or la fede^com hai fempre 
Candida , e bella a me mofirato , quando 
La gran turba de gli altri miei creati 
( Che mentre a me fortuna lieta il crine 
yolfe , m' era così ferva , e devota ) 

Cangiò fubit amente , e volto , e voglie * 

E del nimico mio fi fece ancella. 

. Tu fedele , <? coftante ognor perfifti • 

* Tornati a Volifonte ,e dì,cb allegra 
Seco celebrerò le f acre nozze. 

Io con cangiate fpoglie * 

E con lieti ornamenti 
Accompagnando , ove farà mefiiere , 

Vifo , guardi , e parole ; 

. Ordirò varj laccj a l'empia fera. 

Cor. Piccìol Dio , che gran pojfa 

Avefii che fui voler difcorde 
Stabilii del mondo i fondamenti: 

-pria da le pure menti 
Non era ancor ruota celefie moffa , . 

Ch'ai fuono fuo fa nofire orecchie J orde . 
Confufi et erra , e cielo * 
afre, acqua ^ e foco 
> ' Eran 
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Eratt tutti in un loco: 

Sorfe l’ardor > fuggì nel centro il gelo ; 
Preparar foco , et acqua , cielo , e terra 
Parean perpetua guerra . 

Tu col piacer legafii or quefto , or quello , 
Onde di tante forme il mondo è bello . 
Soave lufinghiero y 

Che fenza virtù d' erbe , o d' arte maga y 
Quando a te par y V alme da i cor rapifci 
Quale in due corpi unifci , 

Qual fottopofta a T af prò giogo , e fiero 
Languifce lieta $ e del fuo mal s' appagai 
A noi largo ti mofira 
Donator d' ogni gioja ; 

Spegni ogn angofcia , e noja 

Nel reai petto de la Donna noflra : 

Mena il fratei y che fenza biafmo fuole 
Darci fimil la prole ; 

Cinto ei di per fa il crìn fcuota la face , 

E ne le guerre tue porti la pace . 

Ma perchè così fola 

Ti forgiamo , o Reina , 

O d' ogni noflra fpeme unico fegno , 

E de le vite noflre alta colonna ? 

Pur di lagrime pregne 

Ci fi tnoflrdn le tue luci fere ne ; 

E ne la fronte il duolo 
Troppo chiaro fi legge . 
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Oggi tu [confo tata 

Ti fai veder da tutti in vejle negra ; 

Jy lol dì corone gravi 
Vi vari fior contefte , 

Con portamenti alteri , 

V' abitinovi in nove forme adorne ; 

( Che così il Re per mejfi fuoi c impofe ) 

Veniamo a celebrare 

Con lieti canti , e concertate voci 

Le tue fuperbe nozze ♦ 

Deh , s' a tue ferve umili 
Dir ciò lice 9 9 convìenfi ; 


Ver eh' a un tal giorno fai sì trift' augurio ? 
Mer, A voi care / or elle \ 

Mal fi dà dal Rè voftro quefto uficio . 

Ne le mie nozze accenda 
Vluto fulfurea face ; 

Sorgan f orride figlie 

Di fpaventofa notte 9 

Con chioma d' angui vettenofi attorta $ 

Vefia la fraude il manto 

Di diverfi colori ; 

E col pianto accordandoli i Singulti 
Vengano a celebrare 
Le nozze , eh' io aborrifco y 
E quelf empio comanda . 

Cor- Troppo in preda a le lagrime 9 al dolore 
Ti dai alta Reina ; 

Troppa 
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Troppo a te ftefsa nuoci : 

Noi , tue divote ancelle , 

Che fenza te fiam nulla , 

Con le ginocchia incbine 
Ti preghiamo , eh ’ a noi te ftefsa doni , 

E che noi tutte in te f ola confervi : 
Ornai dal cor bandifei 
Tutte l' antiche noje \ 

A glt amici penfieri 

Apri ornai 7 bianco , e delicato petto i 

Vedi , che 7 parlar d' tra ; 

E 7 ragionar di morte , 

^ tal dì più , eh' a gli altri ^ fi disdice ; 
Che per piacer fu eletto. 

Mer. Lafsa ) ogni mio piacere y ogni mia voglia 
Sol in pianto finifee y e fol s' acqueta 
In quel 9 che più m annoja . 

Altro non miroyo penfo , 

Che mirare yo pe tifar e altro non pof so. 
Scorgo infegne di morte , 

E di vermiglio f angue 
Ondeggiar veggo quefta reggia tutta f 
B' un colpo iftef so veggo 
Percofso y e uccifo il mio caro conforte ; 

E con quel colpo a me tr affitto il core . 
Odo le mefte ftrida 
Bel popolo fedele , 

E le lagrime voftre, 

• •• Che 
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Che sì calde fpargefie y 

Forza ban di trar dagli occhi mefiì un lago : 

Così col vofiro il mio 

Giufio dolor porto nel cor [colpito ♦ 

Cor. O dì [acro, et acerbo » 

A cui fpefso conviene l 
Tornar con la memoria y 
E da noi fpefso chiede 
Di fiofpirì , e di lagrime tributo ; 

Che in lui ci fu il Re tolto , 

1 1 Re giufio y e benigno y 

Ver luì V alta Reina 

Sta col cor nubilofo , e 7 ciglio grave ; 

E 7 fol de' fuoi begli occhi 
In pianto fi difi illa . 

3 la non fempre [otterrà 
Stan Febo , o fua [or e Ila: 

Cedono le pruine y e'l pigro gelo 
■ A piu graditi fiori : 

Dopo gli ardenti foli 
S' orna Pornona il crine 
De 1 più graditi frutti . 

Perchè tu y Donna nofiray 
Ognor più lagrimofa ti dimofiri? 

$’ opra da faggio e detta y 

Col variar de' tempi * 

Cangiar vitay o cofiumi ? 

Mer. I n fempiterno occafo , : 

\ - Cb tufo 
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Chìufe t fuoi caldi raggi il mio bel fole ; 
losche per lui fplendea , 

Or èC ogni luce priva 

Seco almen col penfier mi fio [otterrà. 

Cor. Vive la miglior parte 
Del tuo amato Signore ; 

E tra quei più pregiati , e gran paflorì 3 
Che con pietofa verga 
Refsero amati popoli , ora ftafsi 
Di fua forte contento . 

Giace da lui lontana 
La lagrimofa turba de * tiranni ; 

Ove tra putridi acque 
Stagna Stige 3 e fiammeggia 
La gran città di Dite . 

Ver fa V urna fatale 
E pene , e prem) eterni 
A chi ben oprale male. 

Mer. jQuefio a morir m invoglia , 

Ch' io pur morendo f eco mi fiarei 
Tra quei beati fpirti\ 

Cangiando in dolce , e ripofata morte 
Vita peno fa , e ria . 

Cor. Quefta tua bella fpoglia 
A guardar Dio ti diede . 

Poco fedele 3 obbediente ancella 
Ti moftrerefti a lui , 

Se fenza il fuo congedo 

X Abfian* 
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Abbandon/tCsi il carcere ter re fi re . 

Mcr. Non è il foverchio duol , che mi trafporta: 
Ma per fatai deftino oltr al cofiume 
Donnefco , a V opre glori of e afpiro : 

Vero care f or eli e , 

Pregate il del , eh' infonda nel mio core, 
ET ardir ,c’l fapcr , che mi bifogna . 

Cor. Occhio puro del del , »?/ profondo 

Centro de' nofiri cori 
Ogni ripojlo lor fecreto miri'. 

Tu di nofire ignorami i fof chi orrori 

Col bel raggio giocondo 

Sgombri , vari i penfier , cangi i de fri . 

Tu n allumi , e n infpiri ; 

E per deflro cammin ne feorgi al fine 
Ove de le fatiche fue ripofo , 

Ove fiato giojofo 

Trovan l' alme , che qui f in pellegrine . 

Tu a le voci mef chine 
Nofire amico t' inchina ; 

Vieni con prefio, et amorofo còrfo 
A la noflra Reina , 

Ch' a te fi volge , a te chiede foccorfo . 

Vedi, che quafi in lagrime fommerfa 
Senza benigno lume 

S' adira, e mefee in un preghi , e lamenti : 
E pur feguendo va /’ empio cofiume 
Seco fortuna avverfa , 

* Efor - 
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E forgon più rabbìojt^ e fieri i venti: 
Paure » et ardimenti 

Combattendo le van dentro , e d* intorno , 
Ond' a ragion temiam , [e non la [campi. 
Spargi i tuoi chiari lampi , 

E lei fottraggi a tanta ingiuria fcorno\ 
Immortai , et adorno 
Conforto de' mortali : 

Ch' a un tuo Jol guardo , al tuo dolce apparire 
Acquetano i lor mali ; 

E, dan loco a la fpeme , al bel dejìre • 

Ma perchè pur nocendo ognor s' avanza ; 

E d' err or s' arma , e d' ira 

Contra il ben noflro la malizia umana ? 

Laffe\ che'n van fi piange , e fi fofpira : 

Già ogni nofira fperanza 

E tal come vetro , e come nebbia vana , 

Ognor più s ’ allontana : 

E pur col grave tuon le nubi fcuote , 

E fpejfo irato il gran Rettor del cielo 
v Vibra l' ardente telo : 

Or l' alte torri accenna , or le percuote. 
Tremano le remote 
Acque negre d' Averno ; 

Refi a a l' or ribil fuon pien di paura 
V luto nel cieco Inferno ; 

Qui l' uom empio non teme , e nulla cura* 
Ma il temerario ardir tant ' alto f ale , 

X z, Che 
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Che crude! guerra indice 
A gli alti Di fi, a chi gli Dei governa i 
E [velie duri monti da radice , 

E con opra mortale 
E [pugna ogn immortai rutta [uperna • 

A la giuftizia eterna 

Con opere nefande il cor[o affretta. 

Or da' raggi di Febo il foco invola ; 

Onde nel mondo vola 

Turba di febri , eh' era pria rifritta ì 

Onde morte n afpett a \ 

Or con penne incerate . • . 

Per l' aere a noi vietato , volar tenta t 

Sin ne le federate 

Valle d’ abifso Cerbero [paventa. 

Da Jlirpc taly da s) fecondo feme 
Di colpe atroci , e rie 

Nafcono quei y che i buon tengono opprefsii 
Ch' a l' imbrunire , al biancheggiar del dìe 
Hanno nel cor inffeme 
E forze , e fraudi , e tradunentl ìmprefsi ; 

Quai fuggendo fe ftefst 

Sopra fonile , e ben armato legno , 

Lunge dal fuo natio dolce terreno 
A 1' ampio mare il feno 
D* uomini , e merci fan guadagno indegno 1 
Quaì troppo avari il fegno 
Trafportan^che'l vicino 

Ben 
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Ben colto campo già partir folevai 
Spogliafi il pellegrino : 

Vor pene , o leggi far poco rileva . 

Ch' a l'inganno, al rapir le leggi ifteffe 
Apron larga la via \ 

Ch' onde giufi a fentenza oggi s' attende , 
Onde foccorfo il buon fperar dovria , 

Ivi fi fila , e tejfe 

Lo dame al laccio , che lo lega , e prende : 
Sotto diverfe bende 
Di belle parolette , e di menzogne 
Sta ricoperta la giufiizia , e 7 vero ; 

Or pretefti d' impero , 

Or di publico ben par , eh' altri fogne , 

Per velar fue vergogne ; 

E mille oltraggi , e torti 

Spejfo facendo a la ragione , al gii fio , 

Con incendi , con morti 
Gloriofo chiamar fajft, et augufto . 

2&a benché mova il piede infermo , e lento 
Da' più fublimi fcanni ; 

Pur feende , e giunge al fin grave la pena 
E col braccio pojfente i trifii danni , 

La tardanza ,e'l tormento 

Libra con giufta lance ; e giunta a pem r. 

Con pentir tardo affrena 

Gli altrui penfieri , e le foverchie voglie : 

Lenta , ma pur di Dio fedele ancella 

Ogni 
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Ogni orribil procella 

In un breve fofpir di morte accoglie . 

Di tiranniche fpoglie 
Va pompofa , et adorna ; 

E dopo breve , et onorata guerra 
Al fuo f attor ritorna , 

Ripofla la giustizia , e pace in terra» 
Quefta di Polifonìe 

Troncherà le fperanze , e 7 duro fcoglio 
Si ftruggerày come fa al fol la neve : 

A noi 7 giogo afpro , e greve , 

A la Reina fcemerà il cordoglio . 

Ma pieno ecco d' orgoglio 
A noi viene il Tiranno. 

Tacci am , tacciam sfidate mie conferve: 

Che f eco porta il danno 

Libera lingua , quando il corpo ferve . 

Poi Ne V afpre imprefe y in perigliofi caji 
D' af salti yO pugne y o generai confitto , 
Quando armato più Marte , e irato ferve 
Non ebV io tanto mai travaglio ,o penay 
Com or y che de la guerra il foco f pento , 
Mi fto in pace tranquilla , e in ozio vivo ; 
Così mi morde il cor contìnua cura : 

E mi combatte con gelata tema 
. • Di mal vicino , e di lontan f ofpetto . 

E perciò veg£ io ben , quanto Jia meglio 
L* inimico vedere in campo aperto , 

Che 
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Che temer fempre , e non faper di cui . 
LafsOyCÒ' io di me Jìefso mi vergogno: 

Ch' io pur forte , et intrepido fui detto ; 

Et or tremo a un avvifo,a un [ognora un obra\ 
Nè so chi mi f paventi ,o mi perturbi . 
Giovane è V inimico , incauto , e nudo 
Di parenti , d' amici , di ricchezze ; 

Poco sa , manco puote , e nulla ardifeej 
Mi teme , e di temere ha giufta caufa : 

Cb' a pena un picciol angolo il difende 
Dal potente mio braccio in tutta Grecia. 

Nè di giorno , o di notte un' ora vede , 

Un momento , che fia per lui Jicuro . 

E pur può di timor falda radice 
Fondar in quefio mio indurato petto ; • 

Ma non tem io già lui \ tema è la mia 
Naturai , ne ì gran Principi internata : 

Che 7 regnar dal temer non fi feompagna . 
Pur mi difpongo a fvcller la cagione 
& ogni fofpetto , e ftabìlir nel core 
Pace tranquilla , e r ipofata vita , 

Chiudendo a tanti affanni ornai la porta . 
Turche lo ftuolo de la guardia affreni , 
Manda a chiamarmi Gabria. 

C a P- Ecco ei fen viene , 

E previene il mio impero ,e l'altrui gita K 
Gab. Potente , invitto Re> quanto ti piacque 
D’ imporre a un umil fervo, ho pofto in opra . 

Vengo 
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Verno da la Reina . Ella t* accetta 

o 

Per confartele Signor de la fua vita , 

Per te rìconofcendo e fcettro ,e regno’, 

E l'aura, che vital dolce ella f pira . 

Di preziofe vefti il corpo adorna. 

Di [per anza , e piacer veflita ba T alma ; 
Ogni penderò a un fine, a un fegno indrizza; 
Altra cura non ha, che 'l cor le ingombri , 
Se non d' amarti, e compiacerti fempre . 

E benché ad ogni donna fi convenga 
( La qual però di donna il nome merti ) 

L' amare, il riverire il fuo marito’. 

Molto più di ciò fare a lei convìenfi , 

Ch' a te, di ferva è divenuta moglie ; 

’ Onde ad amarti , onde a fervirti è pronta - 
Tu pur comanda , che qualor tì piace , 

Teco celebrerà lieta le nozze. 

Poi. Gabria , la nova , che mi dai , m y è grata ; 

E fpero tofio di moflrarti ancora , 

C' hai fervilo a Signor grato, e benigno. 
Che foto in comandar parole adopra. 

Ma i fervigi aggradir con fatti ferba. 

E perchè tu conofca chiaramente , 

Quanto caro mi Jta ciò , che m hai detto * 

E quanta fi ima i' faccia di te fi ejfo ; 

Oltra T averti eletto fra la turba 
Dì quei, che già ferviro al Re Cresfonte , 
Ch' a la Re ina, come prima afsifii ; 

Con 
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Con maggior confidenza or ti vuò dare 
Minuto conto d' ogni mio penfiero. 

Ben è T amor ,cb' a la Reina porto , 

La cagion principal di quefis nozze , 

Ma non perciò quefl' è f ola la caufa : 

Ch' a un gran Re , che con gli omeri fofienta 
Tutto il publico ben , non dee avvenire 
Cofa ,ch' al ben comun non fia congiunta . 
So^che molti a Cresfonte , ancor che morto > 
Portano amore ,e tutti la Reina 
In quefto f tato hanno nel cor f 'colpita . 
Veggo lei riverita , et adorata ; 

Me poco amato, ma temuto afisaì : 

Onde , con inalzarla al reai foggio, 

Vengo a fermarmi la corona in tefta , 

E ftabilirmi T ac qui ( tato regno ; 

E 'n quefto regno a ftabilir la pace . 

Che dove d odio ,e di fof petto colmi 
Son de' fudditi gli animi , vi nafte 
Difperazion , eh' a ribellar gl' inftiga . 
Perciò di tramutare il duro freno , 

C' han di timore , in riverenza cerco ; 

Con T amor di levar /’ odiose F invidia 
Spero tofto , congiunto a la Reina ; 

Anzi più tofto trasformato in lei. 

Ma perch' io t' ho per un di quei fedeli , 
Ch' in più cari mi ftimo , e più ficuri , 

Cofa di più vuò dirti, che più importa 

Al 
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Al publico intercjfe de lo fiato; 

Ov bai da porre ogni tua forza in opra . 

Gab. Signor ^tanta mercede non [opporla 
La debile , et umil fervitù mia- 
Ben ho fede sì candida , e fincera , 

Che con ejfa agguagliar tue grazie ardifeoi 
Ma il defio , che nel core ho di fervirti , 

E' caldo sì ^ch' ogni mia forza avanza. 
Servii a Cresfonte } lo fai tu^nol niegoi 
E mentrei viffe ad altro giogo il colla 
Non volfi fottoporre , anzi a te fiejfo 
Inimico Scoperto mi mofirai : 

Voich'e Jua avverfa forte l tuo valore 
Tolfe la vita a lui , diede a te il regno > 
Nè rn oppefi al voler del cielo audace > 

Nè a te mi volfi adulatore abietto : 

Ma con la caufa publica congiunto 
Coffe a te ogni privato mio intereffe: 
Tiacqueti d' aggradir la pura fede , 

CJj a l' avverfario tuo fervalo aveva : 

Mi falvafii , mi defti a la Reina. 
lo con T i fi ejfa purità di core , 

E con /’ i fi ejfa mia falda fermezza 
La Jervirò , /’ amerò , fin che T alma 
Soflenterà quefie mie fianche membra. 

Tu , che fei fuo marito , c mio Signore , 
Comanda ciò , eh' io pojfo^e debbo , ch'io 
Farò ciò , eh' a l' cnor 9 ciò , eh' al profitto 

D’ am- 
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D ’ ambe duo mi parrà , che fi convenga. 

Cor. Come fi fottopone , e fi riferva ? 

Ben ne V avverfe , -e torbide procelle 
Il perito Pilota fi conofce. 

Poi. Ben dici y Gabriamio,che poich'unita 
S'è meco la Reina , e' l bene, e 1 1 male 
Di ciafchedun fi dee J limar comune : 
Ond'ad altro non deve e fser intenta , 

• Ch' a confervarfi meco un sì bel regno ; 

E procurar, eh' egli ficuro pofsa 
Pafsar ne i figli , de' qu ai noi contenti 
Tofto arricchir vedremei , e rinovarfi 
La breve nofir età , col nafeer loro , 
Poiché recife avran le Parche avare 
Lo fame de la vita, che nè data. 

Ma perchè così oneflo, e bel dif segno 
Par che folo n invidie Telefonte , 

Figlio già di Cres fonte, e ch'egli folo 
A le nofire fperanze s' attraverji ; 

Vorrei , che tu con modo accorto , e deflro 
Moftraflt a la Reina in qual periglio 
Ponga quefia t rifi' ombra il gentil feme , 
Ch' a noi deve apportar sì dolce frutto. 
Che non fi fecchi anzi'l fiorir in erba : 

E perchè queJT è caufa a noi comune , 

Di comune configlio ha di bifogno . 

Cor. Dio guardi il r e al germe , 

Ch' or a gran rifehio corre . 


Gab. Poi - 


Gab. Poiché tal confidenza in me dimoftriy 
Invitto Re, più al tuo real fervigio 
Con queft' obligo novo or mi coftringi ‘ 

Che maggior grazia a fervo far non puofsiy 
Che de’ fecreti fuoi metterlo a parte-'. 

Ond' io rif ponderò con quell' amore , 

Ch' a la richiefta ,al debito cenvicnfi . 

D' af sic ur arti ben di Telefonte 
Due fole vie ti veggio innanzi aperte : 

Per T una f e cammini , avrai per f corta 
La fraude , e uniti teco faran fempre 
Odio , tema , furore , e crudeltà de , 

D' alto cor , di gran Re compagni indegni ? 
Ti roder an , ti ftaran fempre al fianco , 

Sin che p rivo di luce , e d'alma vuoto 


Queto ti lafci il giovinetto il regno \ 

Ma non acqueterai perciò il penfiero , 

Che'rt lor vece avrà feggio il pentimenti % 
Che placar non fi può, ma co' ricordi , 

Con T altrui dir le confidenze sferza . 
L'altra firada ficura , e ghriof t 
T' aprir an la pietà , la largii atc . 

Quefie ti mofireran , che Tele font e 
Per opra tua difefo , e per te falvo 
E' per Jveller ne i popoli fogge ttt 
Quant ' hanno contra te d 'odio , o d' invìdia 
Pefie , che di legger gli animi infetta y 


E per contagio maggior forza prende ; 

Tal- 
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talché f avverte i ben fondati regni : 

-Vo» che 'l tuo gravemente offender poffa , 
Ch or novo forge , e qual novella pianta 
teme del verno , e de V ardor V oltraggio ; 
M è facìl men fia , che lodevole farti" 

Il nimico , che temi , amico , ? fervo ^ 

Se qualche parte , »o» rfi re & no > 

Ma di quel , dta i popoli vicini 
Piai col tuo gran valor per forza prefo , 
Co» ww» vorrai feco partire ; 

che col dominio pur contenti 
Gli fp irti > che di nobil feme nati 
Di jignoreggiar fempre arrecan fete . 

Egli da te lo flato , ei la fua vita 
Conofcerà egualmente , o quefio regno 
Teco difenderà ; che in nobil cere 
La gratitudine ha falde radici . 

Sarà con la perfona, e co' foggettl 
Incontro a tuoi nimici argine , e f offa ^ 

E tu lieto , e Jtcuro ne vivrai , 

E la Reina , che tant' ami , e pregi , 

Goderà teco il regno ,o7 figlio infieme . 

Cor. Qual più gente p offe de , 

Viti povero d' amici fi ritrova , 

Che'l ver gli dican fenza alcun riguardo. 
Ma di Gabria mi temo ; 

Ch' avene non ha ilRet orecchie al vero 

Poi. Fiammeggia /’ oricalco , e perchè fplende 

Quajf 
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Quafi terfo oro y T altrui vifia inganna. 

E tal y Gabria , mi pare il tuo configlio , 

Vi bei tìtoli pieno , e di grandezza , 

Senza f oggetto alcun vano , e dannoso: 

Ch' a Re peggior configlio uom dar non puote , 
Cfo rfj fmembrar la fua potenza , f 7 . 

£7 io per grande far quefto mio impero , 

Se lecito mi f off e alzarmi f opra 
Il cielo y a V alte fi elle poggerei : 

E fe potefft) nel profondo abiffo 
Difenderei de le tartaree grotte ; 

Tur che comandar ivi ancor potersi . 

Ha come vuoi , eh' a Telefonte offefo 
E fica mai di memoria il padre ucci fo ? 

Come obliar potrafii il patrio regno ? 

Quel poter , quello fiato , quei vaffalli , 
Ond’io V aggrandirò y contra me ftefso 
Volgerà fempre , fempre a cofe nove 
Avrà il defire , e T animo rivolto ; 

Nè potrà tanto in lui quel , che gli dono , 
Che non poffa affai più quel y che gli è tolto • 
E s' et non pretendere ancor nel regno , 

Pur giovine , vicino , ambiziofo 
Di temer giufla afsai ragion darebbe • 

E turche fi confidi nel nimico , 

E gli fi dia poter di nuocer vuoi ? 

Gab. Contra di te , come nimico , moffo 

Non s 'è ancor T clefonte y almen cb' io fappìa: 

E pur 
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E pur che con la pace l'ira [penta 
Fofse,che bolle in giovinetto [angue , 

Più mi fiderei d' un , che già nimico 
Stato mi fo[se ,pur che [aggio, e buono. 
Che d' un reo, che d' amico abbia il [emhiante. 
Nè il mio configlio è, eh' al nimico in preda 
Ti dii, potente Re ; ma che ricompri 
v Un ,che fedel ti fia, figlio ,e [oggetto. 

Ch' un uomo [ol , pur che in valor [ormonti. 
Uno fiato talor di pregio agguaglia . 

Poi. Gabria , molti configli, ove l' efiremo , 

Ove T eccefiso fignoreggìa , a molti 
Principi arrecar già danno , c vergogna : 

E come ne lo fiato de' privati , 

Con la mediocrità [ empr'uom s' avanza ; 

Così il troppo fidarfi, o'I creder poco 
Moflra a' Re grandi il precipizio aperto . 

Io non ebbi già mai [ete del [angue 
Di Telefonte , nè procuro , o bramo 
Per la mia ficurezza la [ua morte'. 

Ma vorrei ben far sì,ch'ei non potefse 
E la pace turbarci , e la quiete . 

Qucfto facil farà, [e la Reina, 

Ov ei fi fia, lo mandi a perfuadere , 

Che ne T antica patria fi riduca. 

Qui [otto buona guardia ben ficuro , 
Starafiì egli ficuro de la vita, 

Nè cofa o necefsaria, o di diletto. 


Ch' 
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Cb' ella ft fidi gli lafcierem mancarci 
Fors' egli farà tal , così ben meco 
Si porterai eh' eì farà mejfo a parte 
Di così grand ' acquifto ; e quando ancora 
Tur piaccia al cieli che fenza figli i' refii , 
Voi eh' in perpetua notte gli occhi chiù fi 
Avrò ifucceda in così ricco regno 
C he tolfi al padre fuo , non già per odio } 
Nè lo fpogliai per crudeltà di vita ; 

Ma il defio de la gloriai e del regnare » 
Che ne i più generofiy più s' indonna , 

Mi rapì ne la guerra y e quell impreja 
Diede a me la vittoria , a lui la morte • 
Or cerne in man di giovinetto offefo 
Vorrò la vita , o parte de lo fiato 9 
S'io pur mai non lo vidi y non che pojfa . 
Tenetrar un fuo mìnimo penfiero ? 
jQuefio voglio i che mofiri a la Reina ; 

E per moftrarlo e loco , e tempo afpetti ; 
Che fovente adivien per troppa fretta , 
Ch' un negozio importante dia a traverfo 9 
Che condur fi potria con tempo in porto . 
Gal). Gloriofo Signor , m è dolce onore 

E' imparar i eh' or io fo ne la tua fcuola 
Ciò i che per tuo fervigio far mi deggia . 
Tarlerò a la Reina , e fpero, e Bramo 
Far sii che le parole y e l'opra lodi. 

Poi. Or va. Del cofiui fenno , e de l'amore 

Sem - 
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Sempre fei grande fiima ; or veggo, ch'egli 
Ver V età , che già cade , a V ozio inchina ; 

E per fuggir ogni periglio vuole , 

Ch'iopofi in grembo di dubbiofa pace. 

Cap. F orfe. Signor , che più farà ficura 

La pace , che non credi : fchermo , o J campo 
Telefonte non ha ; da quefta invitta 
Befira egli e vita , e ficurezza attende . 

Poi, Nè da due lumi il giorno luce prende , 

Nè due Re pud capire un regno folo . 

Cap. Maggior gloria ti fia,fe vinto il regno 
Confervi, sì che ferva il regio f angue . 

Poi. Troppo caro fi compra un gran fofpetto . 

Cap. Anzi pur la quiete fi guadagna , 

Poi. Sarà il noftro guadagno col fuo danno. 

Cap. Vorrai f porger tu dunque il f angue ,el' alma 
Levar a un giovinetto , a un innocente , 
Foco J limando la reai fua fiirpe ? 

Poi. Mi furando n andrò col merto altrui, 

E Con l' util del regno il voler mìo. 

Beve r arbor de' Re fpejfo potar fi ; 

Nè de' rami fi cura ,pur che crefca. 

Et al del dritto s'erga il re al tronco* 

Cap* guanto più crefce, tanto più vicino. 

Se Giove tuona , a' folgori fi trova : 

E da più rami il defiato frutto 
Jl cauto agricoltor prender procaccia , 

Ver Telefonte già non m'affatico : 

Y Ma 
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Ma per tue onore , e per tua gloria parlo ; 

' v Che farai con tra le f aerate leggi ,, , 

Se fienza glufi a caufa altri condanni. 

Poi. Le leggile 7 giufio^ di che tanto parli y ^ 
E per parlarne affai poco n intendi , 

Non hanno f oprai Principi potere \ 

Che mal fi converria , s' efsi le fanno^ 

Ch' ef si a r opera lor fojfer f oggetti: • - 

Ma quella legge , che' n diamante f aldo 
Scrijfe di propria man V alma Natura , r •> 
Sola può dare , e variar gl' imperi \ 

Ter quefia fola tremano i potenti , 

A quefia fola ogni gran Re s' inchina \ , 
Ella, comanda , che colui prevaglia , > , 

Che di genti , di forza , £ configlio , 

Di fiato ) e di ricchezze gli altri avanzi ; 
C£c? mal fi converria , un uom sì degno 
Obbediffe a chi men di luipoteffe\ 

Che così avvien ^ch' in del (parificale fugga' 
Ogni altro lume , ott? V maggior rifiplende. 
Ter effa è fi abilito 9 che la forza 
S' abbia ad ufiar , ove'l con figlio manca \ 

* £ /<* violenza in opra 

Non fi può , /’ afiuzia fi ricorra : 

Ter lei vien giufio y e fianto riputato 

Ciò , che può dare , o mantener l impero - 

Quefia y quafi Fenice , altiera vola ; 

E tra le leggi fola ha il nome > c 7 
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V altre , che frìtte in marmai in carta fono , 
! Tongon folo a privati uomini il morfo ; 
Onde con egual regola mifuri 
Quei, eh' ineguali totalmente fono ; 

E mentre di giujìizia, e legge parli , 

Tarli cantra la legge ,e contrari giujlo . 

Cor. S' ora il cielo fua forza non adopra 
Ter difender il giujlo , 

Veggo a V e fremo giunto 
J l giovine reale . 

Ma ecco la Reina 
Di ricche vejli adorna . 

O come la bellezza 
Crefce per portamento ! 

Vedi , come sfavilla 

Ne' begli occhi il bel guardo . 

A quefio affa Ito il Re non ha riparo :. 

Tar , che loco non trovi , 

Tar, eh' abbia ne le vene il foco,eV efea ; 
E negli occhi , e nel cor la fiamma , e 'Ifoco . 
Poi. La fuperba beltà , che' n te riluce , 

Ebbe tal forza in me. Donna Reale, 

Che de T alta fembianza il cor m impreffe « 
Fecelo a te fimile , a te f oggetto , 

Di bel piacer ,d' onefto amori' accefe\ 

Ogn' altra cura mi levò d' intorno', 

2VT è fopporta , eh' io voglia , o parli , o penfi , 
Altro j che quel ) eh' a te pofs’ effer grato . • 
Y 2 Ora 
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Ora di novo laccio a te tni fi ring? , 

E con nove catene il cor mi lega 
La nova cortefia,la grazia nova , 

Che per mera bontà farmi ti piace; 

Talché mentte confenti d' efser mia. 

Non fot mi fai più tuo,cb' iofofsi in prima * 
Ma tutto in te cangiato a te mi dono . 

Mer. Ben ho da ringraziar gli eterni Dei , 

Ch' un cavalier sì forte , un Re sì degno 
Ami , et ammiri sì , quale Ji fia 
Quefla vefte mortai, che mi circonda : 

Ma poi eh' io mi fommetto al dolce giogo % 

Si difdice il mofirarti sì dimefso 
Ver me, che di ragion fervir ti deggio : 
Ch ; cafia moglie il marito ama , e teme , 
Nè per amar , di riverir s* arrefta : 

Ma fempre amor la riverenza actrefce . 

Poi. Qucfla è l' e fca gentil , che mi mantiene 
Con dolce pena eterno incendiò al còte ; 
Che beltà faggia i cor leggiadri invefea . 
Ma fe 7 lungo fervir ,fe la mia fede 
T' aggradì , Donna uttquanco , ora ti prego » 
Narrami la cagion , perchè tant' anni 
Sorda fofii a le giufte mie querele ì 
Perchè due lufri al mio languir prefijft 
Fwron ? già crudeltà regnar non puote , 
Ovb ogni grazia , ogni virtute abbonda . 

Mer. Troppo è la Donna al* altrui dir foggetta; 

E po~ 
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E poco faggi a è ben colei , che cafia 
E' per fe ftefsa , e nel comun giudìcio 
Non fi cura impudica efser tenuta. 

Io del morto Cres fonte moglie vifsi , 

Re magnanimo , invitto , e fe si tofto , 

C£’ « regno , e di vita fu privato , 

Mi fojft unita in matrimonio teco , 

2V7f /f publiche piazze , f i conviti 
Sarei , fcoccando l y ozi ofe lingue 
Stata il fegno in cui fol mirano i detti \ 
Che fe fon deftinati da' maligni • 

Contea per fon a grande , rfi f angue y 
Di virtù 9 di ricchezza gli altri avanza , 
Giungo n sì ben , /# /f rr<r * 

Così a T invidia fottopofti fono 
Quei ych' a' gradi , et onor vengon prepofti- 
Altri tenuto avrìa , eh' io de la morte 
Del Re marito confapevol fofsi\ 

Altri , che lieta ne la gran ruina 
Del regno , e ne /’ eccidio del conforte 
Trionfafsi di fpoglie infami adorna'. 

Onde con dubbio cor , con gli occhi bafsi > 
Come colei , eh' ogni perfona addita , 
Sempre per vie pafsando ita farei ; 

Sempre di confidenza un crudo verme 
Rofo m avrebbe il cor , che troppo prefia 
Vedova a nove nozze t fof si corfa. 

E quefio tuo difnor fiato farebbe ; 
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Che moglie di potente , e nooil uomo 9 
Non Col d' ogn impudico affetto pura% 

Ma di fofpetto libera effer deve . 

Or che* Ituo gran valor t invidia ha [pentiti 
E quel enfio ha d' oblio già fiparfo il tempo $ 
Par che neceffità , che 7 comun bene , 

Non privato dilettolo injlabil mente » 

Ma m rturo giudicio il tutto regga . 

E quel , che da principio eletto avrei 9 
0,fie lecito f offe i a te tichiefio 
( Quando a le voglie mie vera oneftate 
Pofio il fren non aveffe , al fatto onore) 

Or con tempo opportuno a te concedo . 

E perciò al tempio^cb' al gran Giove, e a tutti 

Gli Dei dicaro i noflri padri antichi 
Ne la piazza maggiore yi pafsi affretto * 
Per pregar la Giufiìzia , che nel cielo 
Siede , e T infime cofe qui governa y 
Ch' a queflo fatto /’ occhio fuo rivolga ; 

E tanto del fuo aiuto a me conceda , 
Quanto a 1' imprefa nobil fi richiede v 
Talché quel più dì vita , che m avanza 9 
Poffa col fuo favor paffar contenta . 

Poi Tu va , tu per me prega anCor , che 7 cielo 
A più puri propizio più fi mofira : 

E tu Gabria ritrovale da mia parte 
Pigli , che 7 gran fienaio infieme aduni : 

Oh' entri da l' altra parte del palagio - 

\ Nel 
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Nel tempio di Gìunon > eh* è in enfia ,c 'ritorno 
A quei portici infieme fi ri d uca : 

Acciò che y corri accenda Efpero il lume , 

Con V altra plebe al matrimonio afsifia . 

10 men entro appettando il tempore T ora , 
Che fonnaccbiofo parer ammì , e lenta. 

Cof. Mal "Prometeo provide 

Al nofiro fiato allor , eh ’ * /ir /’ «ow* primo , 
Prf/V i/ terreflre limo : * 

Che JÌ profondale sì ripofia fede 
A' penfier nofiri diede ; 

11 per celarfi tante vie gli aperfe , 

^ra/rc , c diverfe ; > 

Che tale umil ci parlale dolce rìde 4 
co/ voler ri a nei de ; 

, •£ tal y eh' io giuro y e poco accorta fi imo , 

C^c */; f degno fi roda , avvampi d' ira , 

Jc £c# dentro fi mira , 

TVTc/ fommo ha l' odio y amor ferba ne f imo j 
Talché a la Vi fi a , 0 fin lieta , 0 doglio fa , 
/rot>i cofiayov uom faggio fi fide, 

V e dì y corni al tiranno 

Cuopre /’ alta Reina le fue doglie 
Sotto mentite voglie ; .. • • 

C ow’ ci benigno a Qabria umil fi moflra , 
Sempre a la donna no[lra : 
dosi fi a f otto dolce , C /’Ofo wc/f 
«/oc co/i fiele: ..... 
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E fe ben vedrem poi , di tant' inganno 
Altro eh' oltraggio , o danno 
0 da V uno , o da V altro non fi coglie , 

• Ch' o lunghi firazìi , e disperata forte % 

O ineforabil morte 

Saran del finger lor /’ ultime fpogliej 

Poiché per legge fua fif se Natura , 

Che chi non cura lei 9 i# affanno . 

J? audace 

L'umana mente , cfo /affo £4 f 
Cfo dal ver fi diparte : 

Scorta da cieco duce , e torta legge 
Gli erranti fuoi corregge ; 

Nè mira f ciocca nel cammino incerto ■ 

Al precipìzio aperto ; 

Ma mentre d'ingannar più fi compiace 9 
Turba la propria pace ; 

E quando avvien^che'n quefla^on quella parte 
O tender reti 9 o lacci ordir s ’ arrifebi , 

Par , che fe ftefsa invifehi 
.Ne le frodi) che fempre intorno ba f parte - 
E trova , mentre in fimular s ' avanza » 

E la fperanza , e’I fuo defir fallace . 

La quefto rio veneno % 

, Da quefto grave mal , rf* quefta pefte 
Pria fur le nozze infefte. 

Quindi , qual fiume , per pioggia abbonda * 

C*/> , r inonda : 

Ms 
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Lo fperar ni fuol vortici disperge 
E 7 confidar [ommerge\ 

Ogni fiato pacifico 9 e fcreno 
Innanzi a lei vien meno ; 

Da le fue fiere , e torbide tempefie , 

Qual turba di colombe in fuga volta 9 

Ogni virtute fciolta 

Seco raccogliere l' opre altiere , onefte . 

Amor fanciul pìetofo , e fempre nudo , 

/><rr lei crudo , cuopre il vi[oy e'I fieno. 
Già col volto dimejfoy 

Ma leggera nel volo ambedue /’ ale 
Al del fi piegando fiale 

La bella Afitrea ycbecol fuo [guardo adorno 
Face a il mortai foggiorno . 

La va feguendo ognor picciola febiera ; 

Ma leggiadra , et altiera ; 

Ter fcnno y e per valor fi eco è sì prefso , 
Che quafi al par V è fipefso 
Donna , di cut lo [obietto abito è quale 
Candida neve , che di pioggia oltraggio , 

Nè [ente il caldo raggio : 

Ella è a Divi in [embiante , e 'n opra eguale ; 
Et è sì [cbifia ych' abitar non degna , 
Ovunque regna Amor volto in [e fie[so. 
Poiché [ua vaga luce 

Fece dal mondo V empia dipartita , 

Or fameliche cure , or rio [ofipetto 
' In- 
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Ingombrandoci il pitto 
Nojlra mi feria fan quafi infinita , 
la morte fol noftro confort o f 
Sicure in porto dal mal ci conduce . 

Mer. Così al mio prego umil Giove s r inchini s 
Com a te di tornar contenta io bramo , 
Vivo mio Sol , eh' al cieco mondo i raggi 
Veri contendile nel profondo centro 
Del mio cor i penfier fofchi rìf chiari* 
Dogliomi fol,s'a te polluta io torno * 

Che fe l y avide brame del tirano 
Schifar potefsì, e le mie voglie fazie 
Far de l' empio fuo f angue, e If angue, e l alma, 
Spargere, ajfai felice mi terrei . 

Ma pur , fe ben vi p enfi , intatta , e pura 
A te mi ferbo\che non pecca il corpo , 
Quando pura rimane , e intatta /’ alma . 

E fe piede la macchia ,o picciol neo 
Mi rimanere, con la morte monda, . 

E f piata col f angue del nimico 
< Pofcia che con tal vittima ti placo , 

Nè altra via mi fi feopre a la vendetta ) 
Spero d' efserti ancora accetta, e cara: 

E quando pur per vendicarti lajci 
Quefio mondo altrui grato , altro non lafcio , 
Che un alpcftro deferto, poi eh' è privo 
Di te , per cui mi parve adorno , e vago . 

La fiero quefta luce , e quefia vita , „ 

' Che 
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Che con tanfi piacer gli animi Invefca j 
Fatta a me fenza te peno fa, e grave. 
Sol del mio Telefónte mi travaglia 
ìl penjteriper lui foìo il Cor mi rode 


Continua cura ; pria Veder vorrei 
Il caro figlio , che mi chiuda gli occhi 
Ne la perpetua morte il dolce fonno » 

E pofcia che sbramar /’ avide luci 
In obietto sì caro il cìel mi toglie * 
Almeno udir di lui vorrei novèlla , 

Pria che del corpo fuo fpogli qucft' alnià* 
Mandato ho Nejfo , molti giorni fono * 
Che fecretar io antico è fra noi due. 
Egualmente fedele , accorto , è faggio , 
Perchè di lui mi forti alcuno avvifo: 

E molti giorni fono al parer mio * 

Ch' egli dovrebbe ornai effer tornato. 

Cor. Se col defio, che qualor troppo crcfce^ 
Speffo la vifia appanna , 

Non ingartniam noi fi effe j veder par ci 
Lontan Venir , Reina , 

Quel Neffoycbe tu tanto Veder brami '. 

NefT. Trifte nove chi porta al fuo Signore , 

Ben ha ragion ,fe in ogni loco trema ^ 


Ch' o difetto di fede , 6 negligenza , 

O di poco faper par , che s' imponga 
Per ingrata ambafeiata femprè al mejfo: 
JS molti fono grandi sì impotenti 
■_ A fre- 
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A frenare il dolore , a tempra* t irai 
Che con oltraggi fan , che il mef saggierò 
De la colpa non fua riporti il danno . 

Io per me già non temo ; ma la nova. 

Che per forza or apporto a la Reina > 

Quefio viver sì dolce mi fa amaro. 

*LafJo , eh' a lei del figlio portai fsmpre 
Nove, che fiate fon grate ad udire , 

Or non so , che mi porti . Ma che donne 
Son quefle , che qui fono ! fon di cafa. 

Mer. Molto penfofo, e poco allegro in vi fi a 
A noi Neffo ritorna . 

Cor. Non temer Donna nofira\ eh' egli fianco , 

E per lungo cammino afflitto refi a . 

Nefl*. Che ghirlande fon quefte? e perchè allegri 
Son così ì vofiri panni ? ov è la Donna , 
Che voi fervi r folete ? 

Cor. Ella t’ afpetta : 

Vedi , che già ti chiama « 

Mer. Vieni Nefso , 

Dammi tofto le nove di mio figlio . 

Tu tardi ? deh dì tofto : è vivo ? è fano ? 

Nefl*. Vivo credo ,c he fia : che' l reai f angue , 
Quando di mal oprar vìve digiuno , 

Il del via più dC ogn altro cuftodifee ; 

JMa s' è favolo che faccia , dir non pofsol 
In cafa di Tonate, a cui fu dato, 

Qve ficuro de V in fidie fofse » 

Vref - 
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Prefso d'uoM sì potente còsi amico, 

Nè in tutta Etoita mai V ho ritrovato . 

Sta fofpefo con V animo Toantc\ 

Ha fatto ricercar cittati ,e ville ; 

Ogni cafa privata , ogni capanna » 

Con ( pie fidate ha fottof opra volte ; 

JE gli alti monti ) e gl' intricati bofichi 
Ha fatto Penetrar J nè di lui mai 
Hà potuto trovar novella alcuna . 
Finalmente in Arcadia è penetrato 
Con fol leciti meffi,per fiapere 
Se colà fofisc andato : io fpefso andai 
Per ville , per città , per tempj , e cafe ; 

Nè de'fuoi piedi mai trovato bo un orma . 
Ancor fi cercale perchè tu non ftejji 
Dubbiofa del ritorno mio , o pur altri 
Altrimente portafse a te novelle , 

Mi fece ritornar contra mia voglia 
A te V amico tuo f e del Toante . 

Mer. O figlio, o amato figlio , 

Più che que fi' occhi mìei, più che la vita > 
Mi fera me , chi m ha di te privata ? 

Morto fiei caro figlio i io fpiroì io vivo ? 

E par, eh' a nozze afpirl? e tu fei giunto 

A inevitabil morte ì cime fui fiore 

De' tuoi ver d' anni efiinio 

Oimè certo fiei morto ,è 7 fieme, e 7 frutto, 

Clfi io (par fi, e per te ancor coglier fperal > 

Col 


Digitized by Google | 


Col tuo acerbo morir disperdi in erba. 
Rafia , che tua progenie in tutto è [penta * 
Rotta è l' alta Colonna , 

Ove appoggiar foleva ogni difsegno. 

O più che vetro frali , 

O più che 1' ombre vane 

Kefir e speranze , o mio penfier fallace . 

E ' quefio il regno , o figlio ; 

Ch'io renderti bramava ? 

Quefia è la moglie} quefte le tue nozze , 

Ch' io credea celebrar così pompo fé ? 

Ben m aggirai tra fogni 

Or tu mal grado mio mi fcuopri il vero , 

Acciò eh' ogni uom conofca\ 

Mentre tu a le miferiemie sì gravi 
Le tue mi ferie aggiungi , 

Ch' una madre , una donna 

più mifera di me non feorge il fole . 

Oimè {lafsa ) che poco il morire j 
Solo per te filmava , 

' Ter vendicarti il padre \ 

Ter ftabilirti il regno . 

Or fai sì y che la morte y ch* è sì acerba y 
Sembra dolce , e foave . 

Così fofs' io del mortai nodo fciolta y 
Prima che la tua morte * 

Pìel mio dolce morir mifcbiafse iltofco. 
yijft gifl fconfolata > 

" ~ ' E 
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E nel morir fperai trovar conforto . 

Mi fera me , eh' a tal per te fon giunta , 

Ch' egualmente mi f piace e mortele vita. 

Così mi laf ci, o figlio ì 

Laf sa , perciò da me ti feompagnai ? 

, Oimè , chi mi configlia ? 

Oimè , chi mi confola ? 

Cor, Deh perchè nel dolor tanto t' immergi 

Tu , che pur foggia, e donna accorta fofii ? 
Deh perchè innanzi tempo ti confumi ? 
,Fors ' egli vive , e farà il viver tuo 
Ancor lieto ,e foave: 

Ch' a buon Principe Giove 
Non fu già mai de le fue grazie fcarfo. 
NeflT. Perduto è Telefonte ; 

Ma noi di ritrovarlo 

Perduta non abbiamo ancor la fpeme . 

Egli è nel vago Aprii de la fua etate + 

Ne la qual poco piede ha la ragione \ 

Ne la qual tiranneggiano le voglie : 

Forfè che di veder le dotte Atene , 

* 0 la fuperbà $ parta , o i cavalieri 
D' Argo , o 7 porto di Rodi , e l arfenale 
Novo de fio lo mena. 

O per configlio a la già mobil Deio ■■■ 

Sen è gitole dal Dio chiarore lucente 
Nove rifpofie afpetta : 

E perchè sa ,che- d' ogn intorn*infidic 
- - Gli 
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Gli va tendendo il perfido tiranno , 
Incognito va sicché di lui nova 
Non eh' altri , noi sì cari y e sì fedeli 
Ora aver non potiamo . 

Teme Toante sì y ma teme y e [pera , 

E per faperne nova certame vera , 

Nè a fatica y nè a indiarla mai perdono • 
Dubitò affai y eh' un novo amor V aveffe . 
Condotto a rìfchìo certo de la vìta\ 

Perche tal pafsion fa i giovinetti 
Dal diritto cammin torcere i pafsi ; 

E feguir ciòcche lor più danno apporti • 
Tele font e era fieramente accefó 
De la bella figliuola di Clearco y 
Di Clearco potente fra gli Etoli y 
Che più per cupidigia è di regnare 
Congiunto y e per tirannici co fiumi y 
Che per vera amicizia a Polifonte : 

E perciò di Toante il cor pungea 
Sollecito penfier y degno fofpctto , 

Che non cadeffe il giovinetto incauto $ 

Fatto per V amor preda a l' odio altrui • 

Or configli 5 or a preghi , et or minacce 
Adoprò feco fpejfo y e fpejfo indarno ; 

Che i ricordi non poterò , o i proiefii 
Intepidir quell' infiammate voglie : 

Onde tofloyche feppe il buon Toante 
La fua partita y rimandò più volte 

Per + 
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Per fotte mito pratiche , e fedeli , 

A j piarne la cafa di C le arco ; 

Et ha pereto lafciato ogni timore , 

Ch'indi periglio alcun gli fi a avvenuto , 

E ne fi a più che prima allegrone queto\ 

E J 'pera tofto rimandarti nova 
De r unico figliuola che ti confoli . 

Ornai raffrena , alta Reina , il pianto j 
Nel tuo candido petto ornai dà loco 
A più faggi penfieri s a miglior fpeme , 

Ch' egli per quel , eh' io credo , è vìvo , e tofio 
Spero avrai nova ancor , eh' egli fia fano. 
Mef. Laffa y che troppo a quefia cafa in f e fi a 

Provai fempre , a me cruda empia fortuna ? 
In me forza non ha più la fperanza ; 

C h' io creda , eh ' alcun hen poffa avvenirmi * 
La paffuta miferia non con f ente * 

Mifera me , infelice Telefonte! j 
Mifero figlio d' infelice padre ! 

Son , Nejfo , a le miferie deflinata ; 

Nel mio cor le dif grazie han proprio feggio ) 
E par , eh' eì s' affatichi andar lor contra a 
Quanto più fi ritrova a lor vicino. 

Bramo udir la novella , che m accora ; 

Per defio di faper non trovo loco\ 

E faprò quel , ch'ìomen faper vorrei* 

0 tu torna , o rimanda 
Afe un fidato meffo , 
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Che di mia morte ornai , che s' avvicina 

Certa nova mi porti . 

NeflT. Andrò , fe tu comandilo mia Reina \ 

Ma la nova , che brami , 
j p^r /o rroppo affrettar forfè fi* rarda : 

Che Toante un fuo mejfo è per mandare » 
C/ta me /o/ ricerchi ; 

A me fai dia di Telefonie avvifo . 

D' ora in ora l afpetto : 

S'egli affente per forte mi ritrova , 

Tornerà tofto indietro , 

Senza farmi ambafciata , al fuo Signore . 
d' incontrarmi andando fpero in lui 

Per r infolite ftrade , 

per ce/armi og»or /*r wi conviene : 

'< io configlierei , c/^ /' indugìajfc 

Ancora un giorno ,o due ; 

E s' altro non appar , volando torno 

In Etolia a Toante. 

M* fe P ur altrimenti a te pareffe > 

Di «otto or or per mi furar m accinga 
Quello ftejfo cammin lungone nojofo. 

Mer. Mal può E afflitta , e fco»/**'* 

Jrtg/ter eia eh' avrebb' uopo, e ne gli affanni 
Speffo indarno il configlio fi ricerca . 

Tu parli bene , e l' ajpettar fia l meglio j 
Ancor che T a fpettar così gran male , 

Quafi egual pena al male ftejfo apport^^ 
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Tu afpetta il mefso in cafa ;h mi ritiro 

Ne la camera mìa y 

Porto di quelle lagrime , che verf j , 

Ter isfogare il core e notte , e giorno , 

Fidata conigliera 

De le celate mìe giufie querele . 

Cor. Come confentiy o Giove , 

Che si giufta Reina , 

C£<? donna degna di maggior impero 
Sempre in martiri , in lagrime y 
Si rifolva^e diftitli? 

Tu pur da l' alto cielo 

Sovente a noi rivolgi 

Il grave ciglio y eh' or piovofo verno » 

• Or ardente cometa tira feco : 

Ovunque fi refpira > 

E' nota /’ infinita tua pofsanZa\ 

Ha tuoi configli fon celatile chiufi 
Fra più profondi y e tenebrofi abijji . 

Tel. Solo y e fenz arme nel maggior periglio 
Più ficuro mi trovo , e meglio ardifeo . 

Vengo in man de V acerbo mio nimico ; 

E quelych' a un moto,a un'ombra y a un fofpir 4' 
he ginocchia tremar ygelar il f, angue ( aura 

Ne le vene mi fe fpefso lontano , 

Al cui nome arricciar fpefso le chiome , 

Di cui folo il penfier fole a de fi are 
Ne la mia mente orribili procelle ; 

Zi » Or 
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Or vengo a ritrovare ; c'I guardo y e' l-fuono 
Sofierrò pur de gli occhile de la voce. 

Sento , che Giove a la mia audacia afpira t 
E dentro mi rincora , e mi rinf orza . 

Spero pur di por fine a tante infidie ; 

E ne la propria rete ,ch' a me tefe , 

Far cader V empio , che 7 mìo padre uccife è 
E povero, e / bandito a tanto afpiro ; 

Sì la giuflizia ,e la ragion m' affida. 

O cara amata patria , io gli occhi pafco 
Lungamente digiuni 
De la tua dolce, e sì bramata vifia. 
jOuefio è pur il bel nido , 

Ov io sì dolcemente fui nodrito : 

Quefi' è la terra pur , eh' Ercole invitto * 

Mio gran progenitore a goder diede 
Col valor acquiftata a' fuoi nepoti ; 

$h' or così ingiufiamente m' è intercetta , 
àuguri , e [acri Tempii , eh' onorati 
JPofie dal padre mio d' Arabi odori , 

A*-e , che di vermiglio [angue afpgrfe 
Me da tante vittime , impetrate 
Di i cielo a un pio d ' un empio ornai vendetta i 
L Irghe piazze , e palazzi , 

CiVitefti di diverfi,e puri marmi , 

Ltìfo me , eh' ora il rivedervi infieme 
Miidilettta,e m attrifta\ io pur qui nacqui 
D' i\n voltar cirro Re % Principe vofiro, 

* -• E 


i 


Digitized by Googte 



E pur dal vofiro grembo iniqua forte 
Mi fvelfe ,e perdei padre , e regno infieme i 
Nè di tanti sì cari , e sì fedeli , 

Che f oggetti mi fur fedeli , e cari , 

Un fol mi rìconofce . Neffo foto 
Vorrei Neffo trovar ; ma non ardifco 
"Dimandarne ad alcuno 9 che le caf ? 

De' tiranni fon piene di fofpetto . 

Tarlano le pareti , e le fineftre 9 . 

Tar eh' abbiano le porte occhi 9 et orecchie 
Ver ifpiar y per riportar mai fempre. 

Ma qui veggio di donne un gran drapelloi 
Ben è , che pellegrino t mi dimofiri y 
E con r arti mie ufate a lor mi celi. 

Cor* Veggo un giovine nobile al fembiante ,* ^ 

Ma il vejlir non mi par di quefta terra • 
Tel. Donneasi vi fia Giove , 

Che de gli ofpiti curale ragion tiene 5 
Sempre propìzio , e grato ; non vi fia 
Grave il moflrarml , dove il valor of o 
Re Volifonte dimorar fi foglia . 

Cor. Quell' è il reai palagio , che t altiera 

Fronte più verfo il del fuperbo eftolle : 

Ma vedi il proprio Re , che n efce y e ' n mete i 
De la fua guardia verfo noi fen viene . 
Tel. Ben nel grave , e feroce afpetto mofira 
Il fupremo valor } che nel cor chiude . 

Cor. A lui fu il del tosi cortefe, e largo 
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De le fue grati e , eie l pregiati donì\ 
l Che tra diverfi Principi comparte , ■ 

In lui folo verfar non gli difpi acque* 

Tel. Non si dolce feriscono gli vecchi v 

I concertati mufici ftr amenti , 

Com ’ il fuon de le lodi de gli amici * 

Poi. QuefP uom,clj io veggo, è novo a gli occhi miei 
Pellegrino mi fembra al vifo,a panni \ 

D ’ E tolta , o d'Acarnania venir par mi ; 

Tutt' è folo, e [coperto, nè dal (anco 
Pende la fpada ,nè pugnai vi fcorgo\ 

Vada un di Voi a ricercar , chi ci fia. 

Ove nato, onde venga , ove s invìi s 
Ciò , ch'egli qui fi faccia ,o far difegni. 

Ma torna', egli a me i pajft,e'l vifo indrizza ^ 

.• Egli Jlejfo a me il tutto aprirà meglio ; 

Tutto lieto » e fi curo a me fen Viene ; 

, P a Jfiì 0 c °l 9t non Varia, o gli occhi abbafsa » 

' par che Vicino impallidì fca un poco\ 

Torna di novo a fiammeggiar nel vifo ; 

Altro moto non fa, che dia fofpetto ; 

Pur noterò la voce , e le parole . 

Tel. La tua reai prefenza , alto Signore » 
r Ben tremar /’ inimico, e ftar fofpefa 
Potrà far per timor , poiché gli amici 
Turba la riverenza del tuo afpetto . 

E telo fon, fon di C le arco figlio ; 

Lettere del tuo amico amiche potto ; 

* Et 
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Et ho qui T ofpltal tefsera meco. 

Vedi qui il fegno fuo ; leggi la Carta y 
Che teftimonio fa , eh * amico io nacqui 
A quejia reai cafa , al tuo gran regno. 

Ma la nova y eh' io porto , e /’ opra flef ut 
Voglio , che più ti piaccia , e che ti fia 
De f amicìzia mia pegno più certo . 

Pòi.. Concfco il fuo Jìgillo , e le fue note , 

• Che ti feopron per figlio , e per mio amico % 
E m ingombrano il cor dì doppia gioì a » 
Che'l conofcer chi s'ama y e non s' è vifio % 
Par che fia Un novo ritrovar fe ftefso . 
Godami poi , che ti conofco in parte » 

• Ove con le carezze , e con gli onori 
Pofso moftrar , quant' il tuo padre io (limi» 
Ma com è ych* a sìchiaro y a sì grand' uomo> 
Che tremar fa V E tolta y ora ten vadi 
E figliole Caro sì neglettole foto? 

Dìmmel ti prego ; che s' a' chiari fogni 
lo non ti conofcef si , non potria 
Creder , che tu ti fojft ; e 7 veggo , e fiommì 
Per meraviglia attonito , e con f ufo. 

Tel. Vanno le damme timide y et imbelli 

Da lunga fchiera accompagnate \ fende 
L' aere un denfo nembo di colombe : 

Ma t augello , che i folgori miniflra » 

E 7 feroce leon fpretzan la turba • 

Soli fen vanno a le lor prede intenti . 
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A me par più ficuro 9 e glorioso , 

Mentre meco men vado 9 cbe s’ io fo/Ji 
Circondato da molte armate f quadre . 
Meglio fpeffo fi vìnce l'inimico 
Con celarfi da lui , che con la forza . 
Ned io d' Etolia forfè fare' ufcito 9 
Se fofiì fiato accompagnato , fenza 
Ricever da' nimici oltraggiose danno : 
Poiché r altrui perfidiale la mia forte 
Tutto lo fiato concitommì contra : 

T alche , dov onorar quefta mia deftra , 
E quefta teff a circondar à' alloro 
Si dovea , ne temei l' ultimo danno . 


E perchè meglio ogni mio detto intenda y 
Sappi , Re invitto , che per quefta mano » 

E col valor s eh' a gli animofi infpira 
Marte vago di rifse , a morte è giunto 
E' emulo tuo nimico Telefonte, 
lo V uceifi : ecco il fegno ; ecco T anello , 

Di eh' et gravar il dito 9 e gonfio andarne 
Tanto folca', dove in fmeraldo fino 
Scolto da dotta mano è il biondo Apollo 9 
C he 7 vinto Marfia de la pelle fpoglia ; 
Viangon le Ninfe intorno , e di quel pianto 
Nafce un lucido rio, che Frigia inonda , 
Dei vecchi atavi fuoi famofa imprefa . 
Qucfto de le fue fpoglie f erbai foto : 

Perchè la fpada finale' l ricco balteo 
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Al gran t empia fofpefi di Pleuronc , 

Ove s'adora il fanguinofo Marte 
"Del primo Etolo noflro genitore ; 

Per moftrarmegli grato , e perchè fof se 
Segno de la vittoria , e dono al Dio . 

Cor. O mifera Reina , 

O infelice ,o defolato regno l 
Poi. Gran nove , ofpite carole caro figlio , 

Son quefte, che mi porti, et è ben degno , 
ro» s’ accrefca il mio piacere , 

E wr/o te s’ accrefca P amor mio : 

Poiché col mezo tao, col tuo valore 
Ver fato ha fopra me di grazie un nembo 
Fortunale de’ fuoi doni il fen m ha colmo» 
Ma più diftint amente or mi racconta , 

Come facefti a trar del mondo un uomo , 
Così cauto in guardar la vita fua , 

Ch'io gran tempo non feppi ove fi fof se f 
E poiché pur lo penetrai , ne fcrijfi 
Al padre tuo 5 che tenne mille vie, 

E tentò mille modi , e tutti indarno. 

Per opprimerlo, e far V iftefia imprefa , 
Che tanto a me , tanto al mio ftato importa, 
C’hai tu condotta a così lieto fine . 

Tel; Tra le vergini Etoliche la prima 
Per fen no, per beltà, per leggiadria 
Stimata è Artemia d’ Tfidoro figlia , 

• Del nobile Ifidoro , la cui ftirpe 
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Dal fiume Acbcloo fcende , eh' or feroce 
Toro diventa , or tortuofo ferpe . 

De T amor di cofiei ne la gran fefia 
D' Ifide vaga Telefonte } et io 
ìn un oraria un punto ci accendemmo \ 
Vari d'età) pari d' ardirete pari 
Di forza , e dì valore a t altrui fiima . 

Et bench' efule il nome , e le prodezze 
Del figliuolo d' Alcmena fuo grand' avo % 

Jl regno de ’ Me fieni) e le ricchezze 
Non pofiedute cgnor Vantar foievai 
Jo la fortuna mia ficura , e certa , 

E ne la patria mia de' miei maggiori 
Le grandezze ) e gli onori ponea innanzi * 
Stava il modefio giudice fofpefo ; 

Nè pur d' una parola ,o pur d' un guardò 
Vendea da T una , over da T altra parte ; 
Non ricufa aggradir T amor d' entrambi ; 
L' offerta fervitù d' entrambi accetta » 

Or di faggi Ci loda )0r di difpofit\ 

Ma ferba il premio defiato , e caro , 

Che quel de T amor fuo fia pofio in cima » 
Che di vera virtù dìa maggior fegno , 

E V avverfarìo fuo di meni avanzi. 

In varj giochi , in molte fefte , in lotta 
Ci provammo , nè alcun dì noi mai puote 
Far premere al rivale il terrea duro . 
Tutti gli altri ne cedono , e col dorfo 
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Polverulento , è cot vermìglia faccia 
Fan h rtofire vittorie itluftri , e chiare . 

\ Fari tran le vittorie $ e pari il merto.\ 

Pari lo [degno , e /’ uno , e V altro vinto 
Efser parca , che vindtor non era . 

Ci demmo al corf ?, e come a un tempo ufcimmt 
Fai carcere bramojt , a un tempo tocca 
Ciafcu't di noi la defata palma * 

Or drizzammo lo frale , ed ora in alto 
Facemmo andare il difco ; nè fu mai 
Giudice alcun , che conof ceffo in noi 
Ne la forza, o ne V arte alcun vantaggio • 
Spefso di duro cefo il braccio armammo , 
v E molli di f idor , di [angue tinti 
Con egual lode ogn or fummo partiti. 

Crefcea l' amor sì , che nel cor d' entrambi 
Non potea più il dejto ritrovar loco'. 

Strgea la fpemC , e l' emulo valore 
Aggiunge a fempre novo foco a f ira . 

Ci rifolvemmo o fuperar /’ Un V altro , 

0 combattendo ìnfeme ufcir di vita . 

Sta d' arbori fornita , e care a d * anni 

• Nel mezo del' Etolia una forefta , 

Fa le fecuri intatta , e per devota 

• Religion de' vecchi a Marte f aera . 

Nel più denfo y e ripofio d'efsa s* apre 
Un picciol campo , e piano sì , che i fai 
Fi Febo ammette , e dà [temo il varco 
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Al pii ) eh' innanzi vada , indietro torni • 
Quefio loco atto a terminar la lite , 

Senza eh' alcun partir già mai ci pofsa 9 
Fu da noi di comun confenfo eletto • 

Quivi fol de la fida fpada armati , 

E con un fervo folo, e dif armato , 

Che del Juccefso a nofiri^et a f amata 
Giovane ne portafse la novella , 

Ci trovammo da Amor 9 da r abbia f pinti: 
Fummo tofio a le manine l' uno ^e l'altro 

Tiù fu al ferir , cb' al rìpararfi intento 
Ei con la fpada bafsa , io col braccio alto 
Ci tirammo dì punta\ ma la fua 
Trovò il centro del corpo mio lontano \ 

E da la man finiflra mìa ajutata 
Declinò 9 fé nza farmi alcuna offefa. 

Fi con V iflefso fuo furor fi venne 
A caufar maggior dannose nel defir occhio 
D' una punta mortai refià ferito . 

Fiero come leon ver me fi ftringe , 

Et io do loco a V ira , e col rìtrarmi , 

D ’ un rovefeio fendei la tefla altera . 

Cadde a miei piedi ,e su V iftefso piana , 
In un lago di f angue verfò V alma . 

Tutta in un tempo n èl'Etolia pièna ; 

Va la nova a ferir gli orecchi , e' l core 
Di Toante, fra noi afsai potente , 

Che prefo Telefonte in guardia avea. 
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V ode , s' adita , ne fofptra , e genìe > 
Freme ^in publico parla , nel Senato , 

£■ »?/ 7/0/go or pietate , e fi degno or defta : 
M* accu fa , e ne V accufa il pianto mefee j 
£ concitando vammi d* ogn intorno 
D ’ o<#o , d' invìdia turbini , e tempejle . 
Far ve a mio padre di fot tr armi a’ primi 
Impeti , che ragion Jlìmano poco , 
Inviandomi a te, dove Jicuro 
Sa ) c£’ io /àrrò ogni nimico oltraggio . 

Io traverfando e monti , e fiumi , f felve ì 
Dove talor fentier , un orma , 

Sprezzata ogn altra via mi fon ridotto 
In falvo teco ; e so ^cl) ogn altra nova 9 
Ogn altro nunzio avrò di me precor fo. 

Poi. Ben ti portafii figliole come forte 
Cavaliero il rivale hai fuperato , 

E come faggio or ti ritiri in porto ; 

Meco lieto , e ficar te ne fiatai . 

Non ho caro però , eh' ancor fi fappìit 
Da tutti la novella , che mi porti : 

Anzi per qualche dì fia meglio eftimo 9 
Che fiia fopita y e che tu finga laudo 
Efser ofpite mio , e non nimico 
Di Telefonte , o figlio di Clearco ; 

Sin tanto , che meco abbia ft abilito 
Come ciò fi riveli a la Reina . 

A voi altri comando ^ che noto ofi 


Alcun 
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Alcun parlarne in public o , o 'n farete. 

Se non defia d' u fcir di vita tofio ; 

E di fue membra far convito a' lupi. 

Tu meco entra in palagio , ivi ricevi 
Privatamente , e fe ma moftra,o fifa 
D' ofpite amico i debiti fa vigi. 

Tel. Farò quanto comandi ; nè parola 

Di me / apra da me per fona alcuna. 

Cor. Morto fa Tele font e , e teco è [peata 
Ogni nofira [per ama. 

Oimè,cbe fu T aprir del chiaro giorno 
Trovafti morte ofcura, e tenebrofa . 

Madre infelice , mifera Reina 
In negro manto avvolta , ne i fofpirl 
Chi potrà confa arti ì y 

O vita noftra , così fai contenta 
L' anima , che baldanza 
Prende del tuo gentil abito adorno ? 
Mofirafi pur a noi, come nojofa 
Sei a chi dentro a te lo [guardo affina , 

Di guai fei quanto piena , e di martìri 
Ne le più interne parti . 

Avrà, che dolce J pira , e poi diventa 
( Così in peggio s'avanza) 

Vento, che fa ale piante oltraggio, e [corno, 
E i vafti , e ciechi gurgitì, c han pofa , 
Solleva in tempeftofa onda marina \ 

Sin nel del vanto dafsi,e par eh' afpirì , 

Afa 


I 


Digitized by Google 



A fol mi fero farti . 

Maga , che trarne con luftnghe tenta 
De la propria Sembianza 
Breve d' amare lagrime foggìorno\ 

A' c a fi i preghi orecchia ognor ritrofa ; 

Calle aperto a ogni mifera ruina\ 

Turbo , che frani o ha il frutto , e de i defri 
I vaghi fiori ha f parti . 

• Chi in te fi fida , ben par , che confenta 
Con tua preferiva ufanza , 

Felice in fogno , e s' apre gli occhi intorno , 
Contrafti vatj trova , e non è cofa , 

O / egli in alto forge , o <r terra inchina , 

' Ch' acqueti il pianto , ovunque egli fi giri 
Ver ingegno , o /vr arti . 

Mifera l' alma ,ch' oziofa , e lenta 
Siede in sì vana ftanza. 

Grand'ombra del mio Re tu nel ritorno 
Trovafti pari fella, e lumino fa , 

Ivi ti godi , o nobil pellegrina , 

Ruoti ivi il fanto raggio ; indi n infpiri , 

E tue grazie comparti : 

Tema , o dolor non è , cb' ivi fi fenta\ 

Vai con gli erranti in danza , 

Febo or precorri, or di Diana il corno. 
Provafii qui tra noi , come dogliofa 
Sia la vita mortai \ ne la divina 
Mentre or U canto , ed or la luce ammiri , 

Che 
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Che può fola bearti , 

Il tuo Re a canto a Giove alma rimiri i 
Tempo è da terra alzarti. 

Gab. Son le fi alfe grandezze , i vani onori , 

Ch' ogn uom ne l' ampie corti ammirale bramii 
( A mio parer ) quafi carboni accefi 
Sotto fallace cenere coperti , 

O fotto'l fango tributi nafeeji: 

Così a V invidierei a T injìdie font 
Sottoponi color , che fra' maggiori 
Sedono da' gran Principi onorati : 

A' quai non forge mai lieta l' Aurora • 

Nè comparte la notte alcun ripofo : 

Ma tra continue pene e notte , e giorno ì 
Tra dubbioji perigli , e certi affanni 
Son tra nojofe cure ognora involti . ■; 

Quefti titoli illufiri , i premj , i doni , 

Quafi capefiri d' oro , altro , che morte 9 
Altro non portan 9 che vergognale f cor noi 
Siedi in fublime feggio , e f ipra 7 capo 
Vedrai la fpada a fottìi filo appefa ; 
Mangia in oro , in argento , e tra le menfe 
aconito j e 7 napello afeof i fi affi ; 

Tra tanta turba , che feoperta il capo 
Ti s * inchina , t ' inonda , e t' accompagna » 
Quanto pochi vi fon 9 che lacerarti 
Non tentino ad ognor con morfi iniqui ? 
Quanti vi foniche nel tuo proprio fangut 

Efiin - 
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EfiìHguer bramerUtt f avida fete ? 

Felice è ben colui , che in libertate 
Franca fi gode fotte un umil tetto , 

A cui lice i gran principi , i Re grandi 
Veder di rado , et onorar da lunge . 

La fio qual mìo deftin tra quefti flutti 
Mi fommerge?tra quefle orribil onde? 

Aura d ' ambizion già non mi fpinfe ; 

Mera necejfltà de la Reina „ 

V obligo , eh' a lei devo , e quel , che devo 
A la patria , al mio onor , m ha qui condotto , 
Ove non veggo , e pur vorrei vedere 
"La via d' ufeir per arte , o per ingegno . 

Ma in vi fi a affai dogliofa or venir veggo 
La nutrice de V alma mìa Reina , 

N on men d ' affanni , che di giorni carca . 
Nut. O de V alta città faldo foftegno » * 

Unica noftra fpeme , o Telefonte 9 
Pur cadefti fui fior de' tuoi ver d' anni ! 

O mia tarda vecchiezza , a che mi ferbi ? 
Curva , e crefpa , altrui grave , a menojofa , 
Perchè tante miferie or provi , or pianga ? 
O figlia , o mia Reina , 

Ove trovar potrò) chi ti conforti , 

Se 7 tuo grave dolore 

* Crefce più 9 quant' io più laffa m'ingegno 
TP alleggerir col mio parlar tua pena ? 
Mifera me 9 che ben la pena è degna , 

A a Che . 


Che per tante , e gran perdite [opporti ,* 
Ma temoylajfa y noi foverchio affanno 
Pur ti conduca a morte . 

Cor. Deh s a gli amici parte 

Giova dar de gli affanni ; 

Perchè con noi non sfoghi or quel dolore y 
Che sì t' afflige? ha dunque la Reina 
Udita ancor quella fpietata morte 
Del noflro Re , del fuosì amato figlio? 

Chi fu y eh' ardì portar sì rea novella 
Contra l' editto di colui , che regna ? 

Flit. Hanno F ali a le piante ; 

Più veloci y che ftraliyO vento vanno 
A percuoter l' orecchie 
Le mi fere novelle. : 

Ma bene a un zoppo bue premono il dorfo 
Quelle, chan f eco alcun contento , o gio'ja. 
O mi fere donzelle 
Di mi fera Reina ; 

Al fegno efiremo ora ben giunte fiamo 
De le nofire miferie ; or giunto è il tempo 
Di trar da gli occhi lagrimofi fiumi . 

Gab. Perchè più de F ufato affai dogliofa 

Ti moftri donna? per eh' al pianto inviti 
Quefie donzelle ? 

Mut. 0 fido Gabria y meco 

Tu più d' ogn altro piangi \ che il Re noflro 

Con noi perdefii y et or perduto è il figlio , 

Noflro 
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Noftro folo conforto ^ e fe pietade , 

Se inf olita pietà dal del non fende , 
Perderemo ancor tofio la Reina . 

Gab. Dimmi ^che tante perdite fon quefie ? 

Cb' al tuo parlar mi fento il cor nel petto 
Tutto agghiacciar ^ tutte tremar le membra . 
Nut. Lifandro paggio , che de l' empio i pajji 
Polifonie mi fura, e i cenni nota , 

E le voci riporta a la Re in a ; 

Ogni fuo avvertimento , ogni riporto 
Oggi chiù s' ha con troppo acerba nova . 
Stava colma di doglia , e di fofpetto 
La donna noftra , perchè Nefso nova 
Non avea del diletto Telefonte 
In tutta Etolia mai trovar potuto’. 

Stava con la fperanza a un debil filo 
Appefa pur ,che'l giovinetto in Delfo 
Per oracolo trameno per diporto- 
E foiose feonofeiuto andato fofse : 

Quando con gli occhi di lagrime pregni 
Entrò Lifandro , alza ella toflo un grido , 
E brama udir ciò , che d' udir più abborre 
Dimmi tofio: mio figlio è morto ? è morto 
Il figlio mio di quefio regno erede ? 

Con voce egli dal piantole da i fingulti 
Interrotta rifponde : eh' un efirano 
Garzon s' è dato vanto col Tiranno 
V ' aver di vita Telefonte privo , 

A a ì Che 


Che V arme appefe al Tempio, e 7 proprio anello 
Del figlio a Polifonte dato avea. 

Cadde fui letticiuol , dov era a (fifa 
La donna mìa nè morta allor,nè viva; 
Fuggì il color da le vermiglie guance , 
Lafcid il caldo le membra efangui ,e fredde » 
Strinferfi ìnfieme i denti, eh' a le perle 
Più fine d' Oriente il pregio han tolto ; 

V alma fdegnofa per ufeir dal core 
Faceva palpitando al petto forza , 

Chiufer dentro le lagrime il dolore > 

Altro far non s' udì a, eh' un fuon confufo 
Di gemiti , e le braccia ,e'l capo d' oro 
Percotendo le fponde ivan del letto . 

Cor fi toflo con frefche , e lucid' onde , 

Con acque rofe ,con rofato aceto 
A richiama r i traviati fpirti : 

Tornò sforzata al mal gradito ufizio 
L' anima, ma gli fpirti y che dan vita , 

Tutti in pioggia di lagrime converte ; 
Rofseggian le lucenti , e chiare luci , 

Ver fa lunghi fofpir , larghi lamenti , 

Tutta vinta da V ira , e dal dolore 
A la difperazion s ’ è data in preda . 

Poco giovar i miei fidi ricordi , 

Poco con lei potuto hanno i miei preghi : 
Altro non penfa, altro non parla, o fpira 3 
Che fatti atroci , che vendette , e morti . 

Tu , 
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Turche per don del del y per fiudiobai colmo 
Di faper y di parlar la lingua y e 7 petto , 

E feco bai tanta grazia y e tai favori 
Ne ripor tafti Jempre con tuo onore y 
Or entra y e lei confola y e col tuo dire 
Me al mio timore , e lei ritogli a morte : 
Quefto carco è da te ; da te s'afpetta 
E l' ajuto y e'l rimedio a sì grand' uopo . 

Gab. Lafso me y guai concettilo quai parole 
Ter confolar , per configliar altrui 
Totrò già mai trovar y s' ora io mi trovo 
E di conforto y e di configlio privo ? '• 
Troppo n ba impoveriti avverfa forte ; 
Troncato ba V ale a le fperanze nofire 
Crudele , acerbo , ineforabil fato y 
E i defiri y e i penfier rotti ha nel mezo. 
Entro , nè in ebe mi pofsa più fervire 
A la noftra Reina y mi faprei ; 

Se feco lagrimando io non mi sfogo y 
E col mio pianto accrefco il fuo dolore. 

Cor. Dura legge , eh' a gli uomini preferive 
Puro affetto d' amor , fedeltà vera \ 

Se de i travagli de' padroni abbiamo 
A lagnarci afsai più noi , che de' noftri\ 

Se mentre a lor delira fortuna arride y 
Dubitiam jempre y che non volga il crine \ 
Nè mai per loro abbiam tranquilla un ora'. 
Ch' or pie t a te y or timor ne punge il core . 

Nut. Come 
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Kut. Come nel corpo ogni virtù comparte 

L'alma, e fenz'alma è il corpo un grave pondo > 
Così da giufii Principi depende 
Ogni vigor ne i popoli ,ogni ardire : 
SenzeJJì fono le cittati,e i regni 
Inutili cadaverine vili ombre., 

Laffa me , che già fummo , et or fiamf penti : 
Già non fiam più Mefseni ; 

• Ma fenza Re fiam quafi 
Fiume fenz ’ acqua , e fenza gemma anello . 
Cor.- Ben fu crudel la mano , 

Che f e il colpo f piotato: 

Fiera fu ben la fella , che fegnava 
Sì crudo giorno , così grave ecce f so , 

Che fe noi trifii,e miferi in un punto. 

Nut. Che debbo far , chi mi con figlia ? re fio 
Attonita, c confufa a sì gran cafo. 

Dite figlie mie care ; 

Debbo tornar , ove la donna nofira 
Giace in un mar di lagrime fommsrfa? 

O rimango qui vofco ? o vado altrove ? 

Ma che farò ? ond' apportar rimedio 
Vofso a sì certame mifera ruina ? 

O morte , o fido porto 

De le mi ferie mie , perchè più tardi 

A chiuder quefte due fonti dì pianto ? 

Cor. Ben a ragion t ’ affiigi , e ti lamenti , 

O madre nofira antica ; 

Ma 
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Ma non potrai però far forza al cielo . 

Col /offrir , col patire a J legger if ci 
Il grave pefo tuo di tanti affanni , 

Che per forza portar pur ti conviene . 

Meglio è y che qui ti refi , 

Mentre Gabria confola la Reina ; 

Acciò eh' ella in vederti 
Non rinova fse il pianto ; 

E eh' egli i detti fuoi fpargeffe al vento # 
Nut. Gabria , t' infpiri ne la lingua il mele 
Or l' alato Mercurio ,* 

E le nove f or elle , 

Che' nVindo y e'n Elicona hanno il suo feggio , 
Ver fino le fue grazie nel tuo petto. 

O Dei , fate sì almeno , ( fquarci 

Che pria ) eh 1 io chiuda gli occhi , o ver ch'io 
Quefta lacera gonna , 

Trotti conforto alcun la mìa Reina. 

Morrei lieta y e contenta , 

Se lei queta vedefsi , ? con folata. 

Cor. Coprono f òtto tenebro fa notte 

Gli Dei gli eventi di future cofe ; 

Ma fperar ben a noi lice , e convienfi . 

Nut. Lafsa me , che fperar pofs' io , s' io veggo 
Ogni noflra fperanza 
Di man rotta caderci ? 

Soycb'a sì grand' affanno faràforZa 9 
Che'l filo mi recida invida Varca \ 

Nè 
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Nè molto andar pofs' io penando in terra . 
Non più per me, per la Reina temo , 

C/y amo da figlia , e per Signora onoro : 

Per lei dogliofo ho il cor ,di ghiaccio ho il pettoi 
Mi fon per lei le lagrime sì amare , 

Che dolce mi faria n , poi eh' io le fpargo 
Per sì giufia cagion ,per Re sì degno. 

Tel. Già tefo ho il laccio a la fpietata fera ; 

Sì ficura la veggo ,e sì fuperba , 

Che fpeme porto ,ch' ella pur v inciampi* 
Par che Giove fecondi i giufii preghi 
Con bei principii , par , che la fortuna 
A gli animofi fatti miei s ' accordi . 
Polifonte a' miei detti ha dato fede ; 

Gode de la mìa morte } c’ l tempo largo 
A la fua vita , a' fuoi defir mi fura. 

Or ch'egli più confida , più opportuno 
lì tempo feorgo a por gl' inganni in opra - 
Bramo di veder Nefso ,e per fuo mezo 
Di feoprirmi a gli amici ,e a la Reina 
Mia madre , e con lor opra ,e con mio ardite 
Imporre al mìo travaglio, al lungo efiglio 
O con morte onorata ,0 con acquifio 
Del patrio regno un gloriofo fine . 

Or fia , che può ; pur eh' io con quefla mano 
Vendichi di mio padre il fangue fparfo , 
Poco di regno ,0 di mia vita curo . 

Cadrà certo , cadrà l' empio tiranno: 

Pro - 
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Promefsa ho quefla vittima a Plutone , 
Degna del fuo caliginoso inferno. 

Fu al mio Alcide fatale la fua gente 
L' arricchir di tai mofiri l' Orco impuro. 

Ma dove vedrò Nefso ? il ricercarne 
Altrui ipericolofo troppo par mi. 

Meglio forfè farà, mentre il tiranno 
Ritirato s' impiega ne i negozj , ^ 

Cìy io qui V attenda : queflo certo è un varco 9 
Ove chi a corte varchi di cord efce > 

Par , che per lo più venga a dar di capo . 
Ma che? veggo vicino il reai trono , 

Ove in privata piazza il popol tutto 
Ragunar già foleva il mio gran padre , 

E con giufta bilancia rimandarne 
Mi furato col povero il più ricco . 

Qitefl’ è certo quel feggio , eh' a la sfinge , 
Et al leon di marmo il riconofco , • 

Quivi m ajftdo ? o pur m indugio ? Apollo , 
Il biondo Apollo , che le forti fue - 
Non vuol, che mai fieno fallaci , o vane , 
Mi comandò , che fopra queflo feggio 
Ripofajft le fl anche afflitte membra , 
Promettendo a' travagli miei ripofo . 

Nut. Queflo giovane eflrano feco parla , 

E mira il reai feggio ,e par confufo 
Confultar feco ftefso . 

Cor. Oirriè Nutrice , 

>6 SLnff 
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fhteff è quell' empio , che con V empio ferrò. 
Il Signor nofiro uccife ; io udito boti tutte, 
Mentr egli a Polifonte il fatto efpofe . 

Tel. Lucente Dioiche col tuo carro aurato 

V uno ^e V altro emifpero ornile circondi * 
E i più nafcofti lor fidi penfieri 

Col bel raggio divin penetri , e miri ; 

Tu rendi i tuoi refponfi e certi , e veri , 

E mentr io t' obbedifco , e qui m adagio y 

V indegne pene mie con occhio defiro 
Rimira ; porgi a gli affannati fpirti , 

Al mio lungo mar tir giufto conforto. 

Nut. 0 giuftizia ,che 'n del perpetua regna y 
E pur fi fcorge,e pur trionfa in terrai 
Vedete , donne mie , care mie figlie , 

Che quefto federato a comprar viene 
De le fue colpe il debito caftigo. 

Egli pur di ragion convien morire ; 

Nè fi fuppone reoy 

Chi V uccìde , di legge , 0 pena alcuna : 
Che'n quefto regno è capitai delitto , 

Sedere un privai uom fopra quel feggio , 
Che non fin. noftro Rege: audacia tale 
Può punir con la morte ogn uom , che vuole . 
Cor. Or chi farà , che con V acuto ferro 
T affigga il core , e V alma federata 
Divida da quel cqrpo empio , e profano , 

Che filila ancotde f innocente f angue 

y V* 
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VD<? V amato mio caro Telefonte? 

Nut. Quefta preda convienfi a la Reina ; 

Queft' è fua folade debita vendetta ; 

Con quefta forfè alleggerir la pena 
"Potrà, che sì l* accora . Entro a lei dunque j 
Che non si dolce fi difilla il mele 
Ne V altrui gola, cornea V alma offe fa 
Dolce è de /’ inimico e V onta, e'I danno. 
Tel. O quanto dopo un grave , e lungo affanno , 
Dopo lungo cammino il rotto , e fianco, 

» • Corpo foavemente fi reftaura ? 

Quanti colli ho trafcorfi, e quante valli } 
Quante notti vegliai , mentre procuro 
Giungere inafpettato ,e fconofciulo ; 

Or con molli delizie tutte irriga 
De mie languide membra il buon ripofo : 
Ma poco amico a me la tefta aggrava ; 

Par che mi furi gli occhi , e fcherzi intorno 
A le mie cave tempie il pigro fonno . 

Ben mi faria compagno amico, e caro 
In altro tempo, ma cent' occhi avere , 

Non che due foli , aperti or mi conviene'. 

Nè ,lafso, a laftcnchezza,algran bifogno $ 
C' ho di dar requie a' travagliati fenfi, 
Refìfter pofso : a la mia forte il tutto 3 
E me ftefso rimetto a chi governa 
Il cielo , e 7 tutto regge , e d' innocente 
Sangue nel maggior rìfcbioha propria cura . 

Cor. Quafi 
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Cor: Quafi tra lievi , e delicate piume , 

E de la ficurezza accolto in grembo, 

In tal periglio , in così certa morte 
Quefi' empio , e federato fi ripofa , 

E per breve conforto bor gli occhi chiude , 
Che faran chiufi in f empiterna notte . 

Come privi di mente , e di configlio , 

O fommo Giove , quei\ che di rie colpe 
Carchi , al fuo pentimento han chiufo il pajf 9 , 
E de la tua pietate il fonte han fece 0 : 

D* audacia tu , di vana fpeme colmi , 

Ciechi gli fpingi a precipizio aperto . 

Ma ecco / or fé n nata, in vi fi a orrenda 
Dal' ira , dal dolor, da la vendetta 
Trafitta , e feorta vien la mia Reina . 

Mer. Quefio fol mi refi ava, 0 cielo, 0 Dei* 
£uefla tra tante pene iva afpettando? 

E per colmar le mie mi ferie antiche , 

Con sì infelice forte 
"Prolungando n andai vita sì acerba 
Or romperò la tela , eh era ordita 
Di tanti cafi avverfi . 

Sazia ne rimarrà ! empia fortuna , 

Che fopra me ver fato 
L* e fremo ha di fua pofsa. 

A voi lieta ritorno ,0 bramai* ombre, 

Tofto eh* avrò vendetta 
; Fatto di vofira morte, e di mie doglie - 
, - Ecco 
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Ecco m accingo : ardìfcì mano > ardirci 
Di privar de la. luce , e de la vita 
L' empio , che m ha del mio conforto priva 
Tofio avverrà , che col fecondo colpo 
Atterri quel , che del mio acerbo cafo. 

De le mine mìe va sì fuperbo ; 

E poi pietofa nel mio petto immerga 
Un altro ferro acuto , 

Che f ciotta da le pene , e da le membra 
Al conforte mi renda, al caro figlio. 
Tronchi quell' azza , digiujlizia ,ed' ira 
Degna miniflra quefi' odiofa tefia. 

Ma troppo (oimè) felice 
Morirà quello fcelerato moftro ; 

Se dormendo dal mondo fi diparte . 

Bramo sbranar co' denti 
jQuefte mal nate membra ; 

Il petto aprirgli bramo , e eh' egli ftefso 
L' inteftine fue vegga, e trarne il core , 
Perchè fia pafto a gli affamati lupi • 
Cab. Mira al fine , o Reina , 

Che f e coftui con tanti ftrazii and dì , 
Polifonìe non creda, o non fofpetti. 

Che per vendetta far del proprio figlio » 
Non per la dignità del re al feggio , 

A morte sì crudel condotto l' abbi : 

Ond' egli fi provegga, e con tuo danno 
Si fot tragga al periglio martifefto. 

Mer. Ben 
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Mer. Ben parli , Gabria ; ma f acclamo almeno y 
Che coftul nel morire 
' Senta pena y e dolore . 

Deb legalo ,/V puoi , indi lo [veglia ; 

Voni il tuo balteo , o le mie bende in opra y 
Cb' io non ne refto vendicata appieno , 

Se con la fredda tema de la morte , 

Con gli oltraggi > e col ferro 
Injieme non offendo il corpo > e P alma, 
Gab. Mal potraffi ora ei fcuotere : a tuo modo 
Ferirlo injieme , et oltraggiar lo puoi. 

Tel. 0 Giove le come in faldi nodi avvinto 
Mi fero mi ritrovo} cime cbi fei y 
Che col ferro alto irata mi minacci ? 

Almen more fs’ io fciolto in campo aperto 
Da potente guerrier vìnto , e percoffo . 

Or qual vittima cado ? e la mia morte 
• Vile , e negletta fa donne fca mano } 

Mcr. Jguefla man , federato , il laccio feioglie » 
Che la vile alma tua col corpo lega\ 
guefta ti manda al regno di Plutone \ 

Ivi da le tre Furie il pago avrai » 

Cb' a le tue feeleragini convienji : 

Ivi membrarai 7 regno de ’ Meffeni 
Vedovo de gli antichi fuoi Signori : 

Queflo feggio per te vuoto , e funeffo , 

Sarà del f angue tuo caldo , e vermiglio . 
Tel Febo y pur fei verace y e pur m bai detto , 

Cb' 
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Ch' in quefio feggio i' troverei ripofo : 

Et io n attendo difpietata morte . 

Laffo , che 'nvendìcato il padre refla \ 

Et io infelice ,e 'nvendìcato moro. 

Un fol conforto ne la morte trovo , 

Ch' io pur morrò fopra il reai mia foglio ; 
Nè fp ir ar devo altrove y 
Che in quefio reai feggio . 

]Mer. Oimè ! chi fei ? dimmi chi fei? che feggio 
E' quefio tuo ? che padre invendicato ? 
Dimmi ? non tardar più ; che mal convientl 
Meco fcherzar fui tuo periglio efiremo . 

Tel. Qui non è alcun , che mi conofca: fola 
Nefso , de la Reina antico fervo , 

Conofcer mi potria, 

Cab. Chiamifi Nefso : 

Ma ecco > eh' ei fen vìen con lunghi pafsi. 
NelT. Oimè lafso! a fa vendetta corro 
Di Te le font e , aiuto a la Reina , 

Tardo conforto al mio cordoglio ef tremo: 

E pur è vero ciò , che la Nutrice 
M' ha detto? et è pur morto Telefonte? 

Et io non tingerò quefto mio ferro 

Nel f angue di chi uccifo ha il mio Signore ? 

Ov è chi m ha tradito? oimè Reina , 

Oimè , pon giù quell' azza \ Telefonte 
E' quefto mio , queft è il tuo amato figlio . 
Tel, Nefso ) dunque è prefente a gli occhi miei 

Quel- 


Quella , che tanti guai , che tante peni 
Sofferse per produrmi , e per ctearmi ì 
Quella , eh' io tengo fol Signora , e madre ? 
Neff. Oimè , che chi ti diede e fpirto, e •vita , 

Oimè, quafi in un punto 
Infieme e ritrovato , e t'ha perduto . 

Mer. Figlio mìo, amato figlio, oimè infelice F 
Quafi t ' ho offerto a difpietata morte - 
che menti io di te giufla vendetta 
Cercavate del mio duolo , e del mio pianto 
Di raddoppiar cercava il pianto , e' l duolo m 
Oimè , / /o t'uccìdea. 

Qual Acheloo con le fue luci & onde 

Rotea già mai lavare 

Così nefanda abbominevol colpa ? 

Qual pena è così atroce. 

Dove fiammeggia la città di Dite , 

Che p'icciola non fi offe a l' err or mìo ? 

Qual nel profondo centro 
Ombra sì federata erra d' abif so , 

Che non fuggijfe al mio primo apparire ? 

Che non teme fise a una parola fola , 

Reftar contaminata , a un fol mio fguardo? 

O che gelato orrore 

M' ingombra tutta , mentre eh' io ripenfo > 
Quanto fiamo vicini ambeduo fiati , 
lo a reffer federata, et empia madre , 

E tu per le mie man mifero, e morto. 

Tei. Con 

•J 
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Tel. Co n travagli s e perigli 

Vuol Dio , che qui fi compre 
Lo fi abile piacer , la vera lode . , 

Poni, madre dilettale mia Signora , 

A le trifie querele , al pianto fine . 

Tempo verrà , che con diletto ancora 
Di rimembrar ci darà grazia il cielo 
Il prefente perìglio y 
£ le pafsate noje . 

10 qui tuo figlio , io qui tuo fervo fonof 
E di quanto fojferfi Dio ringrazio , 

Poich* abbracciarti , e riverirti pofso . 

Mer. Non fo,fe più la temalo più il piacere 
Per tua cagion, figlio , m ingombri il petto 
Godo sì di vederti ,e sì m affligge 

11 veder , che t' e f ponghi a sì gran rifehio . 
Ma dì coni al tiranno 

Ti coprìfti s ì ben ? che J 'perì ?cb' ofiì 
Ch ’ io, che prima sì ardita 
Era contra di lui , or per tua caufa 
E timida ,e confufa mi ritrovo. 

Tel. lo ne V alta giuftizi a mi confido , 

'E / pero ,che quel tempo oggi fia giunto , 
Che da noi lungamente fu afpettato ; 

Nel quale di vittoria quefta deftra 
Di Polifonte m ornino i delitti ; 

E te lieta , e ficura 

Con la fua morte oggi veder defio : 

B b Ogni 


Ogni altra fpeme , # giti altro indugio flimo 
E perigliofo^e vana . 

Una fol porta a la falute nofira 
Apre V audacia fola : 

Con la fubita morte 
Di Polifonte ci potiam falvare . 

Egli ofpite mi filmale di C le arco 9 , 

Suo antico amico > figlio '.il proprio fegno % 
La teff era ofpltal riconof cinta 
Ha molto ben , eh * io da la bella Artemia , 
Di Clearco figliuola , e mia Signora 
Impetrai V un ^e V altro; ella del padre 
Poco curò lo [degno ; 

Pur cb' io nel regno mio per lei tornajft : 
Tutto il refio mi finfi^e fu creduto. 

Gab. Ecco apparir la guardia ; ecco il tiranno • 
Riprendi V azza , eh' è caduta in terra , 

V ardimento riprendi , e /’ accortezza , 
Altane nobil Reina , 

Che quì fenno , * mofirar bifogna . 

Io maeftà tuo figlio 

Tra quefli lacci cercherò occultare. 

Gap. Odo riffe , arme veggo , o là correte , 

Fate ftar tutti fermi : a la prefenza 
Del Re , chi tanto ardifee ? è la Reina . 
Poi. Perchè così turbata ora ti veggo , 

Or , che Vietale tranquilla 

Più che mai devi Serenar la fronte f 

Celfi 
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Cefsi ogni no) a , et ogni augurio triflo 
Scaccia da queflo dì faufto , e felice , 

Non voler perturbar le proprie nozze. 

Che vuol qui dir quefl ' azza ? e per qual caufa 
Queflo gióvane Gabria prefo mena ? 

Mer. Quefl' audace , Signor , fui re al trono 
Ora trovai , ora d' uccider bramo ; 

Ma l'alta tua prefenza mi ritiene. 

, Tuo prigion è , tu lo condanna a morte ; 

Ch' io per me lieve ogn altra colpa flimo , 
Ogni delitto perdonar vorrei ; 

, Pur che punito fia , chiunque f prezza 
La maeftà del tuo tremendo impero. 

Tel. Invitto Re , turchi mi fia, ben fai , 

E come , et onde io venga : afflitto , e lafse 
Dal cammin , da le cure mie , mi pofi 
Per ripofar su quel marmoreo feggio , 

Non per f prezzar la tua potenza, e 'l regna , 
Che pellegrino , e pur or or qua giunto 
Mal poteva io faper le leggi vaftre . 

Ben mi duole il morir, ma più che morte ^ 
Temo la tua dif grazia, e di coflei , 

Che tu ami , io riverifeo , il grave fdegno . 
Poi. Ben veggo , Donna, che 7 tuo puro affetto , 
E 7 zelo del mio onor , la coftui colpa 
, Mi furar non ti la f eia col volere ; 

Ondi io di doppio amor ti fon tenuto. 

Tu fei tenuta meco affolver lui 
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D' ogni delitto oppoflo : egli è mio amico % 
Figlio d'ofpite vecchio , novo ; 

Ver opra fua quefio mio regno veggo , 

Più che mai fofse * fi abilito *e falde: 

E tu meco V onora , e V accarezza . 

Mer. Dunqu io ne /’ ospitai / angue la defra 

Mia macchiar fui vicina ? o Dei , vi cbieggto 
Ver dono y e per mio amor fa , Re , che fa 
Un J acri fido in pronto , acciò ch'io prima , 
Che 7 1 matrimonio mi tongiunga teco y 
Refi efpiata da sì grave errore . 

Tel. Et io* s' a te pur par , Re invitto* e pio , 
P^r A* falute a Giove immolar bramo 
Con le dorate corna un bianco toro . 

Poi. Entra tu Gabria *e falche 'I tutto in opra 
Sì ponga tofio ; e pofcia eh' i privati 
Sacr afidi faran tutti finiti , 

Cadano l' altre vittime maggiori ; 

E prefente il Senato* e' l popol tutto 
S' introducano vergini , e fanciulli * 

Ch' invochino con inni ornatile lodi 
L' alma Dea de le nozze . 
lo con voi dentro vengo ad onorare 
Con la prefenza mia 
1 facrificii voflrì . 

Cor. Vicciola luce tra V orrìbil onde , 

E' l poco biancheggiar d' amica fella 
Fa tornar il color ne lo fmarrito 

- ' Volto 
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Volto al faggio nocchiere che da le fponde 
Sorgea vittoriofa la procella : 

A un fegno folo , di valor veftito , 

« E di tìmido ardito , 

Benché fi vegga rotte arbori [arte. 
Gonfio il mar , fiero il ventole lungi il porto^ 
Pur riprender conforto 
Con Inforza or s* aita y et or con V arte \ 

» Tal che riforge in più ficura parte . 

Spirto quafi infenfibile percuote 

Sotto T arterie , ? debole VifpingCy 
Bench' ei fretto ne fia , medica mano ; 

E perchè quivi contraftar non puote 
A V af salto nimico fi rifiringe 
Al cor , fonte , e rifugio fuo f oprano: 

E cedendo pian piano , 

Pur racquifla vigor , riprende lena ; 

Tal che fi fura a le tartaree porte , 

E di grembo a la morte 

Tutto T corpo fottragge , e lieto il mena 

A goder vita placida , e ferena . 

Vi f angue y di fudor bagnato , e tinto , 

Da le per co f se lacero fi mira ,* 

Vede il fiero avverfario ognor più franco / 

E pur da caldi fpron d' onor fofpinto. 

Pur un pafso il guerrier non fi ritira ; 

E ruota il ferro pur debole , e fianco , 

Or il dcfiroy or il manco 
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Lato mofltando a la fortuna avverfa. 
Quando onorato di morir procura , 

Allor fi rajftcura\ 

Ch' un fajfo al vincitor sì s' attraverfa , 
Che la vittoria al vinto ha già converfa , 
Già intorno al collo avvinta ave a la corda ; 

Già non le proprie colpe V innocente 
Tiangea , ma in vano T altrui ingiufio impero: 
Del tiranno a pietà V orecchia è / orda ; 
Corre al mefto fpett acolo la gente y 
E confondendo va col fai fo il vero: 

Un occulto penfiero , * . v • 

Un picciolo bisbiglio , che da f degno 
Giufto condotto tra la plebe ferpe , ‘ . 

Qual ferro , o vento fterpe 

Opra sì iniqua , et a lo ftrazio indegno 

Il reo ritoglie, e pon fojfopra il regno . 

0 fperanza,o del cicliche largo piove 
Sopr i mendichi , e miferì mortali 
Le f ue ricchezze , prezio fo dono ! - 
Ter te s * afpira a V opre altiere , e nove , 
Ter te gli fpirtì noftrì e freddi , e frali 
A virtù pronti^ a V onor caldi fono \ 

Di tue promejfe il fuono 
Ogni periglio , ogni fatica fgombra , 

E parer a più trifti in un momento 
E a dolce ogni tormento ; 

E fcaccia , quafi foladi tema ogn 1 ombra ; 

Di 
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Di dejìre , e d' ardire il cor n ingombra . 

Tu il duro agricoltor dal fonno defti y 

Tu fai con larga man [porgere il feme , 
Di picei ol feme fai nafeer gran frutto • 

Tu di ferro il foldato antico vefti , 

Nè col gran caldo 9 o [otto il carco geme\ 
Solo al pregio il penjier rivolto ha in tutto • 

. : ÀI carcere condutto 

Tra , ce PP l , i e tra h Aure afpre catene ; 

Tra più ripoftì 9 e folitarj orrori , 

Ond' ogni bene è fori ; 

Per te la vita il prigìonier fo [tiene , 

E col canto addoleìfee le fue pene . 

Tu i deboli principìi 

De Re noftri feconda , tu difefa 
Sia di tant' alta , e gloriofa imprefa . 

Nut Oimè lajfa 9 ch’ a fatica il fianco 
Antico vo traendo , i piedi fento 
Più de T u fato vacillarmi f otto ; 

Tutto il corpo mi quajfa 9 e T alma ingombra 
Un rio fofpetto , un gelido timore : 

Oimè , troppo a gran rifebio fi fon pofte 
Le reliquie di quefta re al cafa . 

Audace è Telefonte , troppo ferve 
Ne r inefperto giovinetto il [angue , 

Tròppo j’ è data la mia figlia in preda 
A V ira , troppo a la vendetta afpira . 
Oimè , qual romor d' armi , et urli , e ftrìda 
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Af han percolo V orecchie , e'I cor tratto $ 
Cor. Ove ne vai nutrice ? e che novelle * 

T)e > noftri Re ci porti? perché mefta 
t Così ti mefiti? ha forfè T empia forte 
Nofire buone speranze indietro volte ? 

Nut, Non so,dov io mi vada \ sì tri affligge 1 
* 11 dolorati timor , eh' io fono in dubbio 

Di me flefsa,s'io mortaio pur fon viva . 
Giunfi con la Reina > ove nelmezo 
Del gran palagio il Tempio augufio (tede » 
Ch' a Giunone f aerato i padri antichi : 

Ter via fecreta V adito ci diero 
Varie camere , e [ale , che 7 palagio 
Reale con lungo ordine comparte j 
Da f altra parte con fublime fronte 
Riguarda il Tempio bello un gran cortile 
Da varie logge circondato intorno , 

Che la contraria porta del palagio 
Ci moftra , la qual Febo tofto eh' e f ce 
Del mar , percuote co' bei raggi d'oro. 

Quivi ridotto il popolose 'l Senato 
Star fi vedea dal Tempio in varie fchierei 
Entrai con la Reina , e nel mio petto 
Entrò tofio un penfier così gelato , 

Che i tardi pajft miei rivolfi altrove ; 

A la fianza tornai, dove ripofo 
Cerca fui mezo dì la Donna noflra . 

Ivi pofi a federmi ^e fredda ,e fianca ; 

Ma 
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Ma poco mi ritenni , eh' un confufo 
Strepito d’armi , e d' uomini , e percojfe 
Fuor del palagio attonita mi fpinfe . 

Io per me molto temone [pero nulla ; 

Che mal co i più potenti fi contende ; 

E pazzo fiimo , chi al periglio efiremo 
S’efpone,e non mifura le fue forze. 

O mìa Reina , o Telefonte mio » 

Qual Dio troppo nimico a quefio regno 
Vi pofe in mente così mal configlio ? 

Qual furia vi rapifee ? e chi v % aperfe 
La via a la morte , al precipizio nofira ? 
Cor. Che faremo , o forelle ? 

Entr aremo a veder ciò , eh' ora detto , 

Sì ne fgomenta? e co' Re noftri infieme 
Ef porremo la vita ? o pur potè fi e 
La vita nofira a lor porgere aita l 
Ma ecco Nefso:da lui certo avremo , 

Di quanto fatto s ’ è , certa novella . 

NeflT Pur caduto è il tiranno , e con percofsa 
Tal y che quafi tirà tutti noi / eco . 

Ancor tremo a penfarvìye mi fan guerra 
Dentr al cor tante immagini di morte - 
O efecrahil fame di regnare , 

O cieca cupidigia , a che n adduci ? 

E che non puoi ? fe ne' più altieri fpirti 
Spegni ogni umanità , rompi ogni legge , 

E fu le morti altrui fondi /’ impero , 
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E per T impero i Re conduci a morte . 

Cor. O Nefso 9 a che fiam noi ? fon vivi i nofiri 
Principilo pur perduta è noflra fpeme ? 
Deb ne 7 dì tofto , e noi di dubbio leva \ 

Che qua fi fiam di mera tema [pente . 

NeflT. Donneali Re Polifonie eftinto giace , 

Sono vivi i Re nofiri ; ma il periglio 
Tal fu , che chiamar ponfi or ora nati , 

Nè però fono ancora ben ficure 
Le cofe nofire,fi combatte ancora ; 

Pur par , che la vittoria a nofiri afpiri . 
Nìit. Odo ) 0 m inganno ì Polifonte è morto? 

1 nofiri Re fon [alvi? o Nefso , o Nefso , 
Deh non ti gravi raccontarci il tutto : 

Se ti dia il cielo a la vecchiezza efirema 
Giunger con forti membra , e fan a mente . 
NcfT. Non fu mai Polifonte in vita fua 
Più ficuro,o più lieto , il fuo rivale 
Nel regno credea [pentole la fua donna 
Già nel penfier fi figurava in braccio . 

Nel Tempio ìCbe'l palagio in grembo ticne % 
Entrato era a veder , che da la moglie 
Fofse efpiato il non commefso errori • 

A fi fica a' facrificj , e preparava 
Per var) nunzj le fue proprie nozze . 

Egli flejfo commife )Ch' a T entrata 
Stefsero i fuoi fatelliti , nè dentro 
( Cotti era in ufo) al T empio andafse ", alcuno , 

S egli 
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S 1 egli fatto chiamar pria non V ave fse : 

Fra tanto Gabria provedendo andava , 

Et efeguendo ciò > eh ’ al Re piaceva • 
Tarlava ne T orecchia a più fedeli \ 

Et additando a tutti Telefonte , 

3 lei periglio maggior , da la pietade , 

Da l' amor del fuo Re , da la fperanza 
Di libertà qnafi da acuti fproni 
Sofpinti , lor precipitava a T armi . 
Jnftigava gli audaci , e con promefse y 
E con lodi accrefceva in lor l' ardire . 
Spefso con preghi i dubbi iva accendendo 5 
Minacciava fovente , eh' al tiranno 
Faria palefe al lor le colpe loro: 

Non dava tempo: quei con /’ ira' sferza , 
Con la necessità quefti fpaventa ; 

Quelli , che più nìmici a Volìfonte 
Ver priva t' odj occulti ejfer fapsa y 
Parte con feufa de le nozze dentro 
Al Re introduce )Ct a la porta molti 
In difparte ne chiama , e mentre finge 
Ei dar conrmifsion del Re fecrete , 

Con la guardia del Re gli va mifebiando « 
Già morte eran le vitthne , e le fibre 
Erano apparfe liete a la Reina. 

Fa condur Volìfonte un bianco Toro 
Con le corna dorate , a Tele font e » 

Che s ’ apprefenti accenna ; ei la bipenne 

Al - 
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Alzando diffe. O [omino Giove , prendi 
Qucfto ,cb' io per mio [campo t' offerì [co * 
Ciò dettola V olifante , che rivolto 
Mirava fifa la Reina noftra , 

Con improvifa colpo il capo fiede . 

Senza difafia [ar , [e nza parola 
Traboccò nel [uo [angue ftngbiozzando . 
Fu in un tempo ajfalita la [ua guardia , 
Da' vicini percofaì con pugnali 
Furon molti [atelliti , che male 
Poter de le lor azze provederfi . 
t Ma già commojfa il popolo al rumore 
Correa con Tarmile già de' noftri molti 
- GiaceaHo efiinti , e fu la porta molti 
. Cade ano at travedati , onde fatica 
Si [ofienne , e perìcolo fi corfa , 

Pria che [errar ben fi potefle il Tempio» 

. Telefonte con V armile co i conforti , 

Con la forza, e con l' arti i fuoi fedeli 
S * adoperar on sì , che da quel loco 
Furono gl' inimici in tutto efclufi . 

Ma il volgo a P olifante amico , e grato , 
Che con vii prezzo fu da lui pafciuto , 
E prepcflo a' più nobili s e potenti , 

S’ ingegnava col foco , e con le fcale 
Di [occorrer a lui , che vivo ancora 
Credea , che fafse . Allor ben configliato ' 
Va Gabria Telefante, da la cima 

Del 
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Bel Tmpio V olifante eftinto moftra , 

E fe ftefso difcuopre .In varie parti a 
In contrari parer diverfa^e incerta ■ 

Si divife la plebe , e molti allora , 

Che da' minuti più ftimati fono , 

Prefero occafion di perfuadere 

Con preghi >e con minacce a la quiete , 

Et a la pace il popolo commojfo . 

Il capitano de la guardia armato 
Con molti fuoi miniftri a la gran torre 
Si ridujfe^ e'I Re noftro i più fedeli , 

E tutti quei , eh' a nove cofe intenti 
Seguon de la fortuna il cieco volto » 

Ivi convoca , nè dà fpazio alcuno 
Di provederfi a T inimico offefa; . 

Ivi con varia forte fi combatte. 

La Reina , che mai color fu vifta 
Mutar in nefsun cafo , e fempre ardita ' 
Moftrava la vittoria a ' fuoi più cari\ 
Tofto che vide tacita , e confufa 
La turba andarne , e già foccorfo il Tempio * 
Val bufto a Volifonte la gran teff a 
Fece [piccarne y e [tringer la ferita , 

Che vi fe l' azza , per portarla in dono 
A la tomba del caro fuo conforte . 

Io là men vado , per coprir di fiori , 

Come m ha ìmpofto^il ricco monumento . 
Cor. Ancor fento nel cor il gran duello , 

Che 
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Che vi fan con incerto evento dentro , 

E timore , e pìetate , 

Nuc. 0 figlie , io e credo appena y 

Che [alvi fien gli amati miei Signori j 
Lajfa , ch'udir vorrei più certa nova. 

Cor. 2Vi?j!/o è fedele > e faggio , 

Madre , »o» dubitar , fg/i fi apporti 

O f alfa noVa, o vana , 

Ma <zWi /a Reina y ecco il gran tefehio y 
Che fede fa de la vittoria noftra . 

Mer. Superbo pofsefsor de /’ , 

Iniquo ufurpator de l'altrui nozze , 

Ecco le tue delizie > ecco il tuo feettro : 
Quando in maggior altezza ejfer credevi , 
Con ruina maggior allor cadefii. 

Ben moftrìy Polifonie-, eh' ogni ingiufto 
Regno è fondato in aria , e picciol venta 
Facilmente to / velie da radice, 

Fofti Re valor ofoy e quel che duolmì , 

E per forza mi trae da gli occhi il pianto , 
Fofii le al, fotti cortefe amante . 

V opre tue gloriole, e l' alte imprefe , 

V invitto cor , benché nimica lingua 
Fraudar non può de te dovute lodi ; 

Nè può donna pudica ejfere fcarfa 
Vi lagrime , e fofpiri al bel defio 
Dopo la morte di nimico amante , 

0 Merope infelice , e pur vedefii 
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Morto quel Re , che piti che gli occhi amavi 
Et or vedi coftui lacero , e tronco , 

Da cui J opra ad ogni altra amata fofti . 

O mìa vana bellezza , eccoti eftinti 
Avanti due Re grandi, e tuoi fedeli. 

Che più t' infuperbifci ? o eh' altro pregio 
Ornai , che morte , o che continuo duolo 
Da tal trionfo , da tal fa/lo attendi ? 
"Porgi infelice il dono al tuo marito , 

Poi dà degno fepolcro al degno amante , 
Pofcia a dolerti , a lagrimar ti refi a 
Vedova, fconfolata in vefte negra. 

Gab. Non quel, che più s' apprezza. 

Può tejoro, o bellezza , 

O nobiltate, o impero 
Sazie le voglie far , queto il penfìero . 
Dentr al cor mi traluca il divìn raggio 
Di virtute, e non fenta « 

D' ef trema povertà danno, et oltraggio ; 
Ogni foverchia voglia in me Jìa fpenta , 
Che l' alma ne vivrà lieta , e contenta . 

0 De a, che con cent' occhi, e con deftr'ale. 
Con alttretante lingue il nome , e l' opra 
Rimiri, e'ntorno porti d' uom mortale \ 

Tu a la Reina mia 
Vieni benigna , e pia : 

Ella per te fi fcuopra , 

Ovunque fparge Febo i raggi d oro , 

Cinta dì verde, trionfale alloro . 
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DIVISIONE' DI QUESTA TRAGEDIA 



A Scena rapprefenterà una 
piazza avanti il Palazzo regio 
con un trono di marmo da una 
parte . Fra’ Perfonaggi fi porrà 
Olimpia in vece del Coro. 
Atto Primo Scena Prima 


Merope Nutrice. 

Scena Seconda , 

Gabrio, Dette 

Si lafcia il Coro, e quanto fegue fino ali* 
entrar di Polifonte. 

Atto Secondo Scena Prima 
Polifonte Capitano . 

. Scena Seconda 
Gabria Detti 


fino al dirli da Polifonte Or va'. ommet- 
tendo i pochi verfi interporti dal Coro . 
Scena Terza 
Polifonte Capitano 

I verfi del Coro 9 S* ora il Cielo òcc. fi dico- 
no dal Capitano , e all’ ultimo fuo 
yerfo comparifce 

Scena Quarta 
* Merope Detti 
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finifce al Coro , che fi tralafcìa 

Atto Terzo Scena Prima 
Merope Olimpia 
Olimpia in luogo di, Non ìnganniam noi fieffe 
•veder parci , dirà , Non inganno me Jlef - 
fa veder par mi: e fiotto, Non temere , o 
Reina . 

Scena Seconda 
Nejfo Dette 

Merope parte al verfio. De le celate mie giuf- 
te querele : dicendo i fiegaenti Olimpia 
prima di andar via . 

"Scena Terza 
Telefonte , 

che dopo, per riportar mai fempre , fiegue, 
Ma dal Reai palagio , che /’ altera 
Fronte più verfo il Ciel fuperbo eflolle , 

Jo veggo il proprio Re , che n efce , e 'n mezo 
De la fua guardia verfo me fen viene . 

Scena Quarta 
Polifonte Detto 

fi laficiano i due frapporti dal Coro, poi 
■ tutto il Coro , che fiegue . 

Atto Quarto Scena Prima 
Gabria . 

Scena Seconda 
Nutrice Detto 

dopo il verfio, Pur ti conduca a morte , 
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ripiglia Gabria, 

Perchè più de V tifato affai dogliofa 
Ti mofiri donna? Nut. 0 fido Gabria meco &c. 
al verfo , E col mio pianto accrefco il 
fuo dolore i Gabria via .-entra 

Scena Terza . ' v 
recando la Nutrice Olimpia , 
che dice , Ben fu crudel la mano , tralasci- 
andoli i precedenti. La Nutrice ripiglia 
co’ due foli primi veri! ; poi Olimpia in 
vece del Coro come fta, fino all’ en- 
trar di 

Scena Quarta 
Telefonte Dette in difparte 
va via la Nutrice a quelle, e T onta , e 7 danno . 

Scena Quinta 

Merope Gabria Olìmpia Tele font e , che dorme. 
Scena Sella 
Neffo Detti. 

Scena Settima 
Polifonte col Capitano Detti 
termina al Coro , che fi tralafcia . 

Atto Quinto Scena Prima 
Nutrice Olimpia 

Dopò le parole , al precipizio nofiro , dirà. 
Olimpia, Ma ecco Nefso &c. 

Scena Seconda 

Neffo Dette 

Verfo 
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Verfo il fine della Scena la Nutrice in ve- 
ce di , 0 figlie , dirà , O figlia . 

Scena Ultima 
Merope Gabrìa Detti. 


Di quell’ Autore , oltre a quanto fi è no- 
minato nel Proemio, si hanno. alla 
ftampa le Rime Amorofe y e gli Scher- 
zi , cioè Madrigali , e Canzonette , e al- 
tresì un volume di molto eleganti Po- 
efie Latine col titolo Carminum libri 
(ex . Anche ove fi parlò d’ Orfatto 
Giufliniano potea farli meazione del- 
le fue belle Rime fiampate unitamen- 
te con quelle di Celio Magno. V 
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ERRORI 

p. 91. c la madre 
p. 95. incoiti- compagnia 
p. III. pollo 
p: 199. pag. iS 
p. 301. fcrittore 
p. 302. Illiri® 
p. 302. Licoterfes 
p. 320. o collumi 


CORREZIONI t 

la madre 
in compagnia 
porto • 

pag. 12 S 
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Scrittore 

Illyri* 

Lycoterfes 
e coftumi 
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